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. I 



Argoménto 

Della prima Elegia . 


O vidio introduce il fuó libro a parlare, 
quale dice cfTcr Mandato dal fuo Padro- 
ne a Roma incolto ^ e fenza alcun ornamen- 
to, per efler egli efiliato j e privo della gra- 
zia di Augufto . Introdottoli in varj luoghi 
della Città prega Gefarc j che voglia perdo- 
nare ad Ovidio fao Padre , e richiamarlo 
dall’ efilio di Ponto -, dove l* aveva relega- 
to ; ma non elfendo cfaudito da Augufto , 
hè ricevuto in aldun luogo , fi rivolta alla 
Plebe , pregandola , che voglia' accoglierlo , 
e nafcondcrlo , acciò abbi qualche ricovero , 
dove pofTa trattenerfì in Roma . 


ì; (a) Mìjfus in banc venia timidi (b) li ber 
Exulis Urbem , 

Da placidam (c) fejfo leBor , amice , ma- 
num . 


Ego liber exulis timidi , venio mifTus in 
hanc Urbem hoc eji Romam') Io libro di uno 
fbandito timido vengo eftendo mandato in 
quefta Città di Roma . 

Leftor Amice da roanum placidam mibi fef- 

A 2 - !o , ) 
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4 T R I S T. L I B. ITI. 
fo , ) O lettore Amico porgi la mano amo- 
revole a me fianco . 

(a) Mi[j'i<s , fa , fitm , participio paflfato 
deriva dal verbo Mirto , /r, ifi , Jitn? : man- 
dato 5 come ora lo prende Ovidio . Miffum 
facere vuol dire abbandonare , o licenziare al- 
cuno dalla converlazione , dal convito , dal 
Servizio &c. Gic. al lib. i. degli Uflfizj : Mar- 
ci quidem Catonìs Senis Epiftola ejl ad M.Fi- 
lium , in qua fcripfit , fe audiff,: eunt mi'ffum 
faEhtm effe a Confale, curri in Macedonia Per- 
fico Bello miles effet , Mrffarn facete Uxorem : 
Ripudiar la Moglie . Svet. al cap. z5« nella 
vita di Caligola . Subito ex provincia evoca- 
vi t ac perductam a Marito confunxit /ibi, bre- 
vìqus MifTam fecit . Miffo convivo : finir Jil 
banchetto. Liv. al 6. della Guei*. Cart. Inde 
miflTo convivio , dextris inter fe datis , ulti- 
moque complexu collacrimantes fr.um , Patrh 
teque cafum &c., Mìttere mnnu : è lo ftefTo , 
che liberare alcun dalla fchiavitudine ; Plaut* 
in AuI./^/r^r orabo manu me mittat ; più fre- 
quente fi trova congiunto in una parola ma:- 
numitto : Cic. prò C(xl. Adfunt fervi ex co- 
gnatorum fententìa manumifii . Manumijfus c 
vuol dire liberato dalla fchìavitudine , per- 
chè nel dare la libertà allo fchiavo , il Pa- 
drone prefentatolì con e(To fchiavo in pub- 
-bjico giudizio , pofta la mano, per fignifica- 
rc il Tuo dominio , e giurifdizione , fopra il 
capo , o fpalla dello fchiavo in prefenza di 
Tefiimonj , c del pubblico Notato diceya : 
Pìunc hominem liberum effe volo: e in ciò di- 
re gli levava la mano di dòdo , e quello in- 
tcndevafi libere , e dicevafì manumiffo . 

(b) Liber , libri pen. cor. fignifica la cor- 
teccia inte;iore di certi Arbofeelli , che facil- 
mente fi divideva in più membrane, delle qua- 
li fi i".- vi vano per ifcrivcre prima che s* in- 
icntailè la Carta 3 come abbiam detto ai lib. j . 
e Piinio al Ito 13. cap. ii. dice ; In Palmarum 
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'foliìs p'fììTio' fcriptitautrn , deinds qunfundarn 
'Aì'borum lìbrìs . D;i quarto' nome. Irbsr li è 
tarmato il verbo D.’libru as , pen. cor. , e 
vuol dire cavar la Corteccia degli Alberi . 
Col. lib. 4. cap Z4.Cortex quoque aridus , fijjuf- 
que per fumma trunci dependens deliberaci ìhs 
ejì Liber con la prima lillaba.Ionga ; e nel 
genit. Liberi con la penult. breve lignifica Bac- 
co ; così detto dagli Antichi, perchè fece li- 
bere le Città della Boezia combattendo per 
erte, come dice Blutarco; o perchè, facevan- 
lo Dio del Vino; e chi ne prende immodarà- 
tamepte, acquirta libertànal.parlare ; o altra 
che-fia la ragione certo è j che Bacco li chia- 
ma anche Liber . - . 

(c) Fe(fo , fi chiama il libro ftanco , per- 
chè veniva da lontano , e per muovere a 
compalTione il Lettore , lo chiama anche A- 
mico per cattivarfi la fua benevolenza; vuol 
muoverlo a compaflìone e a lui fi racco- 
manda, è chiede il fuo ajuto, e protezione. 

Neve reformida , ne firn ubi fot;te pu- 
• dori ; 

Nullus in hac (W)cb-arta wrfus amare docet - 

Neve reformida , ne forte ego firn tibi pu- 
dori , ) Nè voler tu temere, che io per for- 
te ti fia di rortore-. 

, NuLlus verfus docet amare in ' hac chàr» 
ta . ) Non ci è alcun verfo , che infegrii ad 
amare in querto libro . ^ 

(a) Neve reformida . L’iftelfo libro fa ani- 
mo al Lettore ad accoglierlo-; gli porta per 
motivo, che non gli cagionerà alcun danno, 
e -la ragione è , perchè in erto non fi contie- 

. ne alcun verfo di quelli, per i quali l’ Auto- 
re fu da Augufto efiliato . 

(b) Cbarta, in cui feri ve v ano , chiamava- 
no gli Antichi le parti., che fottili , e lar- 
ghe fi dividevano -dall’ interior tronco degli 
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Arbofcelli detti Papiri^ che più che altrove 
nafcevano nelle Paludi dell’Egitto : di que- 
lli Alb eri, e carta parla Plinio al lib. 3. c. iz. 
e 13. dove dice, che l’invenzione, ed nfo, di 
quella', carta lì trovadfe in Egitto al tempo • 
di AkflTandro Magno ; ancorché non manchi 
chi ad'erma , che anghe a tempo di Numa 
Pompilio vi folTe, l’ ufo di quefta carta: quin-i 
di è che anche i nuovi inventori hanno ri-, 
tenuto l’iftelTo nome di Carta , ed attribui- 
to a’ fogli, che formarono de’ llracci diclino, 
perchè di quelli fi. ferviamo all’ iftelTo ufo , 
che fi fervivano gli Antichi de’ Papiri , che 
è di gen. fem, come il comune, degli Alfieri 
Plinio però 1 ’ ha ufato anche Neut. ed ha 
detto \ Papìrum ergo nafeitur in Palujìri^ui^ 
•^gypti • ^ , 

3. Nec Domini Ca) fortuna mei e/?, ut debcat_^ 
illam, ' ■ 

Infslix ullis ( b ) diffimulare jocis . - 

ì'Iec fortuna Domini mei eli r^//x/ut infe-i. 
lix debeat illam diffìmulare jocis ullis. ) Nè 
la difgrazia del mio Padrone Ovidio è. tale , 
che l’ Infelice debba , e polTa dlllìmularla , 
nafconderla con alcuna forte di fcherzo , 
di facezia . 

(a) Fortuna , lignifica tanto, la profpera , 
quanto l’avverfa ;.per tanto o dal d.ifcorfo ^ 
o, da qualche addiettivo pollovideve feoprir-, 
fi la mente dell’Autore in qual fénfo la pon- 
ga' . Cicerone a favor di Siila con variare l* • 
epiteto l’intende prima profpera, e pòi con- 
traria , e dice ; Hic yos orat Judices parvus , 
ut fe aliquanda , fi non integra ' Fortuna^ , at 
affilia , Patri Juo graiulari finatis ^c. Dice 
adunque il Libro : il mio Padrone è talmen- 
te opprelTo dalle calamità, che, non gli è le- 
cito dilfimulare , e fingere di non fentire il- 
•loro pefo , urlando , e fcherzando qui con, 

face- . 
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facezie ; oltreché farebbe fare poco conto di 
Ai/gufto, difprezran Jo il fuo cafligo; 

C b) Dijjimulare dice il Poeta più tofto che 
Jim’ilare^ e ciò non per accomodarli alla quan- 
tità del verfo , ma perchè fìmulo vuol dire 
fingere , e far apparire quello , che non è r 
'JJiiJjimiilo , coprire, e nafeondere quello, che 
v’è ; pe,rciò dice il l^ibro del fuo Padrone , 
che non può egli coprire , e difltmulare con 
fcherzi l’afflizionq, che provava nell’ animo ^ 
fi vede ciò in Cic. al 7. dell’Epiftole , dove 
dice : Multa 0 “ fimulavi invitus , ^ diffimu- 
lavi cum. dolore. Si forma il Participio 
lans , ed il Comparativo Simulantior . Ovi- ' 
dio al %. Atnor. Eleg. 6 ., 

'Non fui t in tetri s vocum (imulantior ales '. 

E lì dice amor fimulatus ^ Confclentia fimula- 
ta d>'c. Tac. al hb. 2. Hurtatur fìmulata con* 
feientia adeant ^ ojferant pecuniam 

4. Id quoque , quod ( a ) viridi quondam male 
lufit in (evo 

( Heunimium fero ! ) damnat ^ & odit opus • 


Is infelix Dominus damnat, & odit quoque 
|d opus , ( Heu nimium fero ! ) quod opus 
quondam viridi male lulìt . ) Q,uefl’ iftef- 
fo mio infelice Padrone condanna , ed abbo- 
jaaina quell’ opera ( ahi che troppo tardi fi 
avvide a deteftarla ) la 'qual operi\ compofe 
peli’ Età verde della fua giovenchi con poca 
verecondia . Intende il L,ibro Qe 4 rte , che 
egli compofe giovane , per cui fu mandato 
in efilio da A.ugufto per quanto comunemen- 
te fi dice , ’ 

• (a) Viridi in (evo, chiama la gioventù , e 
prènde l’ Allegoria dalla Pianta , che nella 
Primavera, quando comincia a ringiovanire, 
fi fa verde* e la Vecchiaja ( continuando l* 
iftefia Allegoria) fi dice tetas arida dalla me- 
defima pianta , che nell’ inverno quando co- 
mincia quali a invecchiaie , fi dice arida t 
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5. Infpice qMÌd portem , nibil-ìxic , nifi trife 

videbis ; ^ 

C») Carmine temporibus conveniente fuis ^ 

Infpice quid ego portem* ) guarda quello^ 
che io porto ; iq vece di aire : afcolta quel- 
lo che dico: o pure leggi quello, che io por- ! 
to fcrittoj ( hic nihii videbis , nifi trifte. ) ' 

Qjii in quefto libro, o mio Lettore, tu non 
“Vedrai altro che cofe Malinconiche.' s 

Carmine conveniente temporibus fuis . ) 
Con verfo conveniente , e proporzionato a* 
funi tempi . 

(a) Carmine conveniente &c- \ verfi fi com- 
pongono feconda la condizione del tempo : 
nel tempo allegro non fi compongono cofe 
malinconiche ; nè fi corapongon cofe allegre 
in tempo di malinconia, quale è il prefente : 
J’cfprefTe pih chiaro altrove, e dific. 

Lxta fere Istus cecini , cano triftia trillis . ' 

6, ' Clauda quoi alterno^ fubfiiiunf carmi-' 

na verfu , 

y el pedi: hoc ratio ^ vel via. hnga facit . | 

Quod carmina clauda fubfidunt verfu alter- 
no , ) Perchè poi i verfi zoppi manchino a 
vicenda uno lungo, e l'altro breve; 

Vel ratio pedis , vel via longa facit hoc . ) 
la ragione di ciò fi è , la regola del verfo , 
ovvero la lunghezza della ftrada , 

(a) Clauda quoi (>c.' Con fantafia poeti- , 
ca chiama il verfo cleriaco zoppo , e n* in- j 
colpa la lunghezza della firada : foggiunge 
finche la vera- ragione , cd è la regola del 
verfo, dovendo il pentametro efier di un pie- 
de più breve dellVcfametro ; l’efpreffe poeti- 
camente nel principio della fua Arte, dicen- 
do , che apparecchiandofi egli ad efporre in 
verfo eroico Guerre, e Vittorie ( ei intende 
h guerre di Augufio ) foggiunge la ragione di 

noq 
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non aver profsguito tal rifbl azione ; etl in^ 
fieme a miò propofito dice: 

Par srat inferi or verfus : rifijfs Cupido 
Dicitur f atque unum furripuiffe pedem » 

Il Verfo Elegiaco che ^ui ha dsfcrittb il 
Poeta, n chiama yerfo mifsrabile dalla paro-* 
la greca hoc eft Mifereor , perchè in 

quella forte di verlì più rpelTo , che in altra 
fuol uno fcrivere le fiie miferie , eflfendo per 
la Tua dolcezza più atto a muovere la com<« 
palfione ; a ciò allufe Ovidio nell’ Epicedio 
di Tibullo . , . 

Tlebilis indignos Elegeja folvs capillos . 

Ah nimis ex vero nunc tibi nomine erir f 

Non manca però chi ha fcritto con quello 
verfo Elegiaco qofe allegre come accenna 
Orazio nella Poetica , *. 

Verfthus imparitcr junciis querimonia primum , 

Pojì etuim inclufa ejì vóti fentsntia compos , 

7» C a ) Q»od nsque fum Cedro flavus , nec pu^ 
mice lievis i ' 

Erubui Domino cultior effe rneo . 

Quod neque fum flavus cedro , nec lasvi?’ 
pumice ) Che le io non fono ingiallito con 
P olio di Cedro , nè lifeiato con la pomice . 

Ego erubui elle cultior Domino rneo. ) La 
ragione fi è perchè io mi fono vergognato 
comparire più adorno del mio Padrone" Ovi- 
dio , che giace nello fquaìlore , e nelle Tue 
miferie. 

(a) Qp.od neque C^c. Solevano gli Antichi, 
fe avevano polfibilità , fcrivere i libri in car- 
te lifeiate con pomice , ed unte con olio, o 
fugo di cedro , quale è gialliccio , c perchè 
gli dava odore, c perchè li confervava inte- 
ri dalla tignuola , e. dal tarlo , come dice 
Plinio nel lib. i 6 . cap. 39. Cedriolso perimHa 
matcrìes-f nec lineami carient fentit . Ve» 
di Lii>s{ al lib. I. 
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8. (a) Lìttera (b) fu^ufas quo.ì habet maeu- 
, lofa lituras , 

Liejit opus (c) Licr^niis ipff Poeta fuum • 

• 

Quod littera maculofa habet lituras fuftu- 
fas , ) Che le quefta lettera macchiata con- 
tiene cancellature fparfe in più parti . 

Ipfe Poeta laefit opus fuum lacrymis , ) L* 
iftelTo Poeta imbrattò quello Tuo libro con 
le lagrime : piangendo egli nel comporlo . 

C^) Littera, r>e , lignifica A. B. G- &c. Gic. 
a favor di Siila; Littera pofleritatis caufa re- 
perta funt : Littera litterari*m vuol 

dire le lettere , che fi fcrivono per mandare 
a gli abfenti ; i Poeti però l’ ufano anche nel 
fingolare, come vediamo qui in Ovidio,. Si- 
gnifica anche le Scienze. Plaut. in Truc. L/>- 
teras didicifli , fine alios di f cere però dicia- 
mo ^ operam littèris , cioè alle Scienze 
notificateci per mezzo delle lettere . Littèris 
tintius , vuol dire avere qualche fuperficie , 
e leggiera infarinatura delle feienze : Ad lit- 
terarn, è riftefib che Ad .verbum , e vuol di- 
re prendere la cofa per l’appunto come la Ha . 
Littera interiores , vuol dire feienze più. re- 
condite, più fublimi . Littera publica ^ fono 
i Manuferitti de’ pubblici Archivi, e Referre 
aliquid in publicas Litteras , lignifica regiftra- 
re negli Archivj . 

*'(bj SufLufas, participio derivato, dal Yer» 
ho- Sudando , is , ft<di , fufum , ed è proprio 
dello fpargeré, che fi fa de’ liquori ; -fi adat- 
ta anclie ad altre cofe, come fa ora il Poeta 
delle macchie fparfe nella lettera.; e Plinio 
nel fuo Panegirico (*) dice-: Ad hac ipfe oc- 
curfu quoque , "vifuqUe terribili^ > Superbia, in 
! fronte , ira in oculis , foemineus pallor in cor- 
pore , in ore-impudentia multo rubare fuffafa , 

(c) Lacrymis, alcuni vogliono , che fia pa^ 
rola greca , altri latina , e dicono provenire 

' - r àil::- 

C ^ ^apt 4^* 
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(lai Verbo lacero quafi lacerrimel perché <0:10 
effetti di un animo lacerato . Con ni'ctatbia U 
dice lacryrììiC arèorum ^ ed è quell’ iimoi e , che 
alcune volte rompendo 4a corteccia fcorre 
ffillando limile alla gomma ; della lagrima 
delle Viti dii quefto* rimedio Piinio nel Proe- 
mio al lib. 23. dove fi legge: LacrymuVittu-oi ^ 
qua velati gamma ejì , Ispras , lichenas 3,' 

' Ù" fponas j nitro ante pr.sparatas fanat . 

g. Sì qua vìdebantur cafa non dìSia latine ^ 

In qua fcrtbsbat ^ (a) barbara Terra fuit. v 

, Si cafu aliqua videbuntiir tibi non difta la-v 
tine ; ) Se per, Ibrte alcune qofe ti pareranr 
no non efferlì dette , e pronunziate con pro- 
prietà di parole lataie. 

Tetra, in qua Poeta fcribebat, fuit barba-, 
ra . ) Il Paefe , nel quale il Poeta comjroneva , 
fu barbaro , cioè inefperto , e rozzo nel parlare . 

(a) Barbara, non lignifica fempre crudele, 
come nell’ Italiano comunemente li prende , 
ma balbuziente , e fcilinguato ; così diceStra- 
bone al iib. 14. Ego arbitrar ab initio conflclo 
nomine eos Barbaros appellatos , q-ul dijjicalter , 
afpere , ac duriter loqaerentar , ut Bl.-cfos , Bal^r. 
òofque dìcimus,: e pronunziando male qucftì 
le parole, avvenne , che tali parole furono 
dette barbare , e porte nelle ^compofizioni fi 
dicono barbarifmi . Preffb i Greci tutte le Na- 
zioni erano dette barbare, non pronunziando 
bene la lingua greca : lo fteffb ftimavano i 
Romani , da’ quali venivano eccettuati fola- 
mente i Greci ; perciò il libro feufa Ovidio 
apprelTo il Lettore, fe querti trovaffe alcuna 
cola fpiegata con parole barbare , e ftraniere, 
effendo confinato tra’ popoli barbari, tra’qua^ 
li , non lo!o non fi parlava latino, ma nè pu- 
re vi erano libri da mantenere la lin;^,ua leg- 
gendoli . Di quefto parto fi fervono i Critici • 
per confermare , che Ovidio in qualche luo- 
go non abbi parlato latinamente. 

A" 6 ' xo* 
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IO. Dictte LeBores ( fi non graw ) quafit euj%iuniy 
QuaJ'que (a) petamj'ejes (b) hofpes in Qc) 
Urbe hi ber • 

tcftores , dici te ( fi non efì grave vohls ) 
qua via mihi cundum fit *) O Lettori j dite- 
mi ( fc non vi è molefto ) per qual ftrada io 
debba andare. Domanda il tibro^ che gli ^ 

V Segni la ftrada per andare al Palazzo di Aagufto.. 
Et dicite quas fed;s ego liber h-ofpe^in Ur- 
be petam ) e ditemi in quali abitazioni io 
debba andare , per parlare ad Augufto , eflendo 
io libro foraftiero in quella Città di Roma . 

(a) Petam veàlpeto sX lib. i. 

(b) Hofpes \ vedi al lib. 2 . 

(c; Urbs, fi dice per Antonomafia Roma,, 
dicendoli ( conforme attefta Quintiliano ) le 
nltre Città Oppida ; fe bene anche le altre 
Città fi dicono Urbes , ma non è cosi facile 
trovare , che Roma fi dica Uppidum , 

1 1 . H<ec ubi fum lingua furtim titubante loeutus , 

Qpi rnibi monflraret i ' (pi) vix fuit unus^ -t iter * 

* 

Ubi furtim loeutus Aim haac lingua titu- 
bante . ) Dopo che io fotto voce , e di na- 
feofto ebbi dette quelle colè con parole fmez- 
zate per la lingua divenuta blefa per la paura. 

Vix fuit unus , qui monllraret iter mihi 0 
appena vi fu un fdlo , che mi additallè la 
llrada . 

(a) Vix fttit unus , , fi duole il- Poeta deli* 
operare , che per lo pii'i ufano gli uomini , 
feguendo la Fortuna, fe è profpera,vma non 
i’ Amico fe è battuto ; e fa dire al fuo li- 
bro , appena, trovai un folo , e quello nè an- | 
che mi parla , ma folamente con il dito mi 
jnoftra la ftrada, che ho da tenere , e la ra- 
. piont: fi è , perchè ho perduto la grazia di 
Celare, e tutti temono , e dice il vero -, efr 
T(W)do ormai ridono Wi; 

• ' Terrh 
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'Tempore felici multi numerantur amici . 

Si fortuna perit , nulla s amicus erit . 

Ovidio fteiTo in più altre occafioni fi duo- 
le di quello medefimo , anzi ogn’ uno può ri- 
cordarli di quello che forfè farà avvenuto a 
fo ; per tanto fe in tempo di calaniità fegui- 
ta la benevolenza di alcuno , deve ftimarli 
più., e quell’affetto di gratitudine che a più 
doveva dividerli , fi deve conferire a quello 
folo : di quella mutazion il libro , che quL 
parla, non fi duole punto, anzi, mollra rice- 
vere a., bene , e- ringrazia l’Amico , che gli 
jnoilra la llrada, con il fegueate.dillico . 

• r' 

\ 

iz. (a) Dj tibi dent nojìro q^uod non tribuere 
Parenti , 

( b>) Mvlliter in Patria vivere pojfe tua ^ 

Pii dent /W tibi , quod non tribuere Parenr 
ti nollro ) Gli Dei ti concedino quel bene , 
che non hanno dato a mio Padre Ovidio . 

Hoc eft ; ( Ecco quello che il. libro au- 
gura al Tuo. Benefattore : ) poffe vivere mol- 
liter in patria, tua ) poter vivere agiatamen- 
te nella tua Patria., 

(a) Dii Vedi al Ub, i. Dei. 

(b) Molliter in patria. Chiunque vuol au- 
gurare qualche gran bene ad alcuno , gli aur 
gura quello , che egli più d’ ogni altra cofa 
defidera a fe a’ l'uoi più cari la fanità il 
povero defidera a fe ec. così parimente Ovi- 
dio, come qhe più d’ogoi altra cofa defidera.- 
va vivere, e morire nella Patria, dalla qua-. 
le era efiliato, quello, medefimo augura a chi 
gli mollrò, la llrada : defiderava d’ avvantag- 
gio, che gli ferviffe di. guida; onde con arte 

/ fece quel ringraziamento , e gli augurò quél- 
tanto ’benj per. impegnarlo a fuo favore , e;- 
quafi ficuro di aver ottenuto il di lui atfet-, 
ta, fegue, c gli dice. 
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13 . Due age , namque fequor t quamvis Terrai 
que , Marique , 

Larjgiaquo referam iajfus ai Orbe pedem . 

A^e due , ^namque fequor , quamvis ego laf- 
fus, & TerrA , & Mari referam pedem ab Or- 
be lònginquó . ) Orsù conducimi, impercioc- 
ché io ù fegùito , ancorché ftanco per il ca- 
mino di terra , e di mare torni d^ un paefe 
lontajfo, 

(a) Orbìs , circolo , o' cofa rotonda poft<\ 
in piano a diftinzione dqlla Sfera , o Globo , 
che è tondo per ogni parte . .Cic al 2 . della 
Nat. degli Dei . Du<e forma prajìantes fune , 
ex folidis Globus , ex planis Circulus , vel 
Orbis , qui grace ivt/ixr? eidos dicitur : Ma 
' non però fempre fi oflTcrva quello rigore'nel 
parlare , & Orbis fi prende per Figura sferi- 
ca , e rotonda dicendoli fpeffìlTimo Orbis ter- 
rarum per il Globo dèlia Terra, e pur^ con-, 
cordemente àlTerifcono co’ -Matematici i Fi- 
lofofi , efifer ella sferifea , e rotonda. Plin.nel 
Proem. del fuo ^.ìih.Terrarum Orbis uaivèr^ 
fus in tres dividitur partes ,• forfè perchè all’- 
occhio apparifee piena 3 c non rotonda • Or- 
bis figninca ancora ì giri , che formano mo- 
vendoli le Stelle. Cic. nel fogno di Scip^5’re//<e 
Circulos y«oxOrbefque conficiu>jjt celeritate mi- 
rabiii. Orbis nell’uomo, vuoi dire la conca- 
vità fiotto la Fronte , dove è incaftrato l’Oc- 
'chio. Prud. 7///r utrifque obtutibus Orbes ca- 
•vatos praferem ^ baculo regebat prima errore 
nutantem gradum , Gli iftelti Occhi fi dicono 
con il medefimo nome Orbes . Laft. Orbes 
ipfos h umori s puri , ac liquoris pieno f effe vo- 
l'iit , Si prende anche per luogo , o pnefe . 
Plinio : In nojìro Orbe proxima laudatur Sy- 
riacurn. Si prende anche per Anno , Virg. al 
dell^Eneid. 

Tnghna magnos volvendis menfibus Orbes ' 
Imperio explebit Ó*c. 
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14. Partiit i & ducens , h(ec (a) Fora Cafa^- 
ris ( b ) ìnquit : 

■H<ec ejì a facris quie (c) via nom?a ^ hah?t , 

Paruit , & ducens ìnquit hìec funt Fora 
Gaefaris ) Obbedì , e conducéndomi diiTo , 
quefta è il Foro di Celare ; ( Haec eft via , 
quae habet nomen a facris ) Quella, è la ftra- 
da, che prende il nome dalle cofe. facre , e lì 
dice yia /aera . ' _ 

(a) Fora C^farls . AI s;ran popolo^ e mol- 
te liti, che v’ erano in 'Roma, troppo, angu- 
fti lì giudicarono due foli Tribunali , o co» 
me em chiamavano For/ per trattare le Cau- 
fe ; onde G. Cefare fece.il terzo , del quale, 
qui parla Ovidio , e chiamavalì dal Fondatore 
il Foro di G. Cefare. Forum , propriamente 
è il luogo, ove lì portano le robbe a vende- 
re, e lì. dice Forum a Ferendo onde in Ro^ 
ma lì diceva Forum, Bgarlum, ove lì vedeva-, 
no i Bovi, PifcarlUm ^ ove li .vendevano.! Pe- 
fei OUtorium , ove li vendevano gli Erbaggi ^ , 

(b) , Verbo deferti vo , e'fignifica di-, 

refe per lo più quell,* foleperfoné, numeri, 
e tempi fono in. ufo ; dal prefente dell’ Indi-, 
cativo Inqulo< i Inquis , inquit . Cic. nella 6. 
Verr. Uhi funt Pampbile ^, inqulimt ^ Scyphl ? . 
cosi,, anche , ma non anitra, perfona del 
preterito r’ Cic. al,z. .dell’ -Ojfat^.Trt vero In- 
quini ,. tnolejìus nohi eyls . Nel {\xturo .Inqules 
Inquietr^ Nel prefente vo , inque , 

Inquat Nel ;futuro dell’ Imperati vo Jnquito, . 
Plaut. ncU’.Aul. Atto 14. leena 20. r 

Bono animo es benedice , nunc qute res tihi , 
Ci)* gna^(e,tU(e ■ . . 

I BeneFsl-tcìterqi’i^g'vgrtat . Iia-Dii faxlnt, Inquito . . 
.( nel p refe n,te. del cpnj.unR. Auft. ad, 

He^en-i lib., 4. Q\<id: enìrn tibl, vis-,- aliquis in- 
quiat ? . Qji^ellc..l,pqp ìe .voci ,'che,più frequenti 
triovano prelìo gli Àutori le altre voci.; 
iaqulmus, inquitìj ^•c.Fpao antiquate e n.oiv. 

. * »#• s 
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più in ufo , e avvertafi di Tempre pofporre 
quefto Verbo ed una, o anche più parole. 

(c) Via : qui parla della, via facra , ed è 
quella, che noi facciamo daìl* Arco di Seve- 
ro porto alle radici del Campidoglio , e paf- 
fando per quello di Tito , giungiamo all’Ar- 
co di Cortantino , c fi chiamava facra per- 
chè per querta rtrada fi portavano le cofe fia- 
cre agl’indovini, ovvero perchè in querta ftra- 
da fu fatto il giuramento, e fi ftabill la Tre- 
gua tra Romolo , e Tazio Capitano de’ Sabini . 

13 . (a) Hic Iqcu.t efi Vejla , qui (b) P alluda 
Jervat Cfi ) O ignem : 

( d ) Hic fuit antiqui regia parva NumiC . 

Hic eft locus Vertae , qui fervat PalUcla , 
& iunem ) Qjii è il luogo , cioè il Tempio 
della Dea Verta, ( qui locus fervat Pallada, 
&ignim) il qual luogo conferva il Palladio, 
ed il Fuoco l’acro. 

Hic fuit,Retia parva Numa; antiqui ) qui 
in quefto 'medefimo luogo fu la Reggia pic- 
cola del Re Numa antico. 

(a) Hic locus efl Veflte. Vuol dire il Tem- 
pio della Dea Verta fabbricato da Romolo 
nel recinto del Campidoglio, in vece di Pa- 
lazzo ; ( Dionifio nel lib. 2 . dice edere rtato 
fabbricato da Numa ) ora per6 dopo varie 
luine fi è rirtòrato , e confacrato a Dio con 
il Titolo della Madonna delle Grazie. 

^b) Pallada fervat . In Iquefto Tempio del- 
la De'aVefta confervavafi il Palladio rtatua di 
Pallade : Varie fono le opinioni circa il Pal- 
ladio,. Cedrcno nel Compendio dell’ Irtorie 
dice , che era fatto di legno' , e Servio ag- 
giunge, che moveva gli occhi, e Parta, che 
aveva in mano, e che venuto dal Cièlo fi po- 
nel Tempio che nel Cartello di Troja fi 
fabbricava a .Pallade'; Clemente AleflTandrU 
po nel Proteptico afferifee edere rtato fatto 
ofifa di Peiope, v’i cdnferina Giulio Fir- 

mi'. 
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niico de errorib. profa rslìg. cap. ló. Lo 
'Scultoi-e di quefta llatua die’ egli , eiTere fta- 
to uno Scita per noma Euranio , cioè Gele- 
fte, onde n’ è venuta la Favola, chofonTa ve- • 
nuto dal Cielo . Variano gli Autori parlan- 
do del Palladio; tutti però convengono , che 
Enea , o lo portò di Troja affieme con gli 
altri Dei Penati, o^l’ebbe in Italia da Dio- 
mede , e paflTando per varie mani , fu alla fi- 
ne collocato nel Tempio della Dea Vefta , e 
fi ebbe in grandiflìraa venerazione. 

(c) Ignew . Qjiefto è il fuoco facro , ed 
eterno com’ effi chiamavano , perchè doveva 
ardere (tempre, e ciò era ofiìzio delle Vergi- 
ni Veftali, che in quello Tempio fi mantene- 
vano , elcggendofi a vicenda chi n’ aveffe la 
cura di giorno, e chi di notte ; che fe fpen-< 
to fi folTe , era feveramente calligata la col- 
pevole; nè era lecito accenderfi dal fuoco co- 
nume: ma con varie cerimonie pregavano Gio- 
ve , che mandafTe fuoco dal Cielo, e con fpec- 
chi r accendevano, e dicevafi facro , perchè 
di quello fi fervivano per abbruciare i Sacrifizj ^ 

( d ) Hic fuit . In una parte del Corale- di * 
quello Tempio fabbricò Numa Pompilio una 
piccola abitazione, quale appunto richiedeva- 
no que’ tempi : 1’ iftedb Numa poi regnò il 
primo dopo Rom.olo , e fece opere grandi , ed 
utili a Roma: 

\6. Inde petens de-xtpam , Porta ejì , rf/V , ijia 
( a ) Palati ^ ' j ' 

Hic (b) Sator: hoc primum condita,. Roma 
loco ejì. 

Inde petens dextram, , ait , ifta eft Porta 
Palati ) Di lì cioè dal Tempio , andando a 
mano dritta, dilTe , quella è la Porta , che v 
conduce al- Monte Palatina. 

Hic Sator borhita'vit^ & Roma primum con- 
dita pii hoc loco . ) Qui abitò il Fondatore; 

. di 
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di Roma , e Roma nel fuo principio fu fab- 
bricata in quefto luogo . 

(a) Palatf , Il mon(e Palatino è uno de’ 

fette Colli di Roma , ed è tutta quelia par- 
te, dove ora fono gli Orti Farnefi , e chia- 
mavafi Palatino ( dice Plinio ) da Evandro 
Re drir Arcadia , quale avendo ammazzato 
cafualmente fuo Padre , partitoli di colà , • 

ricoverò nel Lazio, ed abitò quefto Monte , 
che chiamò Palatia da Pallante Città dell* 

^ Arcadia, c già Tua Reggia; ovvero così no- 
minollo da Fallante fuo Biftivo , come dicq 
Virgilio all’ 8. dell’ Enejd. 

Arcades bis Oris , genus a Fallante profecium ^ 
Qpi Regem ’E’vandfum comitss ^ qui fìgna fecat t 
Delegete locum i 0" pofuere in monti bus Urbem , 
-Fallanti , Froavi eie nomine , Fallanteum . 

(b) Sator Altri leggono quefto Pentame- 
tro Hic Statar , e vogliono dire ; Qui è il 
Tempio di Giove Statore , e fu il Tempio 
fabbricato da Romolo per voto fatto a Gio- 
ve allorché da’ Sabini pofti in fuga i Roma- 
ni , Romolo raccomandatofi a Giove promi-». 
fe fabbricargli un Tempio, fe egli avelTe ot- 
tenuta la Vittoria ; ed aiutatoli quanto potè, 
i^unl i fuggitivi Romani , co’ quali attaccò 
di nuovo la battaglia ; molto tempo durò quel 
conflitto , incitando da quella , or da quel- 
la parte Iq Vittoria ; e mentre più ardeva la 
^urFa, vennero le Donne Sabine Mogli , e Suo- 
cere de’ Romani , rapite a’ Sabini , per le qua- 
li li era cominciata quella guerra : quelle , 
fparli i capelli con pianti , e (Irida tramifehiate 
tra le factte, e l’ armi di ambe le parti prega- 
vano or i Padri , c Fratelli Sabini a favo- 
re de’ Mariti Romani , or pregavamo que- I 
fti a favore di quelli , per il che inteneritili 

£ gli uni ,'e gli altri , con allegrezza coma-! 
ne gittarono le Armi , ed abbracciandoli fta- 
bilirono la pace, reftando e gli uni , e gli al- 
^ri, e vincitori', e vinti. 

17 . ^i I 


Digitized by Coóglc 



1 


■I 


E t E ' G. h ip ^ 

ly ' griglila dum (a) miror ^ •uidco f:il genti bus 
armis, ' ; 

( b ) Confp'icitos pojìes , di^na Deo , 

Dum miror fingula : ) Mentre io guardo 
ciafcuna cofa in particolare , che ogni una m i 
apporta maraviglia ; ( Video poftes conl'pi- 
cuos armis fulgentibus , & video tefta digna 
Deo . ) Yt-‘do. le porte affai magnifiche , e l* 
armi '^ifplendenti , e vedo il Palazzo degno, 
di abitarfi da alcuno degli Dei. 

(a) Miror ^ aris , atus fum . Qiil il Poeta 
vuol che fignifichi guardare con meraviglia , 
e diletto, come T adoperò al z. delle Georg. < 
yirg. t 

Seu. quis Olimpìacie miratus prtsmla Palrrne^ 
Signi^ca anche maravigliarli al i. dell’ Eneid.^ 
Artlficumque manus' intsr Je oùsrumqus luborem 
M iratur; videi Wacas ex ordine pugnar . 

E perchè la maraviglia pravienc d^ill* igno.. 
ranza^, quefto Verbo ( flice Donato ) fÌ£;ni- 
fica anche Non fqpere ^ ed apporta quel di Te- 
renzio nell’ Andr, Miror unde fit . Per lo più 
fi conftruifcé coll’’ Accufat. Si legge anchecon 
Il geniti di lode , odiblafimo all’-i. dell’ Eneid. 

O fama ingens , ingentior armis 
■ Vir Érojane quibus Coelo te l nudi bus aquemì 
Juftitiae ne prtus mirer , bellique laborem ? 
Qjiefto è un modo di parlare de’ Greci, de- 
ve l'piegarfi 

Mirer pe caufa JuftitiiB , caufa belili 
Mirari fe. , vuol dire compiacerfi , ed aver- 
di fe ftima. Mart. lib. 13. Ep. 2. ' 

Ne perdas operam , qui fe miratuf t in .illos 
Virus habet , nos htec novnnus effe, nibi ! . 

('b ) Confpicuos pcfles . Solevano plC- Anti- 
chi Romani appendere a’ fianchi delle porte , 
nell’ andito, e nello fteffo. Cortile delle cafe , 

1* Armi, le bandiere, q firn-ili altri iftrumcn- 
ti militari rapiti a Nemici ; nè era mai leci- 
to ri farcirli fc per il tempo aveffero patito 1 

mol- * 
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inolto meno aliciat li da chi fi compravano , 
o vendevano le Cafe: nè al Padrone, fiaccar- 
le una volta che attaccate avefie fimili fpo- 
glie di guerra . 

i8. Et Jovis hac C d:xì ) Domus ejì : qao.4 ut 
ejjfe putarem , > , 

Augurium menti (a) qusrna corona dabat . 

Et dixì ; hcTc cft domus Jovis ) e difiì- , 
quefta è la Cala di Giove ; ) quod Corona 
querna dabat augurium menti ut putarem ef- 
fe Domum Jovis ) perchè la Corona in quer- 
cia, che jft vedeva in qìiejìo Palazzo , dava in- 
dizio alla mia mente , acciò mi perfuadefiì , 
che quella fofie la Cafa di Giova. Se non vi 
piacefie meglio il dire : ( quod ut putarem 
effe ) la qual cofa, acciò io fiimafiì efier ta • 
le, quale mi credeva. ( Corona querna dabat 
augurium menti ) la Corona di_ quercia mi 
porgeva il motivo per formare quefto penfiero . 

Querna Corona. La Qiiercia è albero 
confacrato à Giove ; perciò vedutali dal li- 
bro la Corona di quercia, prefe indizio, che 
quella fofie U Cafa d,i Giove, 

ip* Cujus ut accepi Dominum , non fallimur , 
(a) inq^am^ 

Et magni verum. ejl hanc Jovis effe domum • 

Cujus Domus , ut accepi dominum ) della 
. qual Cala iubito che io feppi il Padrone ; 
( non fallimur inquam ) difiì non m’ ingan- 
1 no : ( & verum efi hanc Domum efie Jovis 
Magni'') ed è vero, che queftaCafa è P abi*- 
jtione di Giove il Grande. 

(a) Inquam, Verbo defettivo , fignifica di- 
re* e Tempre fi pofpone a qualche parola . 
Tcrent. in KnA.jam 'wicpXKmbic aiero, Plaut. 
in Captivis . Quisagit hoc? quis prufitetur in- 
quam ■ quafì muti pl&tft , Vedi Difi. 12 . b. 

, •. -V ' 

io* (a) 
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20. ( 3 ) Cur tijm?n appoflta vslatur j/zaua lauro ? 

Cingit Augujìas arbor opaca fores ?• 

Cm* tamcn Janua vélatur lauro' appofìta ? 
ma perchè la porta vien ornata coll’ Alloro 
fopra poftovi ? . ' , 

, Et Arbor opaca cingit fores. auguftas' ? ) e 
l’ Albero nmbrofo perche cinge, ed adoi'na le 
porte del Palazzo. Aiigiifto ? 

. (a) Cur taxoen . Erano adornate le porte 
del Palazzo d’ Augnilo con fedoni d’^ Alloro ; 
domanda il libro, perchèciò, e da quella in- 
terrogazione fatta con artificio , prende ce- 
ca lìone , e .dice varie ragioni vere , e glorio- 
le per Augullo- , . ' . 

21. PJumqura (jlì)' perpetuos merUit Domus ifla 

Triumphosì ' r. 

An quia (b) Loucadìò femf>er amica Deo ì 

• ^ 

Num quia Domus illa meruit triumphos 
perpetuos ? ) forfè perchè quella Famiglia di 
Augnilo ha meritato Trionfi perpetui? 

An quia hajc Domus fèmper fuit amica 
Deo Leucadio ? ) o perchè queda Cafa , e 
Famiglia di Augnilo fu fempre protetta dà 
Apponine? • ' ■ ; 

( a ) Perpetuos triumphos . V uol qui accen- 
nare i Trionfi, che ebbe la Cafa di Augnilo, 
cioè cinque di Giulio Cefare , il Gallico ,^i*' 
A lefìTandrino , il Politico , l’ Africano , e l* 
Ifpano, e tre dell’ illelTo Augufln-, il Dalma- 
tino, e 1’ Azziaco, e l’ Alellandrino . 

(b) Leucadio Deo . Qj-ielli è A polline, e s* 
intitola Leucadio , perchè ebbe Un Tempio 
affai celebre nella Leuca-fia penifola vicina 
all’ Epiro oggi detta S. Maura. Ad Apolline' 
è cdnlacrato 1’ Alloro', perchè quello e fem'^ 
pre verde, e quello fempre giovane. 


Stiro 


r\ 


r 

J 


DIgilized dy Google 


22 


T R I S T. L I B. I il. 

22. Ipfa he quod fejìa efl ^ an quod facìt omnia \ 
fsjìa ' I 

(a) ^iam trihuit Terris , pacisan ijìa nota ejì > j 

■* Tpfa né ìaurus cingit forés Auguflàs quod 
fcfta , d>* lieta eft , art quód facit otrtrtia fe- ! 
Ha? ) Forfè quéft’ alloro copre le Forte del 
Falaz?o' di- Aue(u(lo perchè è allegro • o f>U- 
re perchè rende allegre tutte le cofe ? Così 
• fpiegà Bartdloitì'eo Merola ; Daniele Cri^i- 
ho’però per il pronome IpJ'à intende la Ca- 1 

• fa di Augufto , e fpiega cosi ( Ipfa ne Do- 

m:<s Attgufla cirigitur lauro quod fefia efl > \ 

Forfè che quefta Cafa di Augufto fi cinge di 1 

; Alloro , pef'chè ella è allegra ^ ( An quo : ' 
facit omnia 'feflaì ) o pute perchè rende, tut- 
te le cofe allegre? . • 

=An ifta latirus eft nota pacis , qùam Àu~ 

- jgiiftus tribùit terris? ) o pure quell’ Alloro 
è indizio della pace ^ che 1’ iftèlTo Augufto ha 
/ conceduto a tutto il Mondo ? 

( a ) Quam tribùit terris-, E vuol dire là 
Pace univerfale', che a tempo di Augufto 
fu in tutto il Mondo per le Vittorie , che 
egli confeguì ;■ per quefta Pace fi chiufe la 
Porta del Tempio di Giano dopo ducento , 
'c più anni di guerra ; cosl’Cra folitó chiu- 
derli in occafiòne di Pace uiiiv'erfale . Prima 
di Augufto 1* a,vea già chiufo Numa.Pompi- 
Jio, e poi Torquato Manlio ; la vera cagio- 
ne però di quefta Pace fu la Nafcita del Re- 
dentore , che' avvenne in quello tempo regnan- 
do Augufto :-e farebbe anche ftata la maggiore 
'delle fue glorie, le avelTe faputo cohofeere , e 
a vede dato alloggio a quello cosi grand’ Ofpite; 

23. Utque viret femper ìaurus-^ nec fronde ca~ 
• duca 

C^yCarpitur: xtemum Jìc habet illa decus. 

F.t ut laurus femper viret , nec càrpitur 

fronde .caduca • .) E ficcòme 1’ Alloro è fem- 

• * ^ 

• • ^ 
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pre verde , nè perde mai le fue frondi*, che 
non frTf>liono cadere-. 

Sic illa Domus Auguflì habet decus a:ter- 
ftum . ) cosi ancora nella famiglia di - Augu- 
ro lì conferva eternamente la gloria . 

( a ) Carpa > Ls j pfi , ptum « colligere . 
Virp. Egl. p. ' 

Infere Defnt pyros : carpent tua poma Nepotes * 
Significa anche fcegUere . Terent. ned’ A- 
del. Unum^uodque quod erit éellijjimum car- 
pam . Si prende anche per riprendere o cen- 
furare ; cosi Marziale <1106 a chi cenfurava 
i fuoi verifi . 

Carpere vel noli nojìra, veì ede tud . 

T)a quello lignificato è provenuto il. pro- 
verbio Carpet citius aliquis , quam imitabi- 
tur . Carpere vìam , •vuoi diirè camminare , 
Cosi ha vari altri lignificati , come carpere 
tanam pettinar la lana •, ^drpere Unum fvelle- 
re il lino &c. - 

24 . Caufa fuperpQjite ^ (a) /cripto teflante' ^ 

( b ) corona \ 

Servatos cives indicai bujus ope . 

Caufa Coronae fuper pofitas ( fubintellipe lau- 
ro') indicat cives fervatos ope hujus(hocell 
Augufti) fcripio tettante ) Per fpiegare que- 
•fto Dittico deve faperfi $ che la porta del Pa-' 
lazzo di Aupufto era adornata con Alloro- , 
fopra al -quale vi era una Corona di quercia ; 
tir quell’ ornamento parla con Allegoria Ovi- 
dio, e dice, la caufa della Corona di quercia 
foprapofta all’ Alloro dà indizio de’Gittad.ni 
confervati per opera di Augii Ilo , atteftan- 
dolo lo Scritto, che ivi fi legge. 

(a) S cripto tejìante . Lo fcritto fopra la 
porta, di cui qui parla il noftro Poeta , era - 
Ob ctves fervatos ; e mi determina a cosi di- 
re, 1 ’ aver veduta qualche Medaglia antica di 
Augutto, nel cui rovefeio fi^lcgg-e chiufo tra 
un fellone di Allori Ob cives fervatos . 

(b) Co- 
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(b) Coroftte . La Corona di Quercia, della ' 
quale qui parla il Poeta , fi dava con molti 
privilepj a chi liveiTò nella guerra falvata la 
vira ad un Cittadino , e chiamavafi Corona 
(.civica: cosi Valerio Maflìmo . Plinio lib. i 5 * I 
Cap. 4. ed altri ; e mi caderA più in accon> 
ciò parlarne al lib. 4. Gli Allori fottopofti 
alla Corona terminavano con la fteffa Coro- 
na per denotare, che le Vittorie di Auguflo 
rnpprcfentate in quegli Allori , altro termi- 
ne non avevano , che la confervazione de* 
Cittadini fignificati in quella Corona. 

z’i. Ad j {ce fervati s unum Pater optime ^Civemf 

■Qpi' procul extremo pulfus in orbe ( a _) latet . 1 

Pater optime Augufte, ad|icc' unum Civem 
Ovidium tot Cìvibus , qui pulfus latet pro- 
cul in orbe extremo ) O padre ottimo Au 
gufto aggiungi un altro Cittadino , e qusjìo 
fia Ovidio j a tanti Gitt.adihi , a’ quali hai tu 
confervato la vita , il qual- Ovidio ft^cciato 
Ha nafeofto nell’ ultime parti del Mondo . 

Altri leggono , Pulfus ab orbe jacet'\ fcac- 
ciatoMal Mondo giace per terra abbandona- 
to da tutti. Dice fcacciato dal Mondo, per- 
chè tutti i Tuoi affetti erano in Roma ; e 
fcacciato da Roma gli pareva d’ effer anche 
fc icciato dal Mondo. 

(a) Luteo , es , tui , ftar nafeofto . Virg- 
nell’ £gl. 3. » 

J..atet Anguis in herba . 

F. Cic. nella 3. Veri*. Null.e funt occultiores 
in fi dia , quam ha , qua latent in fìmul aliane 
ojjicii . E perchè non Tappiamo quel che ci è 
nafeofto , fpclfo quello verbo luteo fi prende 
per non fa pere , e ignorare alcuna cofa : con 
quello figp.iiìcato vuale I’ accuf. di perfona : 
hac res me latet . Si legge anche col Dat. Lue. 
al lib. X. fu Tìì’hi caitfam lates , 

z 6 . In 
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^6^ In quo poendrum , ( ^ ) 9»as fe mtruifU 
fatetuKy ", • 

' Ncfn facinus caufam , fsd fuus errar habet . 

In quo cive non facinus,‘fcd error fuus ha- 
bet caufam poenarum, quasfatetur fe merUif- 
fc ) nel qual Cittadino non la fcelleragine , 
che non v' è , ma l’ error fuo commeffo non vp- 
hnJo, èia caufa della pena, che confelTaegli 
ftelTo d’avp meritato. 

Ca) In quo ptenarum &c. Il fallo del mio '' 
Padrone Ovidio ,( dice in quello Diftico il 
libro ) è errore d’intelletto , e ‘inavverten- 
za , perchè peccò fenza riflelfione conferà 
però meritare qualche pena , ma non cosi 
grave , quale è 1 ’ elTer confinato nell* ultime 
parti del Mondo, come fi punirebbe una fceì- 
leraggine commelfa con piena avvertenza di 
violenza, e di malizia. 

27. Me mìferum , vereorque (a) locum , (b) 
vereorque Potentem 

Et quatitur trepido (^cy^httera nojìra rnetu 1 

Me miferum,.& vereor .locum , hoc ejì Tri- ^ 
bunal Au,^ufti , & vereor Potentem , hoc ejl 
ipfum Auguflum') O me mifero , io temo del 
Tribunale di Augufto , e temo dell’ ifielTo 
Augullo ;. perchè adirato contro di Ovidio mio 
Padre , non accoglierà me ^ per e (fere io Cho fi- 
gliuolo . . 

(a^ Locùm . D'ice il' libro temere del luo- 
go, e dell’abitazione, perchè di là venne la 
fentenza dell’ Efilio cftntro di Ovidio' fuo- Pa- 
dre, e nell’ Eleg. i. d.-l ii*lib. dilfe.. 

Ignofcant Augufla mibi loca , Diique locorurn » 
c i l'fn.it in hoc illa fulmen ab Arce caput. 

-• duella è la ragione, perchè teme di anda- 
re al ^lazzoidi Augufto, perchè vi era an- ' 
che li Iribunale; dice anche la caufa perchè 
deve temerfi ; perchè è . potente .„anché perciò - 
Iddio lopryi d’ogiji altro deve temerft pachè 
ToniQjII, B ftf. 
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fopra d’ogn’ altro egli è potente . ( Et lit-, ^ 
tela noftra'quatitur mctu trepido, ) ed ogni " 
, lettera fi fcuote con paura*tremolora ; e. dice 
paura tremolol'a , nonché la paura tremi, ma 
perchè fa trémare il timido . - . 

* (b) Vereor, vedi timeo al lib. i. 

• Qc) Littera^ vedi Til dift. 8. di ‘quefta Eleg. 

28. Afpicis exangui chartam ^altere colore} . 

Afpicis alternos intremuij^e 'pedesì 

Afpicis clnartam pallore colore exangui ? ) 
l^on vedi tu Carta impallidirli con colore 
fmorto ? . ' * ' 

' ’Afpicis^p^des alternos , hoc ejì Daóiylum , 
^' Spondeum ’vet ùirumqHe carmen ex arrt&trum , 
O* ptntameirum intrcmuifie i* ) Non vedi tu, 
che 'r'ut\o , e r altro ^>iede , cioè il Dattilo , 
e latSpondeo , 0 pure, P uno , e P altro verfo , e 
P esametro , e 'il pentametro ,, de* quali verfi fi 
compone, quejìo libro, fi è fco^o per la paura? 
È dice fcuoterfi , c tremare”, perchè tanto i 
piedi .dattili e, fpondei , ‘quanto i yqrfi .efa- 
metri , è pentametri fono difuguali ; è in cer- 
to modo parla il libro nel partire da quel 
pofto , ove fi era fermato a confiderare 1* abi- 
tazione di Augufto , avendo fin ad ora par- 
hito'di efia dice ora nell’ atto di- partire ^ 
alla ftelTa' cafa quello Diftico ; ma intende parv 
hi*e con Augufto,. > , . 

Quandocumque precor nojìro PpJàcata 

^ I parenti ..r. . _ ^ 

]^JLif 4 em fùb Dominis a/piciare domus. 

Precor quandótumque tu domus placata pa- 
renti ifòftro Ovidio i{ ut afpiciare fub dominis 
jifdem . ')‘Ti pregò,' che in qualunque tempo 
tu o cafa placatati -con- il mio PadròÀc Ovi- 
dio , che fia 'r'imiratà forto il< DoiHinià* de* 
^cd’efimi'Padroni ; è che l’ ifteftb Augufto fe- 
' guiti a regnafcre ’còn tutta la fua famiglia . '* 
Pìrecori dris j trfus con t* acca f. 
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pnifica ppegare . Gic. al i. dilla Nat. degli’ 
Dei,;- Quid veneramur , quid precamur Dcos ? 
Coti il Dat.'fignffica défi derare . Oraz. alla 
Sat. 7. del lib. a. > . ‘ 

Mi Ivi US , & fcurrte ti hi non referenda prec ad 
Difcedunt, &c. 

50. Inde tenore pari gràdibus fublimia celjts 
Ducor ad intonjt candida Tempia Dei. 

Inde, hoc eft domo Augujìi tenore pari, quo 
perUrbrm .hàBenus inceffi, ducor gràdibus cel- 
iis ad Tempia fublimia & candida Dei in-, 
tonfi ) Di lì, cioè dalla Cafa di Augufto fon 
condotto con quel tenore di palTo , con cui 
fin ad ora fono andato per la Città . Altri 
leggono Timore pari, con Io fteflb timore di 
prima, fono condotto al Tempio fublime, e 
candido per i- marmi di Apollo , , al quale fi 
fhliva per? alcuni gradini alti ; Apollo poi 
'chiamafi Deus ùntonfus , perchè nutriva la 
chioma . , , .1 . ; ■ , 

31. Signa peregrini s ubi fun 't alterria, columnis 
(a) Belides , & fìriclo barbarus enfe pjiter » 

, Ubi funt Belides tigna alterna columnis* pe- 
'regrinis , &' ubi pater barbarus eft enfe ftti- 
é>o ) vengo condotto in quello Tempio di 
ApollO'C ubi^funt Belides ') dove fono le Ni- 
poti di Belo T, ( ligàa alterna columnis pere- 
grinis .) Statue tramezzate , polle a vicenda 
con colonne di marmo pellegrino., c venuto 
di lontano ^ (. & ubi pater barbarus eli enfe 
ftriélo) e dove Ha collocata la Statua di Da- 
nao loro barbaro padre j che tiene àmpugna- 
ta la fpada in atto di minacciare. 

(a) Belides , fono le Belidi Nipoti di Be- 
lo^ loro Nonno , ed erano cinquanta Sorelle 
tutte figliuole di Danno' , al quale le richie- 
fe per ilpofe Egitto fuo Fratello, a cinquan- 
ta figliuoli , che egiitiaveva : -ricusò Danao 
foddisfarlo avendogli predettali’. Oracolo > 

B z' ■ che 
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che farebbe flato ammazzato da un- ,£iró Gc-*’ 
nero»; data qucfla- ripulfa fi ritirò in Argo 
Città' illuflre dei PeloponeftJ; e fder'nato del- 
la npuHa Egitto, mandò con grand’ efercito! 
i figliuoli imponendo loro che non tornaf- 
fero fe non aveflero , o c^u|;nata la volontà ' 
del ^io, e ottenuto da e^o il eonfenfo, e le , 
fue figliuole p?r ifpofe , o pure levatagli la 
vita . Andarono* i giovani , ed efpugnata da 
I eflì la- Città , acconfentl Danao alle loro ì-i- 
chiefte avendo prima con minacce , e con 
.forza indotte le figliuole a promettergli di 
ammazzare in quella prima notte delle nozze 
gli addormentati Mariti ; tutte eleguirono P 
empio comandamento ; eccettuata fola Iper- 
meùra, ohe moffa da compalfione non gli diè 
l’animo, di uccidere Lino, o Lineo, come al- 
tri, lo chiamano . Saputo, ciò Egitto venne 
con potente Efercito, e vinto il. tutto , uc- 
cife con il Fratello Danaov tutte -le Nipoti 
colpevoli , e diò la libertà ad Ipcrmeflr? , che , 
per isbaglio eia prigione con le Sorelle , e 
vifl^e con Linio feliccrnente nel Regno .. Queft^ 
JfteiTe Eelidi fi chiamano anco di nome del 
Padre Danao Danaidi , che in péi^a del loro 
misfatto., furono, condannate all’ Iniej-no ao 
empire una Botte.* fenza fondo , e non em- 
piendoli mai , ftanno in continua fatica di 
portare acqua ; tra quefle Statue dèlie Belir 
di, che fono nel. Tempio .( dice il libro •). ci i 
è. la Statua del loro barbaro Danao con la 
Spada in mano , ed alli;de all’atto , cheffa',. 
cewa di minacciare loro la morte', refiftèndo 

d’eleguire l’ empio comandamento. • 

*. • 

y » ^ • 

az. Quivqùè viri doSo vster.es capere , ncyiq'ùie i 
■ Peapre , leBu'rts infpicienda patent'. . 

Jn quefto Di.flico fi allude alla-Libreria fabr 
bricata da Auguflo nel Palatino ,'doye elTen-^ 
dp cóhdotto il libro dice così : (,EÌt ducor 
jjbi -infpicienda jeiJìuris. ijla ) e foii^ 

\ C goa- 
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j condotto dove ftanno patenti per vederi a 
ichivorrà leggere quelle cofe ( qu® viri vete- 
j res , & novi capere peftoie dofto ) che piè 
I Autori antichi , e moderni hanno apprefo 
con niente dotta . ' 

33* futures ^ excepth fcilicet illis 

Qjios fuus optaret non genutjfé Parsns . 

\ QjJarebam fratres, ( hoc eli alios libros 
exaratos a meo Patre Ovidio ^ In quella li- 
breria ove fui condotto cercavo i miei Fra- 
telli j cioè gli altri libri comporti dal mio 
Padre Ovidio; ( exceptis fcilicet illis , quos 
parens fuus optarci non genuirte ) eccettuati ' 
però quelli, che l’irteffb fuo Padre delìdera- 
rebbe non aver comporti-; e quejìì fono i libri 
dsW Arte . 

d4- Qj^^rentent ( a ^frujjra ci^flos ms fedi bus' Jìlis 
Pr>cpoJitus (b) fanno jujjxt ahire loco. 

'' Gurtos ^rsi^oatusBibliothecte jufllt me abi- " 
re loco fan(flo , qusrcntem frurtra fratres fe- 
dibiis illis ) Il Cuftode foprartante della Li- 
breria comandò che io andarti via da quel 
luogo fanto cercando in damo i miyi fratel- 
li } ( cioè gli altri libri ) nelle fcanzie di 
qnella Libreria . 

Ca) Frujìra . I libri di Ovidio non furòno 
porti in quella Libreria di Augurto , ancorché 
fortero porti gli altri libri di Autori ancor 
viventi, e forfè meno meritevoli; onde Ovi- 
dio con quell’ Arte par che li dolga, e fa di- 
re al fuo libro , che cercava gli altri fuoi 
Fratelli, ma in darnt^ perchè non v’ erano. 

( b ) SanSo loco . Chiama luogo fanto la 
Libreria, perchè rtimavafi come Tempio de- 
dicato alla Sapienza , e mi fcacciò ( dice il 
libro ) da quello luogo fanto come facrile- 
gp, folo perchè ero figliuolo di Ovidio, chi 
era in dilgrazia di Augurto . 

‘ V ^3 3S- (a) 
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y 3S» (a) Altera Tempia ( b ) peto vicino jurf 
' • ^a T he atro ^ 

Hac quoque e rant pedibus non (c) adeunda 
meis , • . • . 


Peto altera Tempia junfla Theatro vici- 
no ) Quindi vado ad altri Tempj , e ad al- 
tri luoghi pubblici congiunti , ed intorno al 
Teatro vicino, 

Haec quoque non crant adeunda pedibus 
meis . In quelle abitazioni ancora non dove- 
vano accollarli i miei piedi , quindi ancora, 
io. dovevo cflerp lontano . . • . 

' AlttraTempla . Alcuni vogliono, che 
quello Tempio lia di Venere vincitrice, o-il . 
Tempio della Vittoria ; altri ùl Tempio di 
Ercole fabbricato da Fulvio, e rill orato da' 
Marzio Filippo ; altri fono di diverfo pare- 
re , ma fenza miglior ragione • altri voglio- 
no, che folTe il Tempio della Libertà innal- 
zato da Afinio Pollione vicino al Teatro di ’ 
Marcello , o di Cornelio £abo , e comune- 
mente fi tiene elTere il Palazzo de’ Signori Sa- 
velli . Altri vogliono, che qui non debba in- 
\tenderfi altro fiotto nome di Tempj , fie non 
luoghi dcllinati a pubblica utilità, dove con-, 
correva ogni forte di gente, e da. tali luoghi 
pubblici era fcacciato il libro , e non fi leg- 
geva come era folito farli di limili compofi-, ' 
zioni , e novelle . . . • < 

(b) Peto, vedi al lib: i; . . 

(c) Adeunda, participio futuro del verbo. 
^deor pafiìvo, che per lo più deve ufarfi nel- 
la terza perfona; v’ è anche il participio paf- | 
fato Aditus ne’ Farti al 4. 

Sol aditus; quam quaris ait , nc vana labores 
hupta Jovis f rat ri tetti a regna tenet . , 

Vedi al lib. z» Adeo ^ ~ . 
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Ji5. Nec me qu.-e doSiis patuefunt prima tibellii 
' (a) Atrra Libertas tangere pa[fa fua ejì'. ‘M 

Nec Libertas. pà(Ta eft , me tingere Atrio, 
fga-. ) Nè pure la Libertà comportò , che <io, 
entrain ne’ fuoi Portici ( qufe prima patuè-( 
runt libejlis doflis , ) (boc ejì Do 6 ì{:fruqjy>ch^ 
ora primi di ogn* altro fi fono aperti, e pub» 
blicamente efoofti a’ libri de’ Dotti ;-cioè i, 
quali portici avendo accolti i libri de’ Dot,' 
ti , fi fono ora. cominciati ad. aprire per, uti- 
lità del Pubblico ,. , , 

• f(a) Atria Libertas , Plinio riferifee , ebe 
Afinior Pollione fu il- primo 'inventore delle 
Librarie pubbliche, e la prima fu; quella fab- 
bricata da Augnilo in Roma ne’ portici del- 
la Dea Libertà , e chiamolla Ottavia dal 
nome della propri.a Sorella ; e, qui era lecito 
ad ogni uno andare a ftudiare. 

37.’ (^ )' genus An 6 ioris mi feri fortuna (b) 
redundat : 

Et (^c) patimur nati\ quam- tulit ipfefugam .. 

Fortuna redundat in genus auftoris mife- 
ri . La Fortuna , e la Difgrazia ridonda , e 
cade nella, ftirpe. del. mifero , ed infelice Au- 
tore , e Padre < . * . ; 

..Et no.s patinaur. fugam ., quam ipfe Pater , 
Cy autlor ti<lit , ) E noi ‘figliuoli patiamo, P 
e.filio , che egli ftefifo nollro genitore foppor- 
tò r e fopporta i r 

(a) gsnus . Ne’ Tribunali de’ Principi fi 
punifeono con efilio confifeazione de’ beni , 
privazione di nobiltà &c. non fojo i .Tradi- 
tori della Patria, i Congiurati contro ia vi- 
ta del Principe , 'ma anche i figliuoli, e Di- 
Xcendenfl co.sì dice il libro, eflere avvervuto 
a fe ; eflTendo Icacciato per tutto-, odiato da 
tutti , folo perchè era compofio da Ovtdib, 
fcacciato da Roma, ed odiato da Augnilo. 

( b) Reduado j as , avi , atum : proprio di 
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un vafo , che fpande fuori per eflTer troppo 
pieno, e quefto piùche altro verbo volle ado- 
perarp qui Ovidio per dare ad intendere di ?f- 
fere così pièno di difgrazie*, e di mali , che 
trabboccano anche nella fua ftirpe, e figliu^o- 
li, e intende i fiioi libri , che. non ebbero luo- 
go in quella. Libreria di Augulìo e ciò av-i* 
venne non folo a’ libri dell’Arte, per i quali 
cotnunemente li diceva, che f(^e flato efilia- 
to', ma anche a’" Libri delle Metamorfoli , e 
ad altri fuoi ’componimenti , an2>i che nè pu- 
re li leggevano in pubblico, come avvenne a 
quello libro : Opde ben li vede , che la. pena 
data ad Ovidio, dopo aver opprelTo lui, ri- 
donda neIJa fua profapia , e Tuoi figliuoli , cioè 
ne* fuoi libri fcacciati anche elTr dalle libre- 
rie, e dal pubblico commercio de’ Letterati . 

(0} Patimur: vqdi ai Dift.4. della z.Eleg. 

38. Torjit^n^ mk 'is olìm minus afpsr d>* ìlU 

Eviéìus longo tempore CieJ'ar etit . 

Forlitam o.lini Gjefòr eViftus longo tempo- 
re erit rninus alì>cr-, &-nobts lìbris^ & filiis , 
& WììOui dio Patri ) Forlì per 1’ avvenire Ce- 
/are mafCo a corapalfione della lunghezza del 
tempo ^ farà meno rigorofo , c più mite, « 
verfo di noi Libri , e Figliuoli , c ci acco- 
glierà , e darà luogo nelle fue librerìe , e ver- 
fo Qvidio nollro Padr&i, e lo richiamerà dall? 
Efilio in Roma. 

3 P’ (à) D/j precor , atque adeo ( nequ» enim 
mibi ( b) Turba rog and a e fi ) 

Ceefary àde's ^wto, maxime Dive, nieo , 

Dj , ^tque adeo Ctefar maxime Dive) O Dei , 
e tu fopra ogni altro , o C^re malÉnio tra 
gli Dei ( ncque enim Turba Deorum rogan- 
da eli mihi ) giacché non ho necertreà io di 
jdgorrerc fupplichcvoie alla Turba de’ Dd , 
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( prccor ades voto meo ) ti prego , che tu 
fia favorevole a’ miei defiderj . 

(a) Dj . FraDti, e Divi v’eraquefta dif- 
ferenza, dice Servio: Dj. chiamavano i Gen- 
tili quelli , che ingannati llimavano eterni ; 
a quelli poi , che per rifguardo della dignità 
volevano inalzare, fopra la condizione degli 
uomini, davano il nome di Divi . Gonquefto 
titolo erano Toliti gli antichi onorare dopa» 
morte alcuni degli Imperadori più benemeri- 
ti della Repubblica , ma crefeendo 1’ adula- 
zione , fi anticipò quell’ onore , e fi diè ad 
Imperatori anche vivi , ma benemeriti ; e 
con il tempo fu fatto comune a tutti , nort 
folo Imperatori , pia fu anche conferito alle- 
Imperatrici, chiamandole Dive , o per i me-* 
riti propri, o de’ loro Mariti- 

(b) Turba. Con ragione chiama Turba gU 
Dei , che in quei tentai fi adoravano in Ro- 
ma , c da’ Gentili , elTendo tanti in numero, 
che erano fenza numero . Vedi al lib. i. Uei , 

40. ìnterea , Jìatio quonìam mihi pubìica clan* 

Ueft, 

( a ) Privato llceat delituijfs loco . 

ìnterea , quoniam llatio publica claufa eli 
mihi ) Tra tanto, giacché l’abitazione pub- 
blica mi fu chiufa , e fui anche efclulb dal- 
la nuova, e pubblica Libreria di Augnilo . 

Liceat mihi delituifie loco privato) mi fia 
lecito llarmì nafcollo in un’ abitazione pri- 
vata . 

(a) Privato. Sebbene quello libro, e l’aU 
tre compolizioni , che Ovidio mandò in Ro- 
ma dhl filò Efilio, non erano lette pubblica- 
mente ne’ ridotti , fi leggevano però da mol- 
ti di nafcollo ne’ luoghi privati. , 
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41. Fos quoque ( fi fas ejì ) confufa pudore- 
repulfiC ... 

Sumite plebejx Carmina nofìra manus . 

■ì r t * 

Precor vos quoque manus p lebe j® , fumi te 
carmina noftra confufa pudore repulf® , fi fas 
cft . ) Prego anche voi , o mani plebee a 
prendere , e ad accogliere quelli miei vertì 
pieni' di confufione per la vergogna della rc- 
pulfa , datami dal Cujìode della Libreria di 
Au£ufio , fe pure v’è lecito. Può anche dar- 
li un altro fcnfo a quella Parentefi ( fi fas 
eli ) e dire ; .Se vi è lecito ,'e non’ vi fate 
fcrupolo di toccare con mani plebee quelle 
compofizioni , che fono cofe facre perchè 
compolle da un Sacerdote di Apolline, e del- 
--le fue Mufe . 


dell 4 prima^ Elegia , 

X ' ■ 
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D^lla iu Ehgia , 




I N quefta Elegia ( che alcuni cong’iungono* 
coh la prima ) fi lamenta Q^idio , che il 
fuo dettino T abbi sforzato a .vivere nella Sci- 
zia, e che Apollo, e.,le.Mure non abbianp aju- 
tato il loro Sacerdote : ditte ettere continuo il 
fuo pianto ,, e dolore , pefei^ defidera di morire . 

!.. C «l) fatis (b) Seythiam qno^ 

qtte vi fere noftris ? 

Quteque (c) Lycaonìo terra fnb- axe jacet}'' 

• * ‘ ^ 'n - 

.^Ergo eratj in fatis^nottris vifere Seythiarà 
qpf>qwe /jj> Dunque -a vea, determinato il mio 
dettino , che.io andattì anche.a vedere la Scizia ? 

Etyy/fere .terra»! , qtiae terra jacet fub axe 
Iuyeaonio i andai^e à vedere quella ter- 

ra. j che giace,. Ibt^n l^.|Cdftelfxztone. deir Or- 
fa maggiore.? . .. ' 

, ( a)jFrgo, E’ congiunzione , che. unifee di: 
dettoj di fopra coir quello , che^s’ a dire-, af- 
fai , nota , -e fr^qucnte.neilc'fc^^^ Gic.,de 

Airiic..lt.aqt^.9, vì4stit rebus iìtjìos maxì^ 

TSrìe dolere , imbecìUlbiis fortes yjiagittofìs wo- 
deflos . Ergo òpc proprium eji anin^j bene cqn~ 
Jìituti , Ó'- Itetari ^bonis. rebus^,Y0‘~ dolere, fo»;- • 
trariis .. ) ' ' \ 

-Qui però. Ovidio 1’ ado’pra come un’ efcla 
inazione, che in fc contiene e maraviglia , e* 
fdegno : in una tale efclamazione proruppe Au- 
gufto con cui volle vietare , che in niun con-- 
tO' .abbruciare fi dovette l’ Éneidi. di Virgilio,, 
come niorendo avea egli ordinato, ed è : ‘ 
Erpone fupiemis potuit vax ìmproba ver bis 
'Tarn difum mandare nefasì’ 

Altre volte fi pone come. efortatiya , co.sl- 
efortò Enea, c ./ece animo al Padre , fuo An- 
chiie a lafciar/i portare in fpalla , al l«.cpndo.: 
dell’Eneid.. . . 

, ' • • % -S. ' ; Er..' 
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£rgo age ^ care Pater , cervici importare 
fine . . Si adopera anche come nome , ma nel 
filo ablat. , e l’iftcfTo , che Grazia ^ o Cau- 
fa , e fi congiunge con il Gcnit. e fempre ta 
lodga 1’ ultima fillaba , ertcndo per altco c(^ 
mune, Vig. al d. deirEneid. 

— — — ^ illius ergo 
' Venimus , Cb* magnos Ebrei tranavinms amne^ 

Cosi anche Cicer. fcrivendo ad Attico, d"» 
^iii cantra ad alias leges cj-iis legis ergo fa- 
cium fit, 0’c., ' 

( b ) Scyihiam . La Scizia dove, tanto ff 
duole d’eflfer ftato r^lqgato Ovidio y è un Pae- 
fe Settentrionale divifo in due parti, una che 
appartiene .'alP Europa , all* Anà 1’ altra . So- 
no amendjjc quelle pani affai popolate di geiir 
te atta all’ armi più che ad altro" . Non col- 
tivano campi parcendofi di latte , e mele 
ed altro cibo non guftano : nons hanno 'fèr-^ 
me abitazioni , ma viVonò come le' fiere all* 
aperto delle campagne fopra a carri, che ra- 
duiiatf in alcun luogo , chiamano Città tal 
radunanza coprono i cam di coraini , e pel- 
li di Fiere" per ripararli' dalle pidggie, *e dal- 
le nevi, che irì auel pàefe fonò’ continue: di 
quell’ ifteflì pelli n'veupno per noa faper ado- 
perare lè ^ne ; onde p‘ajono,pàefi abitati più 
da fiere, che 'da" uomini : che maraviglia adun- 
que , fe Ovidio fi lamenta di elTere mandato 
in efilió' in quefta .‘terra , e in compagnia di 
tah abitatori ? 

(c) Lycaonio . Fu Licaone Re dell’ ‘Arca- 
dia, ebbe un^ figliuola chiamata Galilfo mu- 1 
tata dft Giove in Orfa; quella errando per le I 
Selyè fu incontrata da Arcade fuo figliuolo i 
che andava aljla' Caccia , hè conofcendola per 
fua Madre, tentò di uccidala, ma nelTillef- 
fo atto di Rocca re l’arto furono amendue da 
Giove trasferiti nel Cielo e mutati in Go- 
flellazioni j Arcade fircambiato in quell’ A^ 
fterifmo a che chi^afi Orfa ivliaore^ V e Ga- 
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lido in quello , ch€ dicono Orfa Maggiore , 
che è la Codellazione , che domina la Scizia > 
di cui qui' parla Ovidio fotto H' nome- di Li- 
cione padre di Califto ; Giunone non poten-'^ 
do foft’rire un tanto onore in quefta fua ri« 
vale, e nel figliuolo , per vendicarfi in altra 
maniera, pregò, ed- ottenne- da Nettuno , che 
laon deffe loro mai da bere , e- ciò fìngono i 
Poeti j perchè non tramontando mai iquefte 
Gofiellazioni , dicono,, che Nettuno per< com- 
piacere a Giunone:, t>eU’ accoftarfi Galiflo , ed 
Arcade ueL Mare, per- bere, li' difcacci . ^ 

z. Nec vos (^ ) Pierìdes , nec jìirps Lh*. 
tonta. v^m , 

DoBa .Qc) Sacerdoti turba tulijhs 

y - 

•iNeo^voS' Pierides ( hoc eft Mufaa ) nec 
iHrpsLatonia. 0 hoc eft Apollo ) turba dofta 
tuliftis.-opera mìhi Sacerdoti veiVro. ^) Nè voi 
o Mufe , nè tu Apollo , che tutti fate una 
Turba dotta,' avete dato alcun’ aj-uto-a me , 
qhe fono v.oftro Sacerdote . 

(a ) Pierides, Pierlo è,un M»nte nella Tcf* i 
figlia , che fecondo Plinio fi ftendei fino alki 
Macedonia : in quello Monte per elTer fem- 
pre fiorito , e goderli in tutto- anno una 
perpetua- Primavera , dicono efFer- nate I 5 
Mufe , dove, anche- fi, ritirano a ftudiare e 
■ perciò »fl ^cono Pieridi . 

(b) Stirps Latonia , Apollo fu figliuolo di 
_ Giove , e. di .JL<atona , perciò vien chiamato 
Stirps Latonia ; A chiama anche Febo , ed ha 
molti altri nomi : dicono le Favole, che uc- 
cidefTc.con le Saette., delle quali va tempre 
armato , il .Serpente chiamata Pitone ,.e i 
Ciclopi, p^r.aver efB. fabbricato- ih fulmine , 
con cui Giove uc^cife Efculapio fuo. figliuo»- 
lo ; fu privato jìèr qualchò tempo della Di- 
vinith , nel qual tempo. cuftodì gli Armenti, 
di Admei? Re della Tefìaslia; vinfc Marfiaa., 
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X dal quale fu sfidato a Tuonare, la, farapogna ,, 

, e vinto. lo fcorticò ;.fu il primo ad inventa- I 
/ re, e. in legnare l’arte della Medicina , e per 
tal benejfìzio fatto al Mondo fu collocato tra. 
gli Dei; fu anche inventore de’ verfi , e del- | 
la Mufica , perciò tutte le Mufe fono a lui 
foggette e viene da’ Poeti riconofeiuto , e 
venerato come. Principe nella loro facoltà , 
come di lui dice Ovidio nel i.. delle. Metam. 

( c ) Sacerdoti : I Poeti vengono, comune- 
mente chiamati Sacerdoti di Apollo, c delie 
Mufe, perchè fono confacrati a loro, e s’ira-; 
piegano nel loro onore, e culto.. 

Nfc mihi quod lufi vero fine crimine prode fi 
Quodque magis vita Mnja jocofa mea eJì.M | 

Nec prodeft mihi ,; quod lufi fine .'crimine 
- vero;;-) Nè giova a me l’aver fcharzato feh- 
za malizia , perchè il mio fallo confifte nellV 
eilenio , e in apparenza , elTendo io nell’ in-- 
terno innocente .. .. . , ' 

Nec prodeft mibi ) <nè anche mi t giova ; 

^ quod Mula mea,-'eft magis .jocofa. vita . ). 
che la-mia'. Mula li a. più faceta, e«nd;com- 
porre più libera rdi quella,, che. fia ' la mia 
vita ; ,e .vuol, diro Ancorché .do abbicom- 
poftOiJiberó vi vo nondimeno caftigato. Co- 
si dicono, tuttùi'fquelli , che 'fcrivono fenza. 
rftflTore; ma pochi loro credono , avendo ap- 
prefo (\\xti loqxe re ut di Socrate , che 

infegna con. tutti i Savj elTer. la’, lingua ' iiv- 
. terprete degli affetti' del [Cuore ;, onde non può • . 

udirli un difcorfo.^ ed apprendere ; che. nell* I 
aniraòt deli’ Oratore ,'o ^Poeta 'che.fia:, domi- 
nino affetti totalmente contrarj.'a quelli, che 
con tanto! 'ftudio, fi sforza'.di TOoffrare .al.dit 
fiAori .' . . 


1 • . > a * 

4. 
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4^? Plurima fed ^Pelago , terfàque pericula (a) - 

pajfum '' ' 

Ujìus a ò ajjiduo f rigore Porìtus hahet : 

Sed Pontus fcilicet Euxinus , uftus ab adì- - 
duo frigore habet paflfum pericula plurima pe- 
lago, & terrai ) Ma il^Mare Eufino confu- 
mato , e diflrutto dal freddo continuo j Jia- 
bet me paflfum. pericula plurima pelago , & 
terra ) mi tiene , cioè, io abito in quella ' 
fpiaggia del Mare Enfino , avendo io patiti , 
molti pericoli di Mare, e di Terra. 

' (a) Pajfum i participio padato , chi ha pa.. 
tito ; quindi fi dice U va pada, quia in Jiccan^ . 
do paffd eft folem . Virg. al i. dell’Eneid. 

' O pajfi graviora , dabit Deus bis quoque fi- 
nem : Deriva dal Verbo patior , eris , affus 
J'um, patire,, e tollerare con pazienza, Gic. z’. 
in Verr. Patimur enim j am muAtos annos^ d)* 
Jil^mus ,^^cum videamus apud paucos‘ homints 
omnium Nationum pecunias pervenijfe •• fi pren- 
de anche per altro fcnfo : JV. G. Confuetudo 
patitur, l’ufo porta così . Gicial lib. iJ.Ep. .. 
54. Quando apud gratos homincs beneficium 
ponis.j ut eos libentius. his^contimodesiope- 
ramque des, quoad fidcs tua patietur. . Pati- . 
tur (C'uum , -Durare . Golum, libici ar. cap.' 10. 
Kepofttum in granario .patitur. <evum . Extrema, 
pati , Ultima pati , dirà tra poco il Poetai, 
e vuol dire trovarli, e fopportare mali eftre- . 
mi, anche di morte ecl 
(b) Pontus . Qiiì it>tende. il Mare Enfino . 
ed quel Mare, che cominciando dal Bosfo- 
.ro Tracio volta nell’ Oriente , e Settentrio- 
ne; fu. anche detto Mare Axeno , cioè ina- 
^bitabile per la crudeltà degli abitatori di que* • 
•lidi, e'dendo foliti , come rlfcrifce Strabone, . 
facrificarc, i foradieri , ed ^ipparecchiarfi del- 
le loro carni i cibi , ma venute dalla Jonia 
'paefe dell’ Afia minore alcune popolazioni , e 
fabbricati cafteUi rafirenarono i goafueti la-. - 
. . dro^^. 
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dronccci di que’ Sciti : unitifi poi nel com.. 
j^ìercio co’ Greci , mutarono il nome di quel 
Mare , e in vece di Axeno , Io chiamarono 
bufino , che vuol dire abitabile , e 1’ ifteflTo 
Ovidio l’accenna nel libro quarto Eleg. 4. 

Frisida me cohibent Fuxini Ut torà Ponti ! 

DiBuj ab antiquis Axenus ille fuit . 

5, (a) QuiquefugaX return^ fecuraque in etia 

(b) natiis , 

Alollis impatiens ante laboris eram . 

Et ego , qui ante eram mollis ) ed io , che 
per il [lalfato ero comodo , e delicato , ( & 
impatiens. laboris ) e che non potevo tollera- 
re l’incomodo di alcuna fatica ( & fugax ro- 
rum ) e che fuggivo i negozj , e le occupa- 
zioni , ( & natus in otia fecura ) e che ero 
nato. per una quietCj e pace tranquilla. 

(a) Qui que fugax rerum . Ovidio non era 
uomo da negozj, e prenderli faftidio per elfi, 
cffendolì dato tutto agli ftudj , e a quegli ftu- 
dj , che non gli apportavano follecitudine , 
qual ò la Poefia , come a lungo vedremo al 
lib. 4, 

(b) Natus , ta , tum ; participio del ver- 
bo , .najcor , eris , atus fum , p fatto nome lì 
legge con il-Dativo , o Accnfatrvo, con ad, 
ovvero in , come qui fa Ovidio ; e Cic. a fa- 
vore di 'R.oi. Qui fe Patria, qui civiìus, fuis, 
qui laudi, qui glori <e , non J'omno , non Convi- 
viis , non deletìationi natos arhitrantur ? E 
nell’ iftelTa Orazione*: Nam quid ageret vir 
ad dignitatem , & gloriam natus ! E con 1’ 
Infinito. Orazio lib. i. Ep. 

. Nos numcrus fumus , &frug?s conf umore nati . 

6 . Ulti&fu jìunc pqtior s noe me Mure portubuJ^ 

orbum , 

( a ) Perdere , divsrfa nec potuere vià . 

Nune patior ultima ; ) Ora io* patifeo , e 
,fopporto maii.eftremi ; ( Neg'-MaJ'e orbum 

por* 
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portubus , nec vis div^erfs potueriint perde- 
re Rie. ) Nè il Mare lenza porto, nè ie ftra- 
de diverfc, che io ho camminato, hanno po- 
tuto darmi ta morte. 

(a) Perda., is perdrctì, tum: ha varj fi- 
gnificati t'ora il Poeta lo prende per uccide- 
re : Beilo perdere cunBor diflfe Claudiano ; e 
Terenzio, Dj te perdane . Significa anche per- 
dere; Plaut. nell’ Anfitr^ hìunc non reperì, 
iilos perdidi , Perdere alìquem, vuol dire ef* 
porre alcuno a pericolo di morte , e rovina- 
re alcuno- . Oleum', Ù" aperam perdere,, vuo>I 
dire, faticar lènza guadagno. 

7. Suffecitque malte animus ; nam corpus aB Uh 

Accepit ^ires , vìxqne (^a) ferenda tulit • 

Et animus meus fuftècit. rnalis; ) Ed il mio 
animo; è flato collante a s\ gran mali : ( N'an> 
corpus accepit vires ab ilio animo ) effèndcr' 
che il corpo prerfde vigore dall’ animo ; ( Se. 
tulit mala vix ferenda) ed ha fopportato co- 
si gran mali, che a pena polTono crederfi tol- 
lerabili » 

(a) Fero , fers , tuli, latum . Con varj li- 
gnificati fi adopra quello verbo , qui Ovidio 
el'prime con quello verbo la fua tolleranza;; 
cosi' anche difle Terenzio'; Nam quem 
fi parentem non ferrct fum * ,Condurre . Li- 
vio al iib. I. Pergit ad proximam fpeluncank, 
fi forte ea vejìigia ferrsnt . Delidcrare . Ovi- 
dio nelle Metamorfofi al i. 

In nova, fert animus mutjitas dicete formas 
Carpar a. ^ 

Innalzare . Sallud^io ; Confules omner, item» 
que- Senatus magna pars fententiam efits lau’- 
dant , virtutem animi ad Coelum ferunt . Che 
fo a quello verbo fi premettelTc Prie ine , Prie 
te, Prà fe , gli fi aggiunge tal forza, che pa- 
re , checncl gcllo, e nel volto, e nello fgua«r- 
do abbi fcolpitot e. moflri qtiello. che (i di- 

eq; 
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ce: V. G. Oculis pratejers iram-^ rnoftri Io 
fdegno negli occhj » Vert auras , vuol dire , 
efferfi' aflTucfattó al clima del Pasfe . 

Animo f erre ^ fopportare volontieri ;i per il con» 

- trario , Iniquo 'animo ferrs , fopportare mal 
^-voloatieri : i'erre fnf'ragium , dar il voto . 
‘Serre fententiam proferir la feiitenza . Ferra 
expenfum i rcgillrare nel libro quello che li è 
fpefo , e per il contrario referre acceptum , 
vuol dire rcgillrare il ricevuto . Fert <etas , 
lij tollera quella leggerezza per r-B'tà ^ Fereur 
.dus , da , dum , è il partici uio futuro del 
palTìvp : Cic. contro Catil. Nimium.Jibi /«» 
mit ^ nec ejì ferendus j cosi dice Fortuna viri- 
li ter ferenda &c, . . . ' . . 

8. Dum tamen d>* terris dubius (a) ìaElabar i 
Ó' undis ^ 

Qb) Fallebat curar ^ <egraque corda labor . 

Dum tamen ego dubius jaflabar & terris , 
.& undis ; ) Mentre io però incerto del luo- 
go ove folti portato, ero agitato da pericoli 
•in terra», e dall’ onde nel Mare . 

Labor fallebat curas , & corda asgra ) la 
fatica-, o i malori, che io tolleravo , diftrae- 
vano Tanimo mio opprenTo dalle, cuce , ed il. 

■ rni > cu-are abbattuto da’difagi. 

• C^') J^tìor , rrris , atur tum , effer agitato, 

-comedo pone ora Ovidio ,. c dilfe in quella 
.medeiimo fenlb Virg. al c- dell’Eneid. 

His accenjd fuper jaSiatos tequore tota 

Troas reli qui as Danauni , atque- immiti s A- 
cbtlli. Nel qual palTo dice Servio; Jacìamur 
in mari y fatipamur in terris ,* e li deduce ef- 
fer proprio di .quello verbo l? agitare, che fa I 
il mare : Con metafora 1’ usò .Cicerone con- 
tro Verre : Jatìatur Domi fux , vìr privatus , 
Ó* homo bonsjh'jfimus : Ja6io, as , avi ^ atum y 
verbo, frequentati vo , lanciar fpelBr , e pro- 
viene dal verbo lancio ; nella Georg, lib. i. 

J^eucalion vacuum. lapides. ja^avit. in or beni 
. Si.»- 
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Significa anche macchinare nell’animo ; al 
i. dell’ Eneid». « 

Atque illum tales. jaBantsm- psEìore- cur'as . 
Vantarfi; (^ìwtH^ Adverfarius enim fiduc/am 
partis fu(c jaBat . E< cbn? 1 ’ ablat. con de , o 
in ; Cic. ad Attic. ììh. z..Cimt fe <iUo fepti^ 
mo die~ve/iijfff afrsto , neque (ibi. Qb"vta^^ quem- 
quam prodiro potuiffo-^ noBu fs. imroiffe, di' 
xijjot j in eoque fe in concione jaflaflet, ni-. 
hil ei novi dixit accidiflTe &c. ; 

( b ) Fallo j is , fefslU'^ faljìtm Qui il Poe-- 
ta prende quello verbo per diftraerli , ancora 
chè propriamente lignifichi ingannare , e per- 
chè chi procura con penfier'i allegri diftraer- 
fi da’ malinconici , ing^anna re-'ilelTa perciò, 
fi prende anche per ingannarli , e diftraerfi>; 
così l’adoperò Orazio al lib. 2. de’ Scrm. Sat.. 

7. con. dire: 

Jam vino^ quaerens , jam fomno fallerò c«-. \ 
r/?»; . Significa anche*fingerc<j o rapprèfenta- 
re la. fembianza , e 'fattezze di alcuno ,’al, 
primo dell’ EneidV ■ 

Tum facietn illius: noBem non amplius unam. 
Falli dolo f & notopueri pner indite vultus,. 
Mancar di parola, e giurare il. falfo V Cic. a. , 
Ad Supplici um redire mqluit ^ quam fidem 
hojìi itatam .iSiì^r'c . Fallere Jura^ contravve- 
nire alle Leggi . Fallere promijfuw, non man- 
tener la promelTa Star^nafcojlo h\v. Specu- 
lator Carthaginenfts , qui per. biduum fefelle- 
rat , Rom<e..depreljenJ'us , pr.-cctjìs manibus di- 
mittitur Ignorare 5- Cic. nel fuo Oratore 
Ncque hoc te Graffe fallit Cb'ff. ’ 

p. C/f via finita ejì , opus requievìt eundì'. 

Et poents ( a ) tellus eJì mibi taBa. mete . 

' ' TJt via finita eft ) da ché finì' ia llrada', 

( &- opus, e^undi requieyit V). e . terminò il 
viaggio.. 

• Et Tellus Towijj poenaj meas tadla.’eft 

mU 
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inihi ; ) e da che io arrivai a .toccar tetri 
in Tomo, aflTcgnatami rer mia pena. 

(a) TelluSi qui intende Tomo Città prin- 
cipale di Ponto! , che troppo con il .fuo Ew 
lio l’ ha rel'a.famofa Ovidio : quella Citta ftl 
fabbricata da’ Milesj Popoli dell< Jonia nell 
Alia minore , per qnel che dice T iftefTo O- 
vidio, e lì è detto al Libro primo..' 

'■ A <jutbut aduenuit Mileti .la J'oJpes ad Urbsm 
Oìfenft quo me compuln ira Dei . 

Fu poi detta Tomo, che vuol dire Taglio i 
o fatto in pezzi , perchè in quel luogo Mei 
dea figliuola del Re de’ Colchi tagliò i 
membro a membro Abfirto fuo Fratello | 
c gifrò d' ogni intorno quelle membra , ac 
ciò occupato il Padre in cercarle , e raccol 
glierle , potefle ella aver tempo , e con pii 
agio fuggire con Gialòne fuo Marito , come 
più. a lungo vedremo alla nona Elegia. 

Altri mutano i nomi , e variano in qual- 
jche parte la favola ^ e vogliono, che il fatto 
di Abfirto fuecedelTc in una delle Ifole dell' 
.Adriatico, chiama ora Abfyrtos . 


xo. Nil , nifi fiere libet , nec noftro parcior im- 
ber 

Lumine de verna quam nive manat aqua . 

Nil libet , nifi fiere Non ho altra vo- 
glia , che di piangere , ( nec imber manat 
parcior de noftro lumine.) nè la pioggia del 
mio pianto Icorre men dirotta dagli occhjj 
miei , quam aqua manat de nive verna ) di' 
quello , che 1’ acqua feorra dalla Neve nclj 
tempo di primavera ; perchè in tal tempo! 
rifcaldata dal Sole fi dilegua. 

II. Roma , domufque (_a') fubit , defiderikim*\ 
d que locorum , ' ' ‘ ‘ ’ 

Quidquid Ó' amijfa rejìat in Urbe mei , 

( « 

Roma, & domus , & defideriiira loconum , 

• • . & <^uid- 
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& quidqMìd mei reftat in Urbe Roma fubit 
Tt 7>isJit»*n )^orra, e la miaCafa ,ye la bramadi- 
irivcrécle quei luoghi , e tutto ciò, che ho 
I lafciato di mio nella fteflfa Città di Roma , 

I rni viene alla memoria. 

* (a) Suheo, /j, /ubivi , & /ubii ^ fubitum 

pen. cor. ora lignifica venire alla fantafia; fi 
I adopra non folo afiblutamente , come fa ora 
Ovidio , rna anche con 1 ’ accuf. come (i leg- 
ge in Plin.»aU’ Epift. ’^i.^Quod me recordan- 
: tem fra^iiitatis humante miferatió fubit ; così 
I in Curzio al lib. 3. Sera pcsnitemia fubit Re« 
gcm ; più fpefTo però con il- dativo: Curzio, 

! Gogitationi nojìrte nunquam Jubiit . Qijintil. 
alla 6. Deci. Nobis vero adver/us exanimos ' 
genuit non folum mi/erationem , qu<e cogitatio- 
ni nojìne fubit, fed etiam rdigionem ; quefto 
vorbo r ha ufato paflfivo Giuvenaie nella Sat. 
3Ó. c di Afe : Nnm fi fnbeantur profpsra ca- 
Jha ; e Cic. nella 7. Vcrr. Inimiciti^e fum ? 
/ubean-tur i l abore s^. jfufcipiantur 

li. (a) Hei mihi , qmd nojìri toties pulfata 
Jepulchri 

J^/aua p fed nullo tempore aperta fuit ! 

Hei mihi , ) Ah povero , e me infelice , 

C quod toties janua .fepulchri noftri pulfata 
eft ) che tante volte ho io buffata la por- 
ta del mio^lepolcro , ( fed nullo tempore a- 
perta fuit mihi. ) ma in niun tempo non mi 
fu mai aperta. < • 

(a) Hei. mihi Qj’i'^il Poeta fopraffa- 
to dal dolore ,-e malinconia delle fue Sven- 
ture, .fi duole , che 'avendo corfo rifchio> più 
volte -della vita , mai- per fua mala difgra- 
zia non potè incontrare la morte. . Oh quan- 
ti per ulcire dal.'. male che prefentemente 

patifcono , defìderano la morte , e*'non ri- 
flettono f "xhe' conila' morte "faranno oppreffi 
da mali- maggiori ! . . " 

'C : ^ 13, C/ir- 

■ i 
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1 - , - ' ' > . . • . ' : , • 

13. Cur ep:o tot gl a'djos fugi ^ totiefque minati^ 
Obruit infeiix 'nulla procella ‘caput ? 

Cur ego fugi tot gladios ) Perchè io liO 
fcampato tanti pericoli di morte ( & cur pro- 
cella nulla obruit, caput rneum infeiix ) E 
perchè niuna tempeRa , o altro pericolo di 
morte non ha oppreiTo, e fepolto quella mia 
vita infelice? ( procella toties minata efì 
mortem mihi.). La qual procella,. e pericolo 
tante volte mi ha minacciato_la morte.- 

4 ■ 

714. Dii quos experior nìmlum conjìaater ini- 
quos , 

Participes irte, quos Deus unus hahet : 

.'Dii quos experior iniquos nimimn conìlatii-» 
ter > 0 Dei , -quali efperimcnto troppo ofti- 
tiatamente )Contrarj ; ( quos experiot partici- 
pes iras , quam habet unus Déus ( hoc cft 
Auguftus ) e provo partecipi e impegnati a 
quello fdegn-o , che mantiene un foÌo Dio 
( cioè Augufto ) contro di me. 

' * * ^ 

15. Extimulate , precor ( a ) ce franila fata ] 

^ , meique . ~ , ‘ t 

< 'Interitusi craufas effe vetate fores . ' 

-• < 'i ' I -'in • i . . ' 

• I Dii -.precor iextimulatc fata mea ceflantia ) 
Dei io vi prego , che vogliate follccitare il 
mio deftino impigrito, ovvero la mia morte 
troppo lenta. ì ( & vetate , fores interitus 
mei, icde claufas ) e vietate che*^ la porta 
della mia morte >refti chiufa,. cioè .quella por- 
ta ,' per cui deve entrare la.mcrrte ,. ed ’uc- 
cideifraii. '• 

i-ìila} Ceffantia j. Participio* prefente ; nell’ 
Eneid. al«3.. , 

jr- Prt^at. ^rinacrii-'metas 1 luflrare- Pacbyni " 
CeJjantsm longos Ò* circumfiefiere curfus . ' 

- - - Pro- 


Digitized by Googlq 


ELEO. I r. 47 

Proviene dal vèrbo Ceffo , as ati , atum, 
(Operar lentamente , come I’ adopera qui il 
Poeta , e* r adoprò anche Virg. al d.' dell’ 
EO; Ceffas in vota precefqy.e ; cioè fei lento 
1 in porger preghiere , ev>-oti-. Più propriamen-* 

, te lignifica Ceffare affatto da 'alcuna opera y 
ed allora per lo più vi feguita un altro ver- 
bo . Cic. a Quinto fuo Fratello : Si te ini- 
mici 'oexare cceperint , ne ceffaveris me cer- 
tiorem lacere , ut accurram . Si-dice Ceffare 
I a>rè , o in re . Cic. de Seneéi. Nunquam in 
ftiù Jìudio -, atque opere .ce ffuvit . ‘Liv. nel 4, 
Ab Urbe : Ncque ex quo Cajìris Cafra colla- 


Ut flint, 

. Mutantefque domum , teSlis agreJìiSus ignei». 
Et cejfature fuppofuiffe cafs . 

Ceffatus , ta , tum , nome, adiett. e non 
participio , dice Donato , non effendovi paf- 
livo Ceffor , e fi dice Arva Ceffata , cioè ri- 
;polati . Ovid. al 4. de’ Falli , 

- . Largaque provenit ceffatis mejfis in Arvis . 




\ 


Tine della feconda Elegia, 
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A RGO M E NT O 


Deir Elegìa terza fcritta alla Conforte ^ 

^ • • 

I fcufa fervendofi di altri per ifcriverè , 
co fil etto a così fare dall’ infermi ti : ef- 


pone i funi , mali , e pef’giori di tutti dice 
.efl'ere io Ilare lontano da lei . Ordina , che 
dopo la fua morte , polle le fue ceneri in 
qualche Urna , fi trafportino a Roma, e C'am- 
mette alla Moglie , che ponga in quell’ Ur- 
na 1’ Epitaffio, eh’ egli qui Icrive. 


O Con/ux , fi cafu miraris , ) o mia Gon- 
. forte, le tu per avventura ti meravigli ( qua- 
rc haec mea Epillola fcripta fit diaitis. alte- 
rius ) della cagione , perchè quella mia let- 
tera fia fcritta per mano dì altri. : ( aeger e- 
ram ) lappi , che io ero infermo . 

(a) , agra , um . Qiieflo adiettivo 

ditìlritce da agrotus , perchè quello fi appli- 
ca folamente al corpo ; ma ^gsr fi può ap- 
plicare anche all’ animo , dice Servio ; fe 
bene gli Autori fpefTo confondono un no- 
me con r altro . yEger deliSlt , vuol dire 
pentito del. delitto commelTb : Silio Itàl, lib. 
23.' dove parla di Diomede pentito del Pal- 
ladio tolto . • 

Sed pollquam OEnotriis fundavit finibns 
urbem , 

iEger deli£li Pbrjugum , placare colendp 
Numen-, &. lììacos parai exorars Penatar , 
pedibus , patire male ne’ piedi : Sal- 
itili. Antonius padibus ager Gel. lib. 19. 
cap. IO. gli dà r i-\ cuf. e dice g Ad Prontoi 
nem .Cornei ium Pedes tunc gxaviter asgrum ire < 
0 “ yifere . Si trafporta-anche nell’ animo , e 
•ii dice .AEger Animi 3 e Ant/Ho» 

' t * * . _ 



I. Hac ansa , jì cafu miraris 
Aitar ius 'disitis /cripta Ut ’; 


digiti s /cripta fit'ix 9.')^ager eram 


Ppijìola quare 


z, (a) 
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2. (a) JEger in extremh ignoti partihus Orbi! ^ • 
Incertufqiie ms^-e psne falittis eram . 

Sram Bsger ìn partibus extremis orbis ignci^ 
ti ) ed ero infermo nelle ultime parti dife 
Mondo fconofciuto , perché ^quì non viena 
veruno con quéfto dire vuole Ovidio y cita 
li apprenda la gravezza del fuo male., lo fta-s 
re infermo ( dice egli ) è male , ma -moltoi 
più aggrava il male lo ilare lontano da ognt 
comodità, ed in luogo abbandonato. 

Et eram pene incertus falutis me* . ) EcE 
ero quali incerto dellapaia l'alute, ftando ma- 
le a morte. 

^ a ) yEger in extremis . Dice il Poeta tro- 
yarli oeU’eftremo della vita, ed incerto del- 
la falutc, e ciò l’arguiva, perchè provava le 
Febbri più ardenti , che mai altre volte l* 
aveffc provate ,^efiendo che ne’ Pacli più fred- ' 
di fono anche più cocenti le Febbri , per if 
freddo cllerno, che riconcentra il calore nel- 
le parti interne, ed è riflefllone d’Arillotele • 

3 j Qptd ynihi nttne animi dira regione jaceml 
In ter (a) Sauromatas effe yCetafque pates^ 

Nunc quid animi, putes ( prò putas ) e/Te 
mihi jacenti regione, dira inter Sauromatas » 
&Getas? ) Ora qual animo penfi tu, che io 
abbi ritrovandomi infermo in un Paefe’ rigi- 
do tra gli Sciti, e i Greti? ^ 

(a) Sauromatas . Vedi al x. Dift. dell’ Eleg. 
antecedente Seythiam . 

^(b) Getas, Geti fono Popoli di quella par- 
te della Scizia appartenente all’ Europa . E- ^ 
milio Sparziario dice elTer quelli, che poi fu- 
rono chiamati Goti . , , . , ’ , 

4’. Nec Coelum (a-) patior nec aquis ajfue-*' 
vimus ijìis, ^ 

Terraque nefeio quo non placet ifta modo,, 

Nec patior Gqelum ( hoc eli aerem nec , 
Tomo III. C 'alfue- / 
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afTuevimus aquis iftis ) Non mi fi confk 1’ 
Aria , nè mi fono aflfuefatto a queft’ acque ; 

( Et nefcio -qnó modo ifta terra non placet 

* jnihi )'E ,non fo per qual caufa quella terra 
non mi piace . 

(a) Patior, vedi all’ElIeg. 2. Dift. 4. 

. I 

"S. Non Domits apta fàtìs non bìc clbus C a )' 
, utilis te^YOy 

Nullus ( b ) Apollinea qui levai arte malum . 

Domus nan eft fatis apta ) la cafa non è 
molto a propofito : ( hic non eft cibus utilis 

* aegro) qui non ci è alcuna forte di cibo utU 

' le all’ Infermo . ^ . - 

’Nullus eft , qui levet raafum arte Apolli- 
■nea) Non v’ è alcuno, che alleggerifca il ma- 
‘ le con Parte ritrovata da Apollo. 

(a) Utilis, tile , utile, n,ome addiett. deri- 
vato dal Verbo Utor eo , quod ufui eft accom- 

' modatum : fi congiunge con il Dat. animato - 
Cic. in Rul. Pa lex nobis accommodata , at~ 

* que utilis e^.'Nel fuperlativo I//r/ 7 /j 5 Tw«.r, di- 
> cc Donato , q non Utilimus . Cic. de Inven. 
■ Is mihi l^'fuis & publicis rat ioni bus Utilif- 

fimus Civis foro videtur . E con l’ Accuf. di 
cofa con la propof. Cic. de Senecft. Ad mul- 
. tas res funt Xenrpèontis libri* 

(b) Apollinea Arte , fi dicono i medicamen- 
ti*, perchè Apollo è tenuto per inventóre del- 
la medicina , e perciò ‘meritò d’effere anno- 

\- yerato fra gli* Dei: vedi Apollo. 

6 . Non qui foletur, non qui (a) lakentia tardt 
'Tempora narrando fallai , Amicits adejì 

Amicusmon adeft 5 qui foletur ) Non v’<^ 

? ui prefente alcun annico-', che mi confoli 
qui narrando fallar teprpora labentia tar- 
de ) che con il racconto di alcuna cofa erio- 
conda mi folle vi , e.faccia paftare il tempo , 
I thè feorre lento,. 

» (a) Labentia tarde Tempora : Ali’ Infermo 

'Ogtx’ 
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o?n ora ^are affai tarda , particolarmsnte ' 
è abbandonato , e folo , perciò chiama 
Ovidio il tempo tardo , e pigro , 

» . ' 

7. Laffus in extremis (a) jaceo , populifque ' 
iocifque, 

lEt fuhitX^) ajfeBo mtnc mi hi quid quid aiefi , 

Ego lafTus jaceo in extremis populis , & I o* 
cis } Io abbandonato dalle forze mi ritrovo 
a'giacere infermo tra ultimi Popoli , e 
'Confini della Terra. 

Et quìdquid abeft fubit nunc mihì afferò)' 

E tutto quello , che mi manca , mi viene 
alla memoria ora che fono Infermo, 

1 y giacere, Cic. al 6 . del- 

le Famil. Cum Fratres^ & propinqui uà iace- 
rent ad pedes ,* Si pone anche per effer ne- 
gletto, ed abbandonato, Cic. 1. de fin. Mrm- 
mas vero Virtutes jacere necejfe ejì voluptattt 
dominante . Jacère in tenebriti in oblivione ^ iri 
Jtltntto ^ y\x 6 i dire reftare fcordato, non farli , 
a^una filma &c. Cic, 3, Verr. Abjens non in 
oblivione jacuiffet -, Jed in ajjidùa commento— 
rat ione omnium Fingi ero forum faiffet , In ocu- 
lo facere vMoì dire non effer con;)fciuto , Plauf. 
in Trinuromo 'io. In occulto jacebis, cum tf 
maxime ctarum voler , Jacet orario fi dice> d£ 
un difcorfo languido , e fenza fpirito , cosi 
” , fludia , &c. 

C o } Afetlus , Sia ^ Bum' , participio del 
iverbo derivato Afficior^ travagliato, quando 
fi pone fenza altro fuftantivo , per lo, piò fi- 
gnifica ammalato, come ora l’ adopera il Poe- 
ta, e l’adoprò Terrenzio nell*Hecira att. ». 
ff'.ònam modo Pbilomèna mea nunc te o^en- 
dam afFeftam ? In quefto paffb dice Donato 
AfeBam lajfam poffeffamque morbo , ab eo 
quud ejt ajpct £ e Properzio lib. 2. Elegt. xf. 

Jùpiter affeél® tandem miferere puelìa . 

, Si può prendere a , bene , b male fecondo 
• _ ‘ C a ' il 
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il lulìantivo che gli lì aggiunge . Cic. ini 
Part. Animi autem fpeSantur quemadmo:lum\ 
affeéii funt virtutibus , vitiiff, artìbus iner-, 
tiis &c. Significa anche una cofa quali fini- 
ta, ma non in tutto. Silio Ital lib. i$. 
Jamque hyemeafFeé^a mitefcere caeperat armus , 

8. Omnia cùm (a) Jubeanty ’uincit tamen om- 
nia Confuse y 

plus in nojìro peBore- parte tener ^ ^ , 

Cum omnia fubeant, tamen Conj^ux vinciti 
omnia ) Venendomi alla mente tutte k co- 
fe, con tutto ciò la mia Conforte è la prima; 
ma dì tutt’efie, e più volontieri mi ricordo 
di lei fola, che di tutte 1’ altre' cofe aflìcmé . 

Et in noftro peélore tenes plus parte ) E 
tu fola occupi più che la metà dell’ animo mio - 
Ca) Subeanty vedi Subeo. Eieg. a»Dift_. x#. 

9 » Te loquor cbfentem te v&x rneh' nominat 
, ’unam , ’ ] 

Wulla venlt fine; te nox- mlhi , nulla di£s ' 

_ • i 

Ego loquor te abfeivtem/) Io parlo di' té ^ 
che fei lontana vox nominat te unam) 

la mia voce, é la mia lihgua chiama-, e n'o- 
mina te fola . . ‘ ' 

Nulla vox , & nulla dies véni|t iriiHi' fihe 
''te) nè mai phlla alcuna notte, o alcun |.ior- 
. .no , che io non mi ricordi di te ► ’ , «■ 

IO, Qjtin Bti am fio me dicunt aliena heutum , 
Ut C*i) foret afnentis nomen in ore tuum ► 

Quiii' ctiam dicunt , me fic. locùtum effe/ 
‘ aliena ') Anzi .che mi dicono' aver io delij;a-| 
to in modo'.a. càgipn {dqll'a Febbre,' ! 

/'■ ‘ Ut nomen tuutn fófet'in ore amèntis) Che! 
i,l tuo nome 'era nella mia' bócca , mentre ' 
^nche_ deliravo ; e coh‘ tutti i mìei^.delii j io 
,.tUrcorfevo.di ,tè . " ' 

' (a) Fors't^ Veii] ài u' 

II. Sà 
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I 51 . Sì jam‘ deficìat ftippreffo li/i^ua palatj 
I Vix i/jjììllato rsjììtaenea (a) msro : 

• Si jam lingua mea defìciat palato fupprcf- 
r fo) Poniamo, che manchi il vigore alla mia 
lingua, effendomifì chiufe le fauci^, ed aven- 
■do io impedito il refpiro . 

Vix reftituenda lingua mea mero inftilla- 
to . ) e che appena la mia lingua poteflTe ria- 
verli con bagnarli , e ffiilarleii vino genero- 
io, e puro . 

Qa) Mero 3 vedi, al lib., i. Vino, 

S2, Nuncìet bue ali qui s dominam venijft , re^. 

I furgamj • * > 

Spefque tui nobis caufa vlgorìs erìt, 

Aliquis nunciet Dominam veiiflTe huc ; ego \ 
refurgam ) riferifea alcuno , che tu , mia 
Conforte , fei qua venuta ; che io torno in 
ine,, e farò come prima faho . 

_£t l'pes tui erlt nobis caufa vigoris ) e la 
fp'eranza di rivederti mi darà fqrze da rilànare. 

33-. Ergo ego fum vita dubiusy tuforfttan (a^ 
iilic j . » 

JucundumiTjofiri (b) nefeìa tsmpus agis • 

Ergo ego l*um dubùus vita; me$) Adunque. 
io fono dubbio , e fto incerto della mia vi- 
ta, ) &tu nefeia no'ftri forfìtan agis illic tem- 
pusjncundum j e.^tu non fapendo cofa alcuna 
di me., forfè vivi coftà allegra, e contenta. 

(a) I/lie : dovea dire ijì/c , ma per figura 
Catacrefi^muta , e dice Wic, . 

' (h) Nefeius, Hy um y chi non fa, pfuolé il 
genit. Virg. ù. Eneld. 

E nefeia Dido ^ Con 1’ infinit. Ovidio 
neir Epill. 12. Lumina nefeia fuccumbere fom- 
no . Con il Gerundio Tac. lib. 3. di Agrip- 
pina . llìic paucus dies componendo animo in- 
fumit violenta lutlu , d)' nefeia tolerandi . Si 
prende anche in voce , e lignificazione pal- 
li va 5 cofa non Saputa . Plaut. Rud. 7. Nunc tibì 

C 3 
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ampleSìmnr genua egente opus , qu(^ in loc/'x 
jielciis , in luoghi non conoj'ciuti i e Gellio lib. 
ip. Nefcia fpe fumus , ut tuo recipias te6ìo ^ 
fervefque nos ; cioè fiamo con ifperanza in« 
CJrta j e non faputa . 

2 ^. "Non agis , affirmo : C ) Hquet o eh ari f- 
fima nobis ^ ‘ 

fTempus (b) agi fine me non nifi trijie tlbi ^ 

Non agis tempus jucundum , affirmo ) Eh 
che‘'non'è così ; e tu non paffi giorni allegri ^ 
lo lo, e m; fon certo ( Oh chariffima liqust 
nobis') o carilfima Conforte a me è nota 
molto bene .• * . . 

tempus. line me non efì nilì trifte ti- 
bi ) Che il vivere fenza di me non ti può ef- 
l'er fe non grave i ovvero Io fo molto bene.. 
(. tibi agi tempus.* non nifitrifle line me) che 
'tu vivi molto afflitta vivendo fenza di me .. 

(a) Liquefa bat , Im per fon ale, eflTer mani- 
fello, e noto. Gic- della Nat. degli Dei al i. 
Nsp vero Frotagoras j qui feje negat omnhià de- 
Diis habere quodliquQat, lìnt, non liiit , qua.’- 
lefve firn , quicquam videtur de Natura Deo.^ 
rum J'ufpicari . Non Uquet de cauj'a, dicevana 
gli Antichi quando" ne’ Tribunali .gli Argo-, 
menti, e le ragioni non" erano baftantl a da- 
re la Sentenza, e terminare la Caufa : ed in 
tal cafo feri ve vano in carte Tavolétte N. L. 
ed era fegno di dilazione , come" la lettera* 
-A. di Alìoluzìone , e la, lettera C. di con- 
dannazione ; e manifellati i Voti de* Giudici, 
dal Pretore, li decideva a favore della mag.- 
gior parte de* voti . 

(b) y!gi, con quello Verbo Ago fi poflTonA 
fpiegare tutte le azioni umane , perchè qua- 
lunque cola , che noi facciamo , noi Opsria- 
nio , Trattiamo . E quello appunto lignifica il 
verbo Ago j e perchè non fi può* vivere fenza 
operare, e fare alcuna cofa, ne viene, che lo 
ilefifo vivere fi fpiega con quello verbo , e li 

dice; 
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dice : Agsre, •vitam , così ancora Agere annum 
vigefimum , JEvum agere , 'SeneBatem agere 
O'c.Terent. itiHec. 'i'um pojìqi/.am ad te •ve- 
ni , menfis jam bie agitar feptimus &c.,, vedi 
Ago al lib. a. . 

j$. Sì tamen implevìt'inea fors , quos de bui t, 

• Annos-i ’ ' 

Er mihi rivendi tam cito finis adejì . 

• Si tamen fors mea implevit Annos quos 
debuit ) fe poi la mia forte ha confumato ; > 
e terminato gli anni, che doveva, e che mi 
erano ftati aflfegnati per vivere-. 

,Et tamen cito finis vi vendi adeft* mihi ;') 

Ed è venuto così preIlo.il fine del mio vive- 
re, e si prello mi è foppraggiunta la morte. 

i6. Quantum erat , a magni , perituro .( a.) 

. parcere , divi , ^ ‘ 

J'altem patria co'ntumidarer bunioÌ ' 

O magni Divi, quantum erat parcere mihi 
perituro ) O gran Dei , non era gran cofa 
perdonarmi: giacché ero perraf^rire tra poco . 

Ut faltem contumularer humo patria , ) 
acciocché almeno foffi io fepolto nella mia. 
patria. 

(a) Pareo ^ /j , pepefeP, & par fi ^ parfion ^ 
Perdonare : Celare nella Guerra Gali. Non 
jptate confeBis^ non mulieribus , 7ion inf, rati bus * 
perpecerunt . Significa anche rifparmiare'. Liv. 
al $. della guerra Maced. Nec impenf®, nec 
labori , -nec periculo Parfiirum . Rifiutare . 
Cic. a favore di Fianco; Ego vero fateor ms- 
hercule , quod viderim mihi auxiliurn non' de- 
effe ^ idcirco me illi auxilro peperciffe ^ cioè ri- 
fiutai , e non mi ferviì’di quell’ ajuto. Afte- 
nerfi . Virg. nella Eglog. 

Farcite Oves niinium, procedere : non bene ripa- 
■ Creditur Ó'c. . . 

Servio però vnole, che qui Farcite figniff- 
chi proibire , e Oves fìa accufativo di pro- 

C 4 ce- 
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cedere , altri vogliono , che fià Vocativo . 
Cefffire . al'j. dall* Eneid. 

Farce fias fcelerare manus 
Parcere auribus auditorum / tacere alcuna 
cofa per rifpetto degli uditori . Parcere gla- 
jdio ; contenerli dalla ftrage . Farcite credere 
l’ iftc/To che noi ite credere . Farce privatus nt~ 
mium cavere . Orazio » ( i ) hoc eft noli ni- 
xnium cavere. Vuole dopo di fe il folo dati- 
vo di perfona quando fignifica perdonare : 
che fe folTe altro cafo ,> fi adopera il verbo 
Remitta, ovvero Condotto , e fi dice Rimette- 
re ■) o Condonare injuriàm aticui ^ Si legge an- 
che coir Accufativo di colè oltre il .Dativo 
di perfona; ma lignifica fparmiare o avanza- 
le t così dilTe Virg. al io. dell’ Eneid. 

Argenti , atque Auri memoras , qme. multa 
' '.talenta 

Gnatis par ce tuie Ó“C. ' ' ' . ' 

Farcifur pen. cor. imperfonare paflìyo l’usò- 
Cic» ad Att. Irb. 2. Sed tamsn - fatis fiet no~ 
iris , me parcitur labori . E Plin.-ai. lib. i< 5 , 
cap. 12. Noe carpari >ipfi parcitur,.- 

Parfurus parti-eipio futuro , fi trova rnSue- 
tottio nella vita di Tiberio al cap- Ó2. : 

Ac ne reliquis quidem nepotibus ParfurUs, 
CYeditur ^ 

Vel pQcna in morfis tempus dilata Ìf:u let , 

_ Vel prlecepijjet ni ars (a) properata jagam r 

« 

•Vel poena mea dilata fuilTet in tempus mor-; 
Ti.s )-0 pure, o Dei, avelie almeno voluto, 
che la mia pena foflè ftata differita nel tem-. 
po della mia morte . 

Vel mors propei-ata pracepiffet- fugam ) Q- 
làlmeno che là morte affrettata aveffe, preve- 
nuto la mia fuga , ed il’ mio efilio*' 

' ( a - Properata , Participio '■pàlli vo- 
:tato . Ovidio al $. delle Metam. Ijfque ’adeff 
ejì Propefatus amori y'e fi dice Mors propera- 

^ . t- ta j . 

( I ) Carmìn, lib, 4. Ode j, 

' ■ -■ 

c 
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i ^ 0,pus, pYoperatum ^ Greffu properato , C«r-i^ 
I mina prapérata &c. Derivato dal verbo Pro-^ 

■ pero j as , tyui , atum : Arrenar fi . Cefare al 
z.. delle Guerre di vii. ha^us perterritis omni^ 
bus -Jibi i^uifque confale bat ■) qui in clajfe eranp, 
proficifci properabant . Si fa pallìvo . Plinio 
nel Paneg. ijuam magnificus in publi^ 

cum es ! hing porticus ^ inde delubra occulta ce-' 
leritate Properantur, ut nonponfummata ^ fed- 
tantum commutata videantur . Da quella paG 
/ivo fi forma il participio futuro' Properan» 
dus , come fi legge nel i. della Georg..'., 

/ Multa forepì , qute max ccelo properanda /?- 
rem cioi: da farli con fretta. 

i 8 . Integer (a) hanc potai nuper bene reddere 
•uitam ; 

' Exul ut occidsrim -htec mihi vita 'data ejì . 

Nuper integer ( hoc eà , non exul , fed 
li ber ) potili reddere vitam bene ) Poco fa 
trovandorni io in i fiato di rpia libertà , e 
non condannato in queft’' efilio , potevo d,ar 
ia mia vita , e morire bene , e con decoro , 
perchè farei morto nella mia Patria .tra* mici 
congiunti, ed amicr, ' ^ 

Nunc vita data eft mihi , ut occfderem exul ) 
Ora mi è fiata concefia la vita , accio mo- 
rifiì in efilio . 

(a) Integer. Nelle prefenti cìrcoftanze, in 
cui P adopera il Poeta , vuol dire Libero, e 
padrone di fe ; gli fi da molti altri lignifica- 
ti, e fi dice Mentis Integer : Fitee Integer: In~ 
teger pudore^ o anche con la propofizione ; In- 
teger a labore, vigore fo di forze, e non afia- 
ticàto. ; Cefare . Cum crebro Integri defcjfis 
' /ucce dereni ., Significa anche ftare indifferen- 
te „ e non moftrarfi inclinato ad*alcuna del- 
ie parti . Cic. ad Attic.lib. 7 . Quod me anni-» 
ciffime admones , ut me Integrum , quod pof- 

, N ^ ^ 5 V firn, 

(O 51» ■ • . V. . 
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Jtm , feiv^m , gratum efl ^ In integtum rem re-^ 
^ituere ; vuol dire , rimettere il negozio nei 
primo flato i Cic. alia 7. contta Yerre , Ut 
damnati in Intcgrum rejìituantur 1 'vin 6 U fol-^ 
vnntur 

Ip. Tarn procttl. ignotis, igitur C ^ ) morUmux I 
in W Oris? 

■Et fient ipfo trijìia (c) fata loco} , 

Jgitur moriemur tam procul in Orisrigno- 
tis ; ) Adunque morirò io ‘così lontano da'" 

' miei in fpiaggie , e paeli fconoCciuti ? , ‘ ; 

Et fata nojìra fient triftia loco ipfo ? ) K 
ia mia morte mi fark acerba' per il luoga 
iftefTo, dove io morrai ' 

( a ) Moxior , moreris , pen. cor. e morivi s 
pen. prod. monuus. fum. , il fuo fignificaio è. ’ 
. alTai noto , nel prefente del modo iniìnito fa 
■mori ovvero moriti * Ovid. nel 14. delle. 
Metam. 

Ad Jìrepitum ^ mortemque. timens cupiduf-^ 
•f que morivi . I 

E Plaut nel Rud.. . ‘ 

aSla hesc rei efl j. certum ejl moriri j. 
^aam hxc pati ^ Moriarénn giuramento equi* 
valente a q^uello , che noi fogliamo dire Pojy 
fa io morire: Cic. a Treb. lib. 7. Ep. 
riavy ni , C Qf/o tua gloria } puto-^ te mal-- \ 
le a Ce far e con f Ai , ipudm inauravi . Si for* | 
jnano da quello verb.0 i participi ,, il prefen- I 
te Senec. nell’ Hippolito*. Gyeno moriente 
dulcior vocem movit . Il pafTato. forma mor^ 
tuus ^ Plaut. nell’ AuL Atto. 4. feena S- 
Emoctuum, ego. me mavslim. helo- maio . * [ 

Quam. non, ego. illi dem badie' infìdias. Seni . 
Morituri^ , forma iT'Particigio futuro.>at- 
tivo , al. 2., delL’ Eneid. • 

Denfos fertut moriturus in bojies. . It‘ 
Participale fa moriéndtim . Cic.. de Senec. Mo* ! 
riendum enjm. certe efi ^ id incertum. an eo 
ipfo die O'f*' ^ - ; 

Cb> i 
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(b) 0)V7, »-<r, figni fica 1’ eftrcmità d’ alcuna 
cola; qui il Poeta lo prende per eftremirà di 
paele , come dice Cic. Icrivendo a CaiTìo . 

( I ) prima enimOrzGraciie nfque ad Mgy- 
pxum optimorum Civium imperìis munìii eri- 
mas, O'c.Oris. Lucrezio adopera cjuefto no- 
me per ifpiegare gli orli del Vafo, e dice al 4. 

, ■ ■ . — » pfins Oras pocula circum 

Continuum mellis ànici , flavoque liquore . ] 
(c} Fata. Vedi al Ub. i, Fatum . 

« 

20. Nec msa confusto languefcem corpora leclo} 

( a ) Dspofitum ne me qui fleat , ullus erit ? 

s 

Nec Corpora mea languefcent le£lo con- 
fueto ? ) Nè il mio Corpo dovrà languire , 
e patire i deliquj delta morte in quel letto , 
dove io ero foiito preoder ripofo^’ 

Nec uUus erit, qui fleat me Dep^fitum ì ) 
Nè vi farà alcuno , che^, mi pianga \fubito , 
che farò morto, e feppellito ; o pure\, pofto 
che farò a giacere moribondo? ^ 

( a ) Depofitum , Solevano deporre dal let- 
to. , e ftendere a giacere gl’ Infermi difpera- 
ti , negli anditi delle Cafe y e attorno i Pa- 
renti , e gli Amici piangevano il Moribon- 
do . Il fine di tal coftume , dice Servio , 
era : Ut De po/iti ante Januas fuas collocare),- 
tur i l^el ut extremum fpiritum redderent ter- 
rx i vel ut pojfent a Franfeuntibus forte cura- 
ri , qui vel aliquando fimili laboraverant mor- 
^bo i c molte volte avveniva , che il Paflfag- 
giero , per 1’ efperienza provata in fe , c pra- * 
ticata in altri, dava il rimedio a quel male, 
che il Medico non fapeva : l’ ifteub fpiegò 
.Virg. al 12. dell’Eneid. e dille, « 

llle ut depofiti proferret fata Parentisy 
Scire potefìates berbarum^ ufumque medendi 
. Maluit Ò'c. 

C 6 2z. 

-(i) Lib. 12. ^piji‘ 5. •; 
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2 1 . Nsc dr.miyìte lacrymis in noflra cadentìbus ora 
Accedent anim.e tempora parva msaì 

•Nec tempora parva accedent animas mef, la- 
crymis domina» cadentìbus in ora noftra ì ) 
Nè mi prolungherà nè anche per poco tem- ' 
po la miavita, cadendo le lagrime della mia 
Gonfortc nel mio volto? 

l 

aa. "Nec mandata daho'^ Nec citm (a) clanro^ 

' re Supremo 

Langaentes oculos (b) claudet amica maniis T 

\ 

Nec ^abo mandata ? ) Nè io darò alcuna 
commiflìone ? perchè non vi farà alcuno a 
«re noto , che la riceva- 1 

' Nec manus amica claudet oculos langucntes ' 
cum clamore fupremo'? ) nè vi farà alcuno 
amico ,' che con mano cortefe mi chiuda gli 
occhi languidi con proferire T ultime Arida? 

■ (a) Clamore Supremo. Era foli to 'prefTo gli i 
Antichi , chiamar più volte , e con voce al- ' 
ta per il proprio nome il Defonto , fpirato 
che egli era, e queAo chiamare dicevaiì Pri- 
TTìa Conclamatio : Ciò facevafi per più gior- 
ni , ed il chiamare dell’ ultimo giorno dicc- 
vaù Supremus , ovvero Pojìretnus Clamor , a 
Cinedi non abbruciare un Vivo fuppofto mor- 
to , come avvenne ad A viola Cavaliere Con- | 
folare riferito da Plinio lib. 7. cap. $2.Q;Ue- i 
Ao Signore per un accidente fopravvenuto- I 
gli fu creduto morto; e pofto nel rogo fi ri- 
ifentì'al calor delle fiamme, domandò ajuto , l 
ina per la violenza 'di quelle non potè e(Ter 1 
tfbccorfOj e morì abbruciato ’vivò : perciòco- 
iìumarono per rimediare ad un tale inconve- 
niente, tenere il Cadavere in cafa più giorni, 
Javarlo con acqua calda , chiamarlo per no- 
me , ed in quefto tempo fi apparecchiava la 
pompa, e fi faceva il funerale. Di quefteul- 
lime voci fi 4 uole Ovidio di dover reftar privo. 

^b) Ciati ! 
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Cb) Claudet amica manus . Già abbiamo 
detto altrove , che, il parente più ftretto , o 
1’ arnico più caro era quello, che chiudeva pUi 
occhj al Defonto così; Virgilio (*) parlan- 
do della Madre di Enrialo dice : 

nec te tua funera Mater * '.'t 

Produxi , prefllve oculos &c. - 

23. Sed fine funeri !>us caput hoc , fine' honoré 
òepuìcri ' . ’ 

Indeploratum barbara Terra teget ? 

Sed Terra barbara teeet hoc'caput indeplo- 
ratum ) Ma quella Tetra barbara coprirà, 
quello mio corpo non pianto da alcuno ( fi- 
ne funenbus , & fine honore feptilcri ? ) fen- 
za funerali , c lenza 1’ onore ddla fepolturai* 

24. Ecqiiid^ ubi audieris •) totaturbabere mente f 
f f ( a ) feries pavida pecora fida manu ì 

Ecquid , ubi audieris mortem meam turba- 
bere mente tota ì ') E che , forfè tu, fubito 
che averai udito la’mia morte , noni ti tur- 
berai con tutta la mente ? 

Et feries peélora fida manu pavida ^ ) E 
non batterai tu il tuo petto fedele con ma- 
no turbata ? •' 

(a) Et feries, &c. Non fola ne’ funerali', 
ma anche nelle gian calamità erano foliti 
batterli il petto nudo , 'fgralfiando anche il vol- 
to, fino a cavar fanguc , e rimanervi i fegni 
per più giorni, c^ciò collumafi anche a’ tem- 
pi noUri da’ Greci, ed in Italia nel Regno di 
^Napoli , in quella parte , che^ chiamali Ma- 
gna Grecia . ■ • _ 

25 - Ecquid in bas frujìra tendeas tua brachia 
partes , 

Qlamnbis miferi nomea inane' Viri ? 

‘Ecquid 'tendefìs brachia tua fruftra in has 

• . 

T» 

\ 
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par'tes ScythifE ) Forfè che ftendendo le tue 
braccia indarno in quefte parti della Scizia 
Clamabis nomen inane viri miferi ? ) Non 
chiamerai il mio nome ^ che farà puro nome 
fcnza rimanervi niente di me uomo ififelicc ? 

26. (a) Farce tamen lacerare genas ^ nec fctn- 
de capillos : 

Non tibi nunc prlmum^ lux mea ^ raptus ero , 

Farce taraen lacerare genas ; *) lafcia però 
di lacerare lèguancie, ed il volto; ) nec licin- 
de capillos ) nè voler ftrapparti i capelli . 

Lux mea, non ero raptus nunc primum ti- 
fai ) O mia luce, non è quella la prima vol- 
ta , che io ti fon tolto . 

(a) Farce \ Vedi al Dift. 16. 

zy.Cum patriam amìfi y tum me f>erìi[fe putato i 
Et prior y & gravìor mori fui t il la mibi . 

Cum ego* amili Patriam ) quando io per- 
dei la Patria con efler efiliato ( putato tum 
me periilTe ) penlà pure, che fin d’ allora io 
monili . 

llla mors fuit prior , & gravior mihi ) 
quella morte fu per me, e la prima, e la più 
prave, e molefta, perchè T efiere privo della 
Patria, è .civilmente morire- 

V < 

zB-Nancy fi forte potes , fed non potesy optima 
ConjuX , 

Finiti s gaude ( a. ) tot rnjbi mone malis . 

. % 

Nunc optima Conjux , fi forte potes , fed 
non potes ) Ora ottima mia Conforte , fe a 
cafo tu puoi, ma fo, che tu non 'puoi. 

(ìaiule morte mea^ finitis tot malis mihi ) 
Godi 'pure , e rallegrati della mia morte, ef- 
fendo finite per me tante feiagure , c tante 
calamità. 

(a) Tot ,.Nome numerale , ed ha il folo 
numero plurale , ed è indeclinabile , per lo piu 
gli'corrifponds^«or ; anchè quello nome è no- 
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me mimsrale ed ha il lolo numero plurale, 
ed è indeclinabile . Gic. de Harufp. refp. i j* 
T^ego ulto ds ùfxsre publico , de monimrnto , ds: 
'Tempia Tot Ssnatus extare confuita , Qjiotdd 
mea Doma » Da quello nome fi forma i* Ad- 
verbio quante volte, e gli corrifpon- 

de Toties ^ Catoc. i. Quoties/^/j, Totiesw«- 
gis placebis . Vi fono altri nomi di corrifponr 
denza , e fono , talisy a cui corrifponde qna- 
its ^ Cic. z. de od* Q_ua.les/«w?;z{<j, 'Pzies effe 
( 'uideamus , Si trovaanchecon la particola C/> » 
Cic. 2. de Amie. Vita quidem talis. /;/z> vet 
fortuna , vel gloria^ Ut nibil poffet accedere * 
Del nome Qualis fi fervono fpeild i Poeti per 
fare comparazione, ed ha T iftefifa forza, che 
Qualiter ; neli^ Eneid. al 2. ‘ 

Qualis apes a-fìate nova per flore a: rurx. 

Exercet fub- Sole labar 

Gli Avverbj di corril'pondsnza fono adeo , 
a cui corrifponde £/f zi ita Ut Cum ZI Ta~ 
liter Ut Zi Eo magie Zi Qj.<oTantum Z^ Quati^ 
fum ZI Potiusy Quam 

29. Quam pates ( a ) extenua forti mala corde 
ferendo : 

Ad qute jampridem non ( b ) rude peEius. habss *. 

Extenua mala quanoi potes , ferendo corde 
forti ; ) mitiga , ed alleggerirci cotefti mali 
quanto tu puoi , fopportandoU con cuore fot* 
te, e genero fo . 

Ad qUcE mala }am pridem affueta habet pe- - 
flus non rude ) Alle quali difgrazie hai già 
da qualche tempo afifuefatto l* animo tuo , cioè 
non incominci ora ad elEr mifera. 

(a) Extenua, as , avi , atum , alTottiglLare 
o ftritolarc . Gic. 2. de Nat. Deor. DentiSus 
atttem in ore conflruSlis manditur , atqae ab bis. 
Extenuatur , G)* molitur cibus ^ Il Poeta ado- 
pra qui quello verbo con metafora , efortan- 
do la Gonforte a fopportare con generofità 
~ qUtf' 
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queftc difgrazie, fminuendole : fi adopra con 
qusfia metafora affai frequentemente nel par-, 
lare latino. Cic. z.. 0 (i\Neque vero verbis au^ 
murms fuum , fi quò forte fungitur , fsd 
Extenuat. Così fi dice ancora Èxtenuare rem 
verbis^ fminuire il fatto con parole &c. 

(b) Ritdis.) & hoc rude ^ rozzo, e fi appli-, 
ca non folo alle pietre , o. metalli non. lavo- 
rati , ma anche all’ uomo , e vuol dire non 
pratico, e lenza efperienza; e vuole ilGenit. 
Cic. prò PI ac. Qum in The atro horninss àrn-- 
periti , homines rerum omnium, rudes , ignari- 
qux confederai . "Può anche aver 1’ Accuf. con 
ad-, come fi vede ora in Ovidio', e con que- 
llo llelTo, penfiero fi fpiegò-al 3. de Ponto . 

Ad mala jam pridem non fumus ulta rudes , 
Anche con 1’ Ablat. con In. Cic. i- deOraf. 
Qrator nulla in- re tyro , ac rudis, neepersgri- 
nus , atque hofpes debet , Rudis , hujus rudis ^ 

V nome luftantivo, bacchetta rozza, che fi da- 
va con pubblicità a’ Gladiatori , che per. 1.’ 
età, o lungo el'ercizio deponevano tal medie; 
re; quindi è provenuto , che rudem acci pere ^ 
vuol dire iicenziarfi dal fervizio . Cic.z.Phil. 
Tarn bonus Gladiator rudem tam cito accepit l 
. Vedi al lib. 2. dift. p. 

30. Atque utinam pereant animte cum corpose 
. nofir/e : - , / ■ 

■ EJfugiatque' tevidos pars mibi t^lla rogos . 

Atque utinam anima? nollra? pereant cum 
corpore . ) Piaccia al Cielo , che Inanima mia 
muoja afiìeme.con il corpo : era- tanta P ab- 
bominazione , che Ovidio avea a quel paefe , 
ove dimorava, rilegato , che temea rimaner- 
vi con 1’ anima- dopo la m.drte ; credendo al 
detto de’ Stoici, che P Anima per Paletto, 
che portav.a al corpo , reftaffe per qualche 
tempo in queìi’ ifteffp dnogo , dove P avea 
lafciato., , . > ! / 

■ ■ ■ ■ .'Et 
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Et pars nulla mihi effugiat.rogos^ avidos )’ 
e tiiuna parte di nie fcampi dai rogo avido . ‘ 
Defidera , che xome il corpo_j così anche .!* 
anima li cònfumi nelle fiamme del rogo , Io ' 
chiama avido , perchè' la fiamrna non li con- 
tenta'~mai‘i ma abbrucia e confiima quanto' i 
può toccare .. Del rogo fi ha parlato al i. lib., ; 

£,leg. a. Dift. 45^; ' 

ji. Nam fi morte caren.s C ) vacuai volar al- 
tus in auras , ' •• 

SpiritUst (b) SafhiifùntfataàiSaSenis:- 

Namfi fpiritus carens morte- volat altus* 
in auras Vacuas- , & difta' S.imii Senis funt . 
rata..) Imperciocché , fé* lo Ipirito non mo- , 
rendo va lublime fcorrendo- in quello fjiazio*' 
vuoto dalla’ terra al Cieloi ed i detti dtPit- 
tagora fono approvati , =e vèri.< ' . ‘ 

V a ) Vacuas, aùras . Chiama vuoto tut- ... • 
to quefto fpazio- dalla" terra al Cielo , ?non 
perchè fia vuoto, eilxndo pieno d* aria come ' 

egli fapeva benifiìmo , ma perchè 1’ occhio 
avendo per fuo oggetto il colore , e 1’ aria ' ^ i 
non avendo alcun colore , non può I’ occhio 
vederla', perciò dice -Ovidio piuttofto quello ’ 

che pare, c^e quello, che è in verità. 

: Saniti .. Pittagora vien- chiamato Sa^ 

w/o,.. perchè nacque nell’ Ilbla di Samo: que- * 
fio infegnava», che l’ranime de’ morti palTava-?. 
no da un corpo 'all*, altro più , o meno pei> • _ 
fetto , fecondo le operazioni buone , e ree , . j 
che fatte avevano in vita: fé buone, ad ani., 
mare un corpo di un Re «c. fe ree , a. quel- 
lo di una beftia più , o meno vile , feconda 
le azioni , più , .0 meno’ree ; e con .ciò diro 
naodrò conofeere con. il fòlo lume naturale 
doverli premio nell’ altra vita al ben opera- 
re, -e pena al' male ; che fc que’Filofofi anti- 
chi fono caduti in varj errori parlando dellb 
i A'hima,* e delia vita avvenire ,• non è mara-.- 
viglia eflendo privi del lume della.Fe.de. ...... 1 

32. I». I 

^ • 
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3 z'. Inter ( a ) Sarmaticas Romana vagabìt:tr 
• umbra ^ , . _ 1 

Perqy.e feros.(^h') Manes (c) bofpita feniper | 

' erit . * . , ■ ( 

Umbra Romana vagabitiir inter umbrasSar- 
^maticas, ) un’ ombra, cioè un’ anima Roma- 
na andcrà vagabonda tra l’ ombre, e 1’ anime 
della Scizia . , . . ■ 

Et umbra Romana erit femper hofpita per 
manes feros ) e quell’ ombra Romana , cioè 
‘ r anima mia farà Tempre forali lera trai’ ani- 
■' me fiere. Vuoljl Poeta dire: fe T anime han 
da converfare affieme feorrendo per 1’ aria , 
come farà un’^anima Romana j che f^iratut- 
. ta generolità , e cortelia , nel ritrovarli con 
anime della Scizia tutte , -vili , e feortefi ?■ ' 

(a) S armatìcas.'Sf s.ò\Scytbtayn Eleg. 2 . difl.. {• . 
‘.t (b) Manes i manlum, nibus , nel folo plu- 

rale è di gen. male. Si prcride da’ Poeti- per - 
' 1’ Anime feparate da’ Corpi , che per anco 

non fono rientrate ad animare-altri Corpi , 
come infegnava Pittagora . Servio è di pare- 
re , che provengi' dall’ antico , ed ora difu- 
fato adicttivo Manus, mona, tnanum , che j 
lignifica buono j ma vuole , che per Antifralì 
lignifichi Dei dell’ Inferno nocevoli,^a’ quali 
* fi facevano anco de’ Sacrifici per impetrare da 
r elli ( come fuol dirli ) beneficia latronum^ ac- 

« ' ciò’ non fiicefiero male^giacchè non poteva- 

i' no giovare . Apulejo fpiegà ; Manus anim<s 

dìcuntur melioris, meriti ^\qu(C in carpare nojìro 
Genti dìcuntur corpori renunciantes . Se^ poi 
moleftano le-^cafe chiamanfi Larve. Altri vo- 
! gliono, che Manes lìano certa, forte di Dei 

l alTegnati a ciafeun lino dal principio della 

concezione ad avere cura dei corpo- ; quale 
^ anche morto' cullodivano , ed abitavano con 

f eflb nel Sepolcro o onde gli Antichi teneva-. 

' no per Sacrilegio rovinare i Sepolcri , per- ^ 
— - chè penfavano oltr.'iggiare quella' forte di Dei 

Spef- 
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SpeflTo anche i Poeti con quefto nome Ma-> 
nes fignificano le OlTa, o pure i Sepolcri. 

Perf. alla.i. Sat. « 

' ■ — Nnfjc non e Manibus illis^ 

• Nunc non e tumulo^ , fortunntaque favilléc 
Nafcéntur -viola: ? 

Manes fi prende anche figuratamente per le 
pene dell* Inferno Virg. al 6 . dell* Eneid. , 

Manes ( dice Servio ») idem ejì , ac Sup^ 
pud a qute funt apud Rdanes . 

(c) Hofpitus , ta, tum , nome adiett. e li- 
gnifica , come lo prende qui Ovidio , cola 
ftfaniera , e foreftiera . Gli hanno dato an- » 
che altri fignificatij come quando diflfe Virg. 
al 4. dell* Eneid. • 

Pauca tìbi e nwltìsy qu§ tutior Hofpita lufires 
j^quora quefto luogo fpiega Servio : 

HoJ'pita j^quora, Mari vicini. Hofpita flu- 
.. mina ^ Fiunù navigabili . Stat. Lib. 3.- • 
Theb. ' * 

Accipies ^ fsjfufque luhens iterum Hofpita -* 

das * 

••Flumina &c. Si dice anche , T^avìs hofpl- 
ta 5 - nave arrivata poco fa , deriva dal Sii- 
ftantivo Hofpes y.tis , e figniffca tanto l* Al- ^ 
bergatore , quanto 1’ Albergato . Ovidio al , 
z. delle Mctam. 

«• — : — Non hofpes ab hofpite tutus , 

.Hofpes fi prende anche per uno non pra- 
tico , e non informato dell* ufo . Terent. nel ^ 
Forra. Atto 4. fcena 2. Petam hinc , unds * 
a primo inftitui ; is fi dat , fat ejh fi at hoc' ' 
nil fiet , tum hunc adoriar Hofpitem . Qjiefto 
ifteftb volle fpiegare Cicer. quando di fife a 
favore di Rabir. Adèone Hofpes hùjufce Ur- 
bis , adeone ignarus es difciplinte , confuetudi-' . 
nifque nofìne ■) ut hrec nefcias l Con l’ Ablat. i 

con In l’ adoprò Cicer. al 1. dell’ Qrat. e . 
difte 't -Fateur enim callidunt hunc & nulla ! 

iv re Tyronem , ac rudem ) nec ptregrìnum j ' 

atque Hofpitem in agendo- effe debere < 5 >*r. . 

3F ' 
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33* Offa tamen f acito parva rcferantur in C^) 
lima: 

Sic ego non etiam mortuus exul ero . [ 

Qy.omodocKmque tamen Jtt htec Sententia f 
nìmarum , /« mea conjux facito , ut offa mea 
referantuf Romam in Urna parva ) In qua- 
lunque modo però fia quefta fentenza deli' 
Anima , tu , o mia Con forte , procura che 
le mie ofTa fi riportino a Roma polle in una 
piccola Urna. 

Sic ego non ero exul etiam mortuus ) Co- 
si io non farò efule anche dopo morto , per- 
chè nel mio cadavere farò ritornato in' Roma . 

(a) Urna . Solevano gli Antichi ^ abbru- ■ 
ciato il cadavere ( come s’ è detto al Di fi. 

• 22. di quefta Eleg. ) raccogliere le ceneri , i 
e porle in una Urna più grande , o più pie- ■ 
'cola , di maggiore 5 o minor prezzo, fecon- 
do che richiedeva il merito , e la qualità , 
della perfona, perciò dice Ovidio j che le fue 
ceneri fi pongano in un’ Urna piccola , per- 
chè eftendò egli efiUato, non dovea farfi con-, 
to della fua p-'crfona : tal Urna fi feppclliva , 
e Ovidio non ^voleva che fo/Te fepolta nella 
Scizia ; fimili Urne erano propriamente det- 
te OiTuaria , ovvero Cineraria dalle ofta , e 
ceneri , che racchiudevano . * , ^ 

54. Non vetat hòc quifqitam' \ fratremQo) 
Tbehana peremptum 

/ SUppofuit tumulo t Rege velante, Soror , 

Qjjifquam npn vetat hoc; ) Veruno proibì- | 
fee ciò 5 cioè niuno proibifee feppellirc nella 
Patria gli' Efiliati ; e ne adduce in prova l’ é- * 
fempio, e dice (Soror Thebana fuppofuit Fra- 
trem peremptum tumulo) La Sorella Tcbena, 

( che fu Antigone ) feppelll i Fratelli uccir. 
fi 5, e furono Eteocle , e Polinice ( Rege vo- 
tante ) proibendolo il Re'\, cioè Creone Re. 
4 i Tebe , o più tofto ufurpatorc del Regno , ! 

(a) Fra- | 
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(a) Fratrem , Il Poeta Ct ferve_di una figura * 
Rettorica , e dice nel numero fingolare Fra- 
trem , ehe con più verità doveadire Fratres ^ 

Cb) Thehana Soror . Edipo Re di Tebe ac- 
cecatofi in pena dell*, errore comme/To con i' 
onoranza ( come fi ^ detto al lib. i. } pre- 
fc volontario efilio , avendo lafciato il Re- 
gno ad Eteocle , 'c Polinice fuoi figliuoli , 
con patto j che regnar dovefiero a vicenda > 
un anno per ciafcuno ; Eteocle maggiore di 
età fu il primo a regnare , guftato però il 
dolce del Regno , finita I’ anno , non volle 
lafciarlo . Polinice con il configlio , e fave- - 
re di Tideo , e Adaftro fuo Suocero mofie 
guerp al, Fratello , contro cui andò con 
grand* Efercito , ed incontratifi nella Batta- 
glia , afiìeme combatterono , e’ fcambievol- 
mente fi uccifero ; pofU al rogo i cadaveri 
per abbruciarli conforme all* ufo , fi divife 
la fiamma, e non furono tocchi: fu ciò pre- ’ 
fo a mar augurio ; per tanto ordinò Creon- 
te , quale fuccedè nel Regno di Tebe , che 
non fi defie lord' fepoltura ; di che dolente 
Antigone loro Sorella, contro il 'divieto Re- 
gio diede onorata fepoltura a* cadaveri de' 
Fratelli , per la qual trafgrefiione , dicono , 

■ che fu fatta morire dal Re afiìeme con Ar- 
gia Moglie di Polinice , che fu in parte a 

. feppellire il Marito . Il Poeta però non par- 
la della morte , nè d’ alcuna pena , anzi pa- 
re , che neghi tal pena con quelle parole : 
JVo» ne^at hoc quifquam , e parla in modo , 
ehe vuol dare ad intendere , che febbene ci 
era la proibizione di Creonte,’ che non fi fep- 

■ pellifiero que’ cadaveri , nulladimeno fepol- 
’ti che furono , non facefie ij Re altro ri- 
• fentiraento, c ciò favorifee il configlio , che 

dà alla Moglie, acciò non tema di far traf- 
■ '‘portare 1’ ofia in Roma , e qui dargli la 
'debita' Sepoltura » 

I « ' 
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2 $i-Atque ea cum (a) joliìs^ Ó* ( b ) Amomi 
ptiìvere mifce^ 

Inque fubur batto condita pone loco» ^ i 

Atque mifce ea Ojfa cum foliis , & pulve-j 
re Amomi ) E mefchia queft’ offa con le fo-j 
glie , e polvere di Amomo , & pone condi- 
ta in loco fuburbano ) E feppellifcile in al- 
cun luogo, o Villa vicino alla Città. 

(a) Foliis . Era coftume prefTo gii Anti- 
chi mefcolare aflìeme con le offa , o ceneri 
.di’ cadaveri abbruciati fronde , fiori , ed al- 
tre polvere odorofe e pollo ài tutto nell’ 
Urna , le feppelHvano fuori della Città nel 
pubblico delle ftrade della campagna., è ciò 
per legge de’ Decemviri, la qual leggejfu an-i 
che confermata , finita la Repubblica , dagl’ 
.Imperatori . Non fi ponevano ne* Tempj , 
per non guafiare ( dicevano ) 1’ aria , e per 
la fuperftizione , che avevano giudicato pro- 
fanato quel Tempio , in cui fofle entrata, o 
per cui fofie paiTata alcuna cofa appartenen- 
te a funerale . , , • 

( b ) Amomi E* un Arbofcello , quale pro- 
duce fiori odorofi fimili ad una viola bian- 
ca, quelli fiori fcccati , e ridotti in polvere 
.fi ponevano nell’ Urne afiìeme^con le oflTa , 
come abbiamo detto ,di fopra , , 

'3(5. Q^ofqiie legai (a) vetfus oculo properan- 
te '/ iator , • ' ’ i ' " 

Grandibus. /V(b) Tumuli 'marmore ctede notis . 

Et ccEde verfus .notis grandibus in ..marmo- 
re Tumuli, quos ,Viator legat, oculo prope- 
rantè ) E fcolpifci quelli Verfi con Cqratfc- 
ri grandi nel marmo deh Sepolcro , quali vfr- 
fi poffa leggere il Viandante con occhio fret- 
tolofo : e vuol dire:, Seri vi nel,, mio Sepolcro 
i verfi, che io ti mando con jlet;t;ere così gjran- 
di,'che poflTano leggerfi anche dal palfiiggiero , 
che cammina con fretta, e veloce. ' - 
.. ' Qjic* 
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Quefte ifcrizioni Sepolcrali , di cut parla ‘ 
Ovidio , fi facevano or in verfi , ed ora in 
profa , ed in Roma era lecito il farle anche 
a* Plebei ; non così prefTo i Lacedemoni , «da’ 
quali fi- permettevano folamente a quelli , che 
erano morti, in battaglia , e per poterli più 
facilmente leggere , per il più fi colorivano 
i Caratteri con il Minio. 

(a) Verfns . Fu così dettoli verfo dal ver- 
hoVerto, /V, perchè prima, che fi accomodi, 
e gli fi dia il fuo metro , conviene più vol- 
te voltare le parole^-con anteporle, o pofpor- 
le finché fi aggiuftino alla regola, ed al Me- 
tro . Non folo nella lingua latina, ma nnciie 
nell’ Agricoltura è in ufo quella parola, del- 
la quale dice Varrone al - lib. i. de re ruft. 
al cap. IO. In Hifpàhia ulteriore mstiuritur ju-‘ 
gis , Campania verfìbus , apud ?jos in agro 
Romano , ac Latino- jugeris-é, Jugum vocant , 
quod -jun 6 li Boves .pno die ex arare pojfunt • 

V dicunf centum pedes quoque ver fu q:fa- 
dratum . Jugerem quod quadratum duos a 6 ius 
babet . Verfo s* intende anche ^per una linea . . 
Plinio ne]l’ Epift. al llb. 4. "Non paginas tan^ 
tum E pi fola , fed etiam Ver f ics , Syliabafque~ 
numerabo , Significa anche Ordine : Virg. al 
4, della Geor. - 

ille etiamrferasAn Verfum dijìulit Ulntos , 

‘ o anche il Canto; Plin. lib. x. cap. 29. Mi?- 
ditantur Lu'fcini<e juniores ; Verfumque, quem 
imitentur accipiunt . VèrfUs è anche partici- 
pio pafiato dal Verbo Verta , is . Virg. al 
-Terzo della Georgica; 

-• Quamvis f epe fuga Verfos ille egerit bofìes • 
Significa anche mutato . Cic. a fav. di Rof. 
Amcr. Videte nunc quam Verfa , d>* mutata 
in pejorem partem Jìnt omnia , e Ovidio al 
3.' dell’ Epift. 

Aut ‘jiVerfus arnor tuus ejl in t<edia nojlri ^ 

Quam fine te cogis' vivere ^ cogi mori- 
Si prende anche* per- propenfione di 'animo ; 

Li- 
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Livio al 4. nella girerra de’ Maced. Totus ì 
Perfea ‘Yeri'ìis Pater : cum eo cogitationes eju 
rei dies ^ ac noBes agitabat . Verfut , Prepofi 
ziofie vuole 1’ Àccuf. e per lo più fi pofpo 
• ne. Plaut. Ego portum Verfus pergam , c; 
perqttiram , quem , fi non invenero Domun 
verfus revertar ..Sì adopera anche con li av 
verbi del moto : Quoquo verfus, furfum ver- 
,Ais &c. . 

. ( b ) Tumuli. Vidi al lib. i. Tumulus . 

Quelli fono i Verfi, che Ovidio manda al- 
la moglie acciò ii faccia fcolpire nel fuo Se- 
. polcro . ' ' ’ 

37. Htc ego., qui ( a ) jaceo (b) ienerorum lu- 
for amorum . 

Ingenio perii, Nafo Poeta meo . 

EgoNafo Poeta lufor amorum tenerorum : 
qui hic perii ingenio meo . ) Io Ovidio Na- 
Iòne Poeta compofitore de* Verfi,* quali trat- 
tano di afi'etti teneri , che.giacio qui in quc 

■ ilo Sepolcro, mL fono rovinato, e fono mor- 
to per caufa del mio ingegno . j 

(a) Jaceo. Vedi al Dift. 7. , 

(b) Tener, ra, rum, tenero, rendevole. 

■ Si addatta a vari follantivi-, e. fi dice » tetas 
tenera. Cic. dell’ Amicizia, Nu-mquam amici 
novi vsteribu.s funt antepo^^ndi > ut equis ve- 
tulis Teneros anteponete . J'oUìthìs ,* e fpeflTo 

, nelle Familiari 'di Cicerone fi legge, <» teneris 
.'Unguiculis e vuol dire da Fanciullo ó'r. 
], Forma il Comparativo Tenerior : Plin. lib. 
X. cap.',7j. S.i tenerior ejì catuli adone atas ^ 
Tenerrlrnus il , Superlativo , "Ovid. al i. dell] 
Arte. ... > *. . I 

ipfa frondes (j>* prata tenerrima Tauro 
, Pertur ina jjueta fubfecuifje Manu . 

( c ) Ingenio perii ( 2 >'r. Si coft limava predo 
gli Antichi fcolpire ne** Marmi de’ Sepolcri' 
gl’ illrumenti della profefiìonc , in cui li era' 
qj'ercitato jyi(Defonto j Libri, fe letterato ,,^r-' 


I 
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mi, fe Guerriero, o pure* quello , che aveva 

operato , o compofto : così Ovidio accenna . l 

qui l’opera dell'' Arte da fe coinpofìa , e per 

cui moftra d’ effere fiato cfiliato, febbene non ' 

manca chi dice eflere fiata altra la caufa del 

fuo Efilio , di che più volte ne parla, ma fcm- * 

pre la chiama errore . 

' . . . ^ 
58. (a') At tibì , qui tranfìs , ne*/tt grave , i 

.. quifquts amafii , 

‘Dicere : Nafonis molliter ojfa cubertt * 

At ne fìt grave tibi quifquis amafii , qui 
tranfìs , dicere : Cubent molliter offa Nafo- i 

nis . ~) Ma non fia molefto. a te chiunque tn 
fei che hai amato, ed ora partì per di quà il 
dire : Ripofìno morbidamente rorta di Ovlf 

(a) At tibi qui tranfìs &c. Chiede quefia 
cortefìa a chi avea amato , dal quale pili fa- 
cilmente che da altri poteva Iperarla : Vuo- 
le Ovidio, che le fue offa ripofìno fnolliter , 
e quello era quello , che continuamente do- 
mandavano gl’idolatri da’ loro Dei per i De- 
fonti ; quafì che all* offa, ed > alle ceneri forte 
refiato qualche fentimen-to per il quale dif- 
piacerte loro il duro , e fi compiacertertì del 
morbido’ perciò folevano luI medefimo mar- 
mo del Sepolcro fcolpire quefie quattro let- 
tere S. T. T. L. e voglion dire: Sit 1 ibi Ter^ 

'a Levts . Ogni uno fi riderà di quefia fioltez- , 

:a de’ Gentili, c fiimerà pazzia pregare, che 
a terra fìa mofbida-, e leggiera all’ offa de* 

Vdorti : ma in vero merita più tofio-compaf- 
lone, e pianto qiiefia loro cecità* 

Xutt’ altro però fu l’ Epitaffio pollo nel 
Sepolcro degli Sciti, nè fu egli così maltrat- 
ato nelle fue Efequie ,* come s’ immaginava , 

' di ciò dolendoli l’efprime qui, ed altrove; 
lè quella gente fu così tozza, che non cono- 
cefìTe , e nel modo^ che potè non ricompen-' 

. Tomo HI. D faf- 1 
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r in^e^no d’uii si grand’ uomo , con cui 
conversò per lo fpazio di anni otto , e più 
giorni fecondo il computo accurato di Eufe- 
bio; l’onorarono vivo dice il noftro P. Gia- 
como Fontano al cap. i. tit. Itxtlium , Obi- 
ttis t SepulcYum nell’ Erudito Commento , che 
egli fcriffe di quelle Elegie, dove dice : Ta- 
metfi Barbari , immanes , Jingulari illum 
amore ob candoremvit^ ^ ingerii um ^ dilexerant ^ 
atque renitentem etiam publichus coronarunt , 
Di ciò Ovidio fte^fo ne. parla all’ Eleg. p. 
lib. 4.. de Ponto . Gioviano Fontano n.l li- 
bro de Mapnificentia , attcRa aver piò volte 
udito da Giorgio Trapezunzio fuo Maeftro, 
uomo alTai eruditp nelle colie antiche, quale 
dicea aver letto prefTo buoni Autori , che i 
T'i.'^rn'Itani del pubblico denaro fabbricarono a 
Ovidio Poeta un Sepoìci'G TiiafenilìCO Sventi 
la porta della Città in un luogo aliai corpi- 
eoo; fino qui il mentovato Autore . L’anno 
poi M.D.VIII. fu trovato il detto fepolcro 
nella ' conformità , che abbiamo detto con 
quelli verfi ; 

Hic fitv.s efì y^tes , quem Di'vi Ctefaris ira 
■ * Augujìi patria cedere jajjìt hitmo . 

- Siepe mifer voluti patriis occum bere te'rris 
Sed' frufìra j hunc illi fata dedere locum ^ 
-'Da ciò fi può dedurre , che gli abitatori 
della-Scizia non erano , come piò volte fi è 
lamentato il noftro Poeta , sì rozzi , e barba- 
M , che non fapelTero conofcere il fuo meri- 
to: lo conobbero , e al meglio che poterono 
lo rimunerarono vivo con laCorona^ e mor- 
to con quella memoria ; 

Hoc fatti in tumulo :ejì : etenim \maìorA 
• (a) libelli ' 

. Dt diutuì-na magis funi (b) monfmenta mei \ 

^ I 

Satis- eli fcripfilfe hoc in Tumulo ) Balla' 
aver fcrltto ciò nel fepolcro 4 ( etenim Li- 
' ' bulli I 
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belli mei funt monimenta majora , & niaE;is 
diuturna ) imperciocché le mie opere Ibno, 
memorie magpi-orì , c pili durevoli , perchè 
viveranno co’ Secoli, come foggiunge dopo. 

’( à) Libelli . Vedi libcr al i. DiÀ. e al i. 
libro k , 

(b) Monimenta , chiama i libri , perchè 
quelli feoprono , e fanno fapere a chi legge 
la qualità , e Dottrina dell’ Autóre , impe- 
rocché Monimsntum viene da Marno , c per- 
ciò ogni Statua, ogni Arco, o anche Sa(To, 
che fi innalzi in memòria di qualche Azio- 
ne , o ci faccia venire alla mente 1’ opera di 
alcuno , chiamali Monimentum , o Monumen^ 
tum ; perchè monst nos , e ci fa venire alla 
notizia della cafa , 6 dell’ azione fatta , in 
grazia della quale fi è eretto un tal lavoro : . 
vedi al lib. 2. Diftico tp8. 

» 

4.0. Qjios 'ego confido , ^uamvis (a) nocuere , 

datuTUS • j 

Nonienf & Authon tempora longa fuo,. 

Quos libros egò confido daturos nomen & 
lempora longa authori fuo, quamvis nocue- 
re ci ) quali libri io .confido , che daranno 
fplendore, e lunga vita al loro Autore, an- 
“corchè gli abbino nóciutq : dific ciò j ( e 
r indovinò,.) perchè egli vive ancora nella 
memoria de’ Fofteri ^ che leggono le foe cora- 
pofizioni , e ne lodano , e ammirano 1’ in- 
gegno . . 

,.^a) Nocuere. Vpdi Nocens al lib. 2. 

41. Tu iamènextin6loferalia{a.') munerafèrto 
Deque tuis lacrymis hur.ùda feria dato . 

. Tu tamen ferto munerà feralia' extin^lo ; ) 
\ Tu però offerirci a me già morto doni pro- 
porzionati e convenienti a darfi a’ morti . 

£t dato fetta humida de lacryrais tuis.) c 

D 2 fpar- 
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' rpargi corone intrecciate di fiori inumiditi 
-dalie tue laprime . 

<a) Munera : E’ fiato pio coftume.apprefib 
tutte le-nazioni anche Barbare , onorare non 
Colo i cadaveri , ma anche i Sepolcri , con 
fiori fcielti , ed anche intrecciati in forma 
di Corone, non però ogni forte di fiori, ma 
quelli , che pajono -più confacevoii a ^tal ce- 
rimonia, 

42. Qutìmvts In cìnerem corpus mutaverh 

Igniti . . n r ■ 

(a} Sentiet ojfxcium m^ejìa favilla pium . 

-Quamvis ignis mutaverit corpus in cine- 
rem ; ) Benché il fuoco abbi ridotto il cor- 
po in cenere . 

Favilla mafia fentiet officium pium) da fa- 
villa cd avanzo di me erperimcnterà la pietà 
. del Tuo officio: quefta favilla , c avanzo del. 
fuo corpo viene chiamata dal Poeta mefia , 
perchè apporta ms-eftizia alia fiia Gonfocte. 

(a) Senno ;j, Jenfi ^ fum , fentire, e ap- 
partiene più allatto, che ad altro de* fenti- 
menti del corpo : fi apjdica però anche a gli * 
altri féntimenti, come fi è detto al lib. 2. _ < 

43. Scri-here plurm libet , fed vox. nubi ^feffa 
loquendo 

Dhtiandi vires fìecaque lingua negai . 

Libet fcribere plura . ) “Vorrei feri ver pi£i 
cole: (fed vox felTa loquendo, & lingua fic- - 
ca negar vires difìandi ndHi )*' ma la vóce 
fianca con tanto parlare , e la lingua inari- 
dita mi nega le forzo di dettare .^Già nei ■ 
principio di queft’ Elegia difle, chelfiando e- 
gli inicimo iciive per altrui mano , perciò 
ora avvila d’efiere fianco di dettare . 
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44- A'ccipe , 
tibi , 


fùpremo dìBum mfhi Jorfltan ore ^ 
qui mittit-ì nonhabetiìpfe vàie. 


.< Accipe \a\e quod precor tibi ) Abbi !a fa- 
che ti defidero (. disunì mihi forfiran 
ore fupremo ) inviatoti da me forfe con i* 
.ultimo fiato- Q quod ille non habet , qui mi.t- 
,tit tibi } la qual falute non ha colui , che a 
te 1* invia . E vuol' dire' r-. Dovendo io tra 
poco tno'rire , ricevi quello faluto , che t* 
invio-, che per elTer 1’ ultinao viene anche 
proferito con pih. affetto''; 'e prego a te quel 
•bene , che per me delìdero , e non! polTa otr 
i^nere.*. 

«I 
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ARGOMENTO 

Della quarta Elegia . ' ; ' . 

E sorta ì 1 poeta un fuo amico a confen- 
tarfi della fua privata Foftuoa , e fups"»- 
re la familiarità de’ Grandi , moftra eoo fi- 
militudini , ed efémpj quanto fia quella dan- 
nofa , e da defiderarli più tofto la vita lun-» 
ga . Si lamenta del fuo eftlio, rammemora le 
cofe a fe care lafciate in Roma , e fi protefta 
non potere feordarfene . Saluta per fine Eli ' 
amici, e dice ricordarfi continuamente di ef-' 
fi; efponc le ragioni, perchè non-li nomina; 
li prega che lo raccomandino a C^efare, e d{^_ 
fiderà loro una fortuna diffimile' alla f^ua . 

I. O mihi eh are quidem femper , fed tempori-, 
duro " 

Cognite , res pojìquanj procubuere mete . 

O mihi quidem femper chare , fed co- 

gnite tempeue duro. ) O amico a me in ve-i 
ro fempre caro, ma conofqiuto in.tfmpo ca- 
lamitofo ; ^ poftqvam res naea procubuere ) 
dopo che 'gli affari della mia cafa, ed ioftef-^ 

fo con quello cfilio fiam’and.ati in ruina. 

, • * * ^ 

2-' (a) Ujtbus 'edeSìo Ji_ quidquam ere di s ariti co y 
Vive tibi , Ó* Unge- nomina magna fuge ' 

Si tu credis-, quidquam amico edofto ufi- 
bus ; ) fe tu credi alcuna cofa ad un amicai^ 
ammaeflrato con l’efperienza. 

Vive tibi , & fugo longe nomina magna ) 
attendi a te , e fuggi lontano dalla conver- ' 
fazione de’ Grandi . ' « 

(a) UJìbus edoRo . Apporta due motivi per . 
elfer creduto , primo l’efiere amico , c .perciò 
non volergli perfuadere il male: fecondo aver 
cfpcrienzaj e perciò non perfuadergU ilfalfo,‘ 

• 3' W 
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^ìv! tibi* quantumqUe pòtes prtelffjìria . 
vita ; 

Savum pr^luflrì fulmsn arce vsnìt *. 

» 

Vive tibi, , & vita, praeluft ria quantutn po 
tes;.) Vivi ritirato in cafa tua, e tiinti lon- 
tano quanto tu puoi, da ogni cofa. di' grand* 
apparenza.. , • ^ 

Fulmen faevurn venie ab Arce {^ieluftri. ) 

Il fulmine crudele viene da* palazzi ri-guarde- 
voli de* gran Principi , com.e appunto é a me 
accaduto . 

(•a) Vìve. Vivo is , ixi , tum verbo- affolu- 
to> . Gic. de Senec. Homo non e fì_ tam Ssnsx:., * 
qui fe annum,non putst po/fe vivere. Significa 
anche fiare»a.lIegro . Mart. (*) Seràf nimis _ 
vita, eji crajìina : vive badie . Ita vivam , è 
un* atteftaziono o giuramento per conformar 
quello, che fi è detto, e vuol dire: poflfa io 
morire, fe non è così . Gic. ad Tiron. lib. i< 5 . 
Epift. 20. 'Sollicitat y ita vivam ,.rne tua,:'mi 
Tiro 5 valetudo ; He vivam. r iftenTo 

Ce vi.fjguita la particola /e, o pure nifi, ad 
Att. lib.,4. (X'iid. poteris., inqutes , prò bis 
dicerej* Ne vivam fi'fcio . Vivitur , iìtiper*- 
fonale. Ovid. i. Metamor. , 

Vivitur ex rapto : non hofpes ab.hofpite 
tutus., . . 

Vivere in dieoty fi.dise di quelli , che non. 
penfano niente. all* avvenire .. • ’ 

4. Ham quamquam foli pojjìnt ( a ) prodejfe 
potenteTy • • ‘ 

Non profunt y potius plurimum obeffe folent . 

Nam quamquam foli potentes pofiìnt pro- 
deflTe ) imperciocché, quantunque folo i po- 
tenti pofiTano giovare. , 

Non profunt , potius folent obefie pluri» 
ipum) Non giovano; più torto fogliono nuo- 
♦ere artairtìmo . * ■ 

4 - . Pa: , 

(*.) Lib. i. Epigr, 
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Da altri ii varia di qualche parola il -pen* [ 
tametro: ma pure ritiene 1* ifteffo fenlb : an- 
zi — e di parere , ^he quefto diftico non 
Zia di Ovidio ; ma imo fcherzo pungente di ! 
qualche Satirico più felice nel penfiero , che ' 
nel faperlo efporre , dice Cipriano : Quan\ 
quam , die’ egli , altquid boni animo videtuv 
concepijfe . fed proferre nefeivit ^ 

(a) Prodoffe^ Profuma es , profui, giova- 
re ;-"quafì prò aiiquo fum , dice Donata , é 
porta Terenzio : Quidauid efi id , quod rel^ 
qutt i profuit ; idefl ( fpiega Donato ) prò 
nobis futi • fi coftruifee con il Dativo . Cic. 

4. Acad. Sed etiam ' ut multh pr-òfim^s , enti- 
tìmur : gli fi dà anche I’ accufat. con ad. Li- 
vio lib. 2. Id mirum quamum prof kit ad eon<» 
cordiam Civitatis.. 


Ejfugit hybernas demdjfa antenna procelias j 
Lataque plus parvis vela timoris habept . 


Antenna demifraeffugit-procellas hybemas') 
I* antenna abbafTata sfugge le tempefte deir 
Inverno. * • 


Et vela fata habent pljis timoris ve//V par- 
vis ) E, le vele grandi , e fpanfe tendono più. 
«delle vele picciole. 

-'Prende- l’Allegoria dal Mare , dove nel tem- 
po dell’ Inverno fi follevana-gran tempefte \ 
che piti facilmente fi febivano con abbaftare 
l’ Antenne , e piegar te vek , che tenendolo 
fpanfe , e vuol dire^: fé tu ti confer.veraf 
baftb nel Mare della Corte, facilmente^ fchi- 
verai le tempefte della peifecuzione , che 1* 

In vidia , e la perfecuzipne degli Emoli ti 
follevoranno contro . E le vele grandi , e gon- | 
fie da’ venti temono pùù delle picciole ; cioè; ; 
una gran fortuna appoggiata nella benevolen- 
za del Principe è àncora da mpìtt «mbita , ‘ 

perciò molti ftudianoj’ e penfarto il i^odo di 
ievare da quel pofto riguardevole il favori-. 
fpt e fottentrar-vi efiì; dove Phe niuno con- 

• • • fu» 
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fuma un penficro per occupare H poflo d’ un. j 

baflb fante. i 

6,.Afptcis ut fumnta cottex levts innatat unda ì 
Qum.gruve nexa fimul retìamergat onus? 

rAfpicis, utcortex levis innatat unda fum*»- i 

ma<? ) Vedi tu , come una corteccia leggera, 
fta a galla nella fuperfieie del Mare? 

Cum onus grave mergat retia fimul nexa ? ^ 

Mentre che il pefo grave- fommerge le reti- \ 
aggruppate affieme? , ’ 

(a) 0»us grave , intende que’ pezzetti di- 
piombo ^ che .fi attaccano alle reti per tirar-- 
le al fondo . , 

7» Htec ego fi monitor (n) monìtus prìor ipft-. 
fuiffem , 

In qua debebam f or Jltan .Urbe (b) /orew. , 

nunc monitor prior-ipfe monitus fuif->' 
fea> ab amico candido & feci ffem hdtc ) Sa 
io, che-ora dò quelli avvertimenti , foflì fia- 
to avvifato prima da qualche amico fedele^., 
ed avefiì fatto quefio, che ora' io dico . ^ . 

Forfitan forem in Urbe , in qua debebam 
) Forfè io vora.fiareiiin Roma., dov<^ 
dovrei e fiere . " ^ 

(a) Monitus . Monco, es, ui , tum', am- 
monire , verbo attivo , e gli fi può dare per 
caso oltre il Genitivo , 1’ Accufativo , e 1* 
Ablativ'o con De . Valet. Maflf. Ab eo qui 
maxime ajfidebat, foltlt® /e Icgis fuae admo^ 
nitus . Gic. in- Catil. Sed eos hoc monco de~ 

(inant furore . Idem 2. de Div. Qtiod idem dì-^ 
ei de Moneta potejl : a qua.^ prroterquam Aq 
piena, quid unquam moniti fumusì Si adope- 
ra anche con la- particola Ut . Terenzio in 
E,^ut ^ Monere* oportet me hunc vicinum Pha-* 
ni am ad coenam , ut veniat i ' . ■ 

Ftìretrt é Vedi al-lib. i. 

- ■ ^ 

■ ; . ' ..... j 


Digitized by Googic 


82 T R I S T. L I B. 1 1 1. I 

8. Dum tecum viti , cium me levìs aura fcrebat , 
Hac me a per placidas Cymba cucurrit aquas . 

Dum ego vixi tecum : ) Mentre vifli, te- 
co ; (dum aura levis ferebat me) mentre un’ 
aura gentile, e favorevole mi accompagnavi . | 
Hac mea Cymba cucurrit per aquas piaci* 
das ) quella mia Barchetta corfe per un, rn.v 
re tranquillo . E vuol dire ; fino a tanto , 
che io mi contentai della mediocri.tli di mia 
fortuna, vivevo fenza fallo, ma tranquillo, 
e ficuro . 

p. Qui (a) cadit in plano vix hoc^ tamen 
evenit ipfum )' 

Sic cadit , ut ( b ) taBa /urgere poj/tt bumo . 

<iui cadit in plano) Chi cade nel piano di 
un pavimento , ( vix tamen hòc ipfum eve- 
nit ) appena però accade quello ifteiro ( ca- 
. dit fic , ut pofiìt (urgere tadla humo ) cade 
in tal' maniera , che può alzarfi apppggiatofi 
^ggiermentejin tena.' . 

(a) Cado. Vedi al lib. z, CWo, 

( b ) TaSìa . Vedi aLlib. 2. Tango . 

lo-'^At mifer (^A) Tlpenor te^o delapfus ab alto 
Occurrit ( b ) Regi flebili s umbra fuo . 

At'Elpenor mifer delapfus a te(flo alto ) 
Ma il mifero -Elpenore caduto dall’ altO'di 
una fcala . . * i„ '/ 

Umbra flebiliis occurrit fuo Regi ) T om- 
bra di e/o flebile e meila compar ve al fuo 
Re, e Signore. 

(a) Elpenorc fu uno de’ Compagni di Ulif-, 
X fil , che imbriacatofi cadè dall’ alto, di una 

J'eala, e rottoli il capo morì : il Poeta però 
dice dal Tetto , con .figura lettorica prende| 
una parte della cafa per un’altra. • ; 

(b) Regi fuo.. Dà titolo di Re ad UlilTe, 
con il qu-vl titolo nè Omero , nè Virgilio 
(che io iappia) hanno mai chiaiùàto UlilTe. 

? Vi - • 

I 
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La. chiama Re forfè perchè, comandò, nell’ I-. 
fole d’ Itaca , ed, altrove o pure perchè i. 
fervi prendono 0 £>ni- occàiione di adulare 
dando a’ lor Padroni titoli , che niun’ altro, 
è folito dargli ; o.pure. perchè, ogni. Principe- 
pLegit fuos . , 


I.I.* fitìt j ut tutas agìtaret: Q&y Dedalus. 
alasi 

Icarus immtnfas nomins. figmt aquasi • 

• I 

Quid .fuit ut Dedalus.àgitaret- alas tutas?),i 
qual mai fu la cagione , che. Dedalo movelTe.- 
Ip ali- fìcure,, e (labili? 

Quid fuit , ut Icarus (ignet aquas immen-. 
fas nomine^)- E per qual caufa Icaro nomina: 
le acque im.menfe dd Mare con il. fuo no- 
me, e (ì chiamano Icari» ?' 

. (a). In quello Dittico domanda Ovidio la 
cagione per la quale volando Dedalo , ed I- 
caro-, quelli precipitò nel Marc , e quello vo- 
lò. (ìcuro, ed' arrivò. fano al termine deftina*- 
t.o? e pure (foggiungenel Pentametro feguen- 
te) e pure. nè l’uno,.nè T altro ebbero pen-- 
ne proprie, e a fe connaturali, mapofticcie, 
non eflendo proprio dell’ uomo. il. volare , C; 
rlfpqnde al fuo propofito.. 


II. Nempe quod. bic alte demiJf^s^ ( a ') 'ill8- 
volabat 

fjàm pennas ambo .non babuere fuas . . 

Ne mpe quod. hic ( idett Icarus ,) volabat • 
alte } fc non perchè .quetto (cioè Icaro) vo-- 
lava alto, (il!e: ( idett Dèdalus ) volabat de- 
miffus;) Quello (cioè Dedalo ) volava batto. 

N ara aniao habuere pennas non fuas , fed' ^ 
fieli tiasQ I ra perocché am.enduc . ebbero penne • 
n,on fuca.ma pofticcie.. - . 

(a )'.///tf . Dedalo Padre -d’ Icaro fu Atenie-, 
fe , di meftiere fabro affai eminente , e.d’in-- 
gegno. inventivo : ettendo (lato acculato d’ 

iy'ev. P.erdice Nipote } fuggì: 


4 
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in Candia , dove fabbricò, il Laberinto tanto 
decantato per le Favole aggiuntevi da’ Poe- 
ti ; quivi fu porto il Minotauro moftro com- 
porto (dice l’ifteflb Ovidio) di mezz’ uomo , 
c mezzo Toro , 

Semivìrumque bovem , femib(rvemque Virum : 
Che pafeevafi di carni umane Avvenne > 
che Minos Re di Candia per vendicare la 
morte di Androgeo fuo figliuolo uccifo da 
gli Ateniefi, già vinti , e debellati , impofe 
loro in pena del misfatto che ogni anno 
mandartero fette de’ loro figliuoli , quali do- 
vertero fervile di cibo al Minotauro : altri 


dicono , che Febo ad irtanza di Minos Re 
mandafife in Atene la pefte , e non potendoti 
gli Ateniefi liberare fi configliarono coll’ Q- 
racolo , quale dirte loro , che mandartero ogni 
anno^ fette de’ loro figlioli per papere il Mi- 
notauro , e COI tal offerta farebbe ceffata laT 
pefte: così fecero per due anni; nel torz’ an- 
no fi cavò dall’ Urna comune tra gli altri 
Tefeo figliuolo d’ Egeo Re d’ Atene fuperio- 
re a tutti nella nafeità, ed in tutte l* altre vir- 
tù di Cavaliere : arrivato in Candia , é ve- 


duto afficme con gli altri da Ariadné figliuo- 
, la del Re Minos , più che degli altri defti- 
nati alla morte., fi morte quefta a corapartìo!. 
ne della vita di quello Principe : per tanto 
rifoluta di liberarlo dall’ imminente pericolo , 
ricorfe per configlio a Dedalo , da cui am- 
maeftrata la PrincipefFa diè a Tefeo un globo 
di filo , ed una fpada , acciò legato un capo 
del filo alla porta del Laberinto , fi conducefFe i 
dentro, tenendo l’altro capo, che gliavereb- ! 
he fcrvito di guida per ufeire, ammazzato eh? 
egli averte con quella fpada il Minotauro; il 
tutto riufeì facilmente a Tefeo , che liberatofi 
dalle fauci del Moftro , e dagli intrighi del La- 
berinto ^ fuggì artìeme con Àriadne. Rifapu- 
to il fatto dal Re, per fuo ordine fu chiufo 

C<m> Icaro 

• Aio 
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fuo figliuolo ^ non perciò- fi perd? di animo 
Dedalo come che era pronto ad inventare ; 
cattivatali perciò con doni la grazia dell© 
guardie , gli fn. facile ottenere da e Ut lino 
penne, e ce^a, con dirgli voler fare una mac-» 
china, e. donarla ai Re, mediante il qual .do- 
nj) fperava la libertà; ma la macchina fu fa- 
rò a fe , ed al figliuolo Icaro due Ali , coni . 
le^quali volando ufcirono daì Laberinto ; Ica- 
rj? a maraviglia, guftò di quel volare , e cu- 
riofo per vedere cofe non, più -vedute , dif- 
prezzò il configltn del Padre di volare non 
troppo balTo , acciò non fi- inumidififero lo 
penne dalle acque del Mare, che valicare do* 
vevano ; ma nè anco troppo alto perchè li* 
quefatta dal Sole la cera farebbono cadute le 
penne , ed egli fenza le ali farebbe precipita- 
to nel Mare„ ' • 

Stimolato adunque Icaro più alalia curiofi- . 
tàj che dalla prudènza volò più altP; del do- 
vere, e liquefatta dal Sole la cera, cadute le 
penne, cade altresì egli nel mare , e dal fuo 
npme quel feno fi chiama Mare Icario-. De- 
dalo però più. prudente, e men curiofo vola-s 
va. fecondo il luo conliglio inter utrumque , 
tra Cielo , c Mare, onde arrivò felicemente 
a pofare nella Sardegna, e poi a Cuma ; qui 
fabbricato un Tempio ad ApolUne appefe pel* 
voto, le Ali , e alle porte, dello fteflb Tem- 
pio fcolpì tutto il fatto» In quella favola ri- 
cette Ovidio , che Icaro per volare troppo 
Sliro.. fi .precipità-i e che Dedalo- volò ficuro , 
perchè andò tra Cielo , e Marc, e,con quefì’ 
elempioL avverte, 1’ Amico a fuggire i polli 
troppo alti , ed^ a voler contentarfi della fua^^ 
Fortuna-. - - -, ^ ^ 

Crede mihì ; 'bene qv.i latutt , ben;, v’xit. 

& infra ' ' .... 

fortunam debet quifque mqnsm.fu^m,, , 

Ctede mihi ; qui beno-latuii, beuc^\rixit-.:iì^ 
_ « ' Ci ^ 


« 


Digilized by Google 


f.6: T R. I S T. L I B. IT I: 

Credimi, che chi è vììTl^Io. nafeofto , cioè chi: ' 
fi è mantenuto lontano . dalle grandezze , è- 
anche vilTuto bene, e ficuro ; (& quil’quc de- 
bet manere infra fortunam fuam ) .ed ogni, 
uno deve contentarfi- aver anche {meno di 
quello, che porta la fua condizione . 

14. Noti foret (a) "Eurnedes orbus ^ fi filìus ejus 
Stultus Achilleos non adama^et eqtios, 

Eumedes non.foret orbus Dolane- fifìo') Eu- 
mede non farebbe privo di Dolonc Tuo figliuo- 
lo ;( y? Dolon filius ejus ftultus non adamaf- 
fet equos Achilleos. ) fé Dolone fuo figliuo- 
lo fciocco non.fi forfè invogliato de’Citvalli, 
di Achille., 

(a) Eumedes: Ettore promife a Dolone fi- 
gliuolo di Eumede i Cavalli. di Achille , le. 
egli folte andato ad ifeoprire gli alloggiamen- 
ti de’ Greci.; accettò il partito- Dolone per-, 
che troppo fi era invogliato di que’ Cavalli , 
e mentre andava fu incontrato, ed arreftato 
da Diomede,. ed Ulifte, che per la medefima. 
caufa andavano agli alloggiameati de’ Troia- 
ni ; e quelli, con ifperanzadi ricevere in do- 
no la vita , feoprì lo, flato della Città ; mai 
delufo della fua falfà fperanza , come tradi- 
tore fu da efii uccifo . Coa quello folto vuol 
perfuadere il Poeta all’amico , a cui ferivo,^ 
a non metterli in gran pretenfioni , e contea-, ’ 
tarfi della mediocrità .. 

2p. Nec natum^ in fiammn vìdiffet , in arbore; 
natas , „ . • / 

Gepijfet genitor. fi Phaetonta Merops . , j 

^ , » • . i ■ • ' 

Si Merops ganitor \ geni t or prò viéìrico cc- . 
piffet Phaetonta : ) Se Fetonte fi folte con- 
tentato di riconofeer Merope per Padre ( Nec 
vjdilTet natiim in fiamma , nec vidijfet nnt9.s . 
nt^itatas in arbore ) Non avrebbe egli vedu- 
to.^ quello fuo figliuolo abbruqiaco dal fulmi-. 
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ne‘di Giove, nè anche avrebbe vedute le lue- 
figliuole mutate in alberi ; 

(a) Mc’ro/»/. Fetonte fu figliuolo di Feb»« 
dalle prime nozze di Climene , la , quale paf- 
sò alle feconde di "Mero pe , e quindi pigliò , 
occafiooe Epafo figliuolo, di Giove di • falfa- . 
ménte, rinfacciare a Fetonte , gloriarfì egli 
con più vanto , che verità , efTere figliuolo . 
di Febo : ebbe tal rimprovero fortemente a^ 
male Fetonte^, a nom leggier dubbio , onde nè . 
pur appagavafi alle perl^uafìoni diClimene, e . 
per fuo configlio cfpofe il fuo dolore, e.fof- 
pettoaFebo, quale per dileguargli opi dub- * 
biO j^ed accertarlo del vero , giurogli per la ^ 
Palude ftigia> che gli avrebbe conceduto tut- 
to quello , che aveffe faputo domandargli . 

Era tal giuramentor così 'venerabile^ che nè pu~' . 
re agli Dei era lecito , fatto che. l' avevano , 
dìfpenfarfi dalla prome(fa . Godè Fetonte del • 
giuramento fatto dal Padre , e domandò, che 
per un giorno gli lafciaffe guidare il fuo car- 
ro. Mal volentieri udì quefta domanda Fe- 
bo , perchè fapeva il pericolo , a cui fi ,efpo- , 
nova l’ incauto giovane , nulladimeno non po- 
tendo diflfuaderlo , nè con .ragioni , nè con . 
preghiere , che adoperò , fu coftretto a con- 
cedergli, la grazia , e dategli le necefifarie 
iftruzioni , lo.pofe nel fuo Carro '; ma non 
pafsò molto, che i Cavalli guadagnata lama- 
nò del Giovane incfperto , lafciata la ilrada 
(olita andavano quà , e là vagando , or trop* 
po.alto con grave danno del cielo , or trop- 
po baffo con metter fuoco, efiamm.e.per tut- 
ta la terra . Non potè più a. lungo (offrire 
tale incendio la Dea Tellure , onde pregò , 
Giove , per quanto gli erà caro il Cielo , e . 
laTtrrra, che volelT^ rimediare quelli dan- 
ni. Attacciofiì Giove da’ Tuoi appartamenti , 
e veduti nel Cielo , e fparfi in .tutta la Ter- 
ra, tanti, e così grand’ incendj , accefo. _ , 

«h’egU di fdegno prclo un fulmine fcagUolLa^ | 
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contro Fetonte , che morto cadè nel Pò fiu- 
me d’Italia afiai ben noto: qui vennero Fe- 
tufa , Lampetufa , e Limedia fue forelle a 
piangerlo, ed il pianto fu cosi dirotto , e si 
veemente il dolore , che per compaflSone fu- 
rono mutate in Pioppi, e le loro lagrime in 
ambra, che di continuo feorre da quelle pian- 
te. Vedi al fecondo delle Metamk Fav. i. 
Con quell’ efempio di Fetonte vuol moftra- 
re Ovidio, quanto pregiudizio può apportar- 
ci, la pretenfione , che poflìamo avere , d’ef- 
fcr trattati fecondo che porta la rvoftra C€hi- 
dizione; e per isfuggire quefto pregiudizio ci 
avverti al Dift. 13. dove dice : Infra forfui- 
nam debet quifque manere fuam ; Fetonte non 
ebbe quello conliglio , e noluit manere infra 
Fortunam fuam, perciò gH avvenne' il preci^ 
pizio.. ■' t 

16^ Fu quoque formi da'mmìum fu'blimià femper f: 

Propofitique memor comrahe vela tui . . 

» 

Tu quoq^ie femper formida nimium. fubli- 
mia ; ) Cosi tu ancora abbi fempre paura di 
polli troppo alti . 

Et raemor-propolìti tui' contrahe vela , ) 
E ricordevole delle tue rifoluzioni* ammaina 
le vele . Con Allegoria ralToraiglia . al mare 
la vita umana , ed eforta l’amico a non vo- 
ier-inoltrarlì nell’ alto mare delle pretenlìo- 
ni ; ma più tofto lì contenti della privata 
fortuna , in cui v’ è meno di pericoli . Con 
l’ illelTa Allegoria del mare-parlò Orazio all* 
Ode decima libro fecondo , e mollra la cala* 
jmitiV, a cui ò foggetto chi è-felice. 

Sapius venti s agitatur ingens 
Pinus ì ^ eslfs praviore caftt 

■ Decidunt turres ^ feriuntque fummos ' ■ 

, ' FJumina -mont^s . 
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' • 

\7»Nawpedff inojfènfo fpatium procurrere vita" 
Digm<s es , (a.^ fato Cifndidiore fnti . 

Nam dignus e& procurrese fpatium vitas pOr 
de inofFcnfo . ) Imperciocché tu fei degno di 
prolungare lo fpazio delia tua vitafenza mai 
inciampare-, ('& frui fato candidiore ) e go- 
dere una fortuna più felice . ■ 

(a) Fato.» VediFatum alla é. Elegia^ Di- 
oico nono . , , ' ‘ > 

/* 

18. Oì fte prò te, ut (a) uoveam , tnìti pìeta-t 
* te mereris . 

Htefuraque mihi tempus in omne fide. 

Qua» ut ego voveam prò te ) Le quali co- 
fe* acciò io te le ottenghi dal Cielo cen.ii 
miei voti , (' tu mcrens- vir- pietate miti ) 
Tu lo meriti effendo per la tua pietà mite , 
( & fide haefura. naihi in^omné tempus ) e 
per la fedeltà , che mi ftarà fi fTa nell’ animo 
in ogni circoftanza di tempo . ■ 

( a } Gveam , Voveo , es , vovi , votum •, fai 
vpto.,Hor. Lib. 3. Carm..Od. 8. ■* 

Voveram dulccs epulas , & album 
Libero caprum . 

Vovere caput , efporfi a pericolo della Vi- 
ta. Cic. $. de Finib. Noftri Imperatore.? prgi 
fallite patria? fua capita voverunt . Fotus 
•uota , "votum . Farticipio , Cic. de Nat. 
Deor . Àt earum ts.mpla funt publics Vota j. 

0 * dedicata . , ‘ • 

19. Vidi ego te taU^i>ultit me a fata'gementem^ 

^ialon credibile e[ì, ore fui ^e meo . ^ ^ 

Ego vidi te gementem fata mea tali viiU 
t\x flebili io ti vidi che piangevi le mio 
difgrazie con tal fembianza di volto flebile , 
e bagnato di lagrime . . • 

Qualem credibile eH fuifif^ ore meoA 

“ Qual 
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Qjjal fembianza c credibile j che folTe, e com- 
pariiTe nel mioj volto.' ^ \ * 

Zo./Noflref, tuax vidi, ttìcrymàs fupcr ora ca~. 
dentes ; ^ 

Tdtnpors quas u?70 fidaque vsrba (a) bibi : 

.Ego, vidi lacrymas tuas, camion tes, fu per ora. 
noftra : ) Io vidi le tue. lagrime , che cade- 
V.ano nel -mio volto . - ^ 

Qj.ias lacryma: , & vcrba fida bibi uno tem- 
pore ) le quali lagrirre, e parole fedeli le ri- 
cevei con grand’avidità, e confolazione nel.-, 
lo fìedTo tempo . 

(a) Bibo, / j , bibi^ bibitum^ bavere ; fpef- 
fo però s’ adopra da’ Poeti con Metafora, e 
dicono con eleganza ; 3ibrr& vsrb-a,, e vuol 
dire afcoltare con avidità . Parimenti fi dice 
Jdibsre 1-acrymas , e v'uol dire ricevere con 
particolar IVntimento il dolora , che altri fi 
prende per l’amico. Difie in oltre Plauto , in 
Aululariae Nirniuvrì libsmer edi ftirmonem tnum^_ ; 
in vece di dire, ti ho fantito affai volontic- 
ri con. Brand’ attenzione : Idem in- Moftella- 
ria ; gujìare ejns fermonem volo. Idem in Poe- 
nulo \ Qy.am orationem batte dulcem aiirss de^ ^ 
vorant / e cofa firnili fi leggono anche in al-.' 
tri Autori.. 

il? Nane quoque fummotum Jludio, defendìs^ a*- 
micum ; ■ '' 

Bt rrifila vix alla parte levanda levas 

Et nunc quoque quando relegqtus fum de- ’j 
fendis amicum fummotum abfentem ^ ftudio ) 

E Ui anche adelfo che fono relegato , difen- 
’di ma tuo amico sbandito con vigore, e eoa i 
la tua affezione, verfò di me . j 

Et levas mala , quie vì.k levanda funi, ullii 
parte . ) . ' * : j 

E jTii alleggci'ifei da que’malj, ì quali ap- j 
pena poffono in qualche maniera effère alleg- t 
geriti per P. i«t inipUcajjile dj Auguro. , 
. ' ” zz.Fh- ' 
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Vìvs . fins.irrjidla ; (a) mollefque 
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inglo' 


rtits ..armos . , 

Ex/^€. amichi as ( b ) 

V 

Vive .fine, invidia ; ') Vivi, fenza invidia } 
ioè non ti 'curare di aver quelle Preeminen-' . 
e , che pofTono eccitarti 1’ altrui invidia , ^ 
& inglori us exige/annos molles.; ) e fenza 
,!oria c faftq proeupa.tì’-avera e- godere,- 
inni quièti) e vita. tranquilla : ( ’junge ami- 
àtias pares. tibi ) e procura quelle amicizie, 
che fonò eguali , e. conface voli a' te.» . ^ 

( a )■ Armos' , fignifica anni 

tranquillo , e felice per-, incontrano; armos.- 
furori 'vuot;di.r.e. tempi *calamitofi , come ah-,' 
liamo,' veduto, neh primo Di ftico di qitefta E- 
legia . Molle ingsnturn. , vùol dire docile , c. . 
facile ne|P apprendere'. ■ ; . - 

(b) Pares. curn'.^pari:lrus faeUiìm.e congtsgaft’- . 
Ufr ^ è antico proverbio, . mter pà~. 

res ejì amicittrf , difle \Q_. Curzio, al d, elTen- . 

do che 'tra. eguali.di «ondizionè e fimiU di 
genio- facilmente fi ritrova pu'i perfetta unione; 
l’egualità, e fomiglianzà, che pià-uhifee gli^ 
animi , fi, fonda principalmemei- nella 'virti': : 
e l’ efpreflTe Gic» al i, degli Od*. Omnium S.qt . 
(fietatum nulla praflantior-efi t nulla firmior , 
quarn cùr^t viri.honts .moribus fim'iles funt^a- , 
rhjliaritate conjunili »• Vi p-uò .ben .eflfere unio- 
ne , c fomigliariza anche nel, vizio , ma.cià, 
cagiona. rivalità , e partorì fcé difprèzzo., che. 
k. radice dePà diicordia’. Vedi al lib: z. Par. 

Z 3 . hlafqnt-fque^ tuì , quod adbuc non exulat-r 
unum ‘ 

f Nomen ama j Scythicus eretera ( a ) Pontus . 
babet . ' 


Et ama.nomen Nafonis tui) Ed ama.il no- 
ine^del. tuo-.lsfafone,. ( qu.od unum, nomen ad- 
hiic non.exulat.) il qual nóme folo per an- 
^he non ^-efiUato da.É.oma , ( pontus Sey- 

thi**. 


* 


I 


t. 
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thicus habet extern') il Mare Eufìao , che ba- 
gna la Scizia , poflfìede tutto il refto di me , 
(a) Pentus , che mare fia , vedi al lib^ i. 
Pofjtus . 

24 . Proxima fldsribUs a ) tellus C h ) 
marni dos Urfte 

Ms tenet y adftriBo terra perufìa gelu-^^ 

Tellus proxima fideribus UiTae Erymaittì» 
dos tenent me)- La terra fog^etta alla cofte* 
lazione'deir Orfa Enmantea mi tiene ) terii 
perufta gelu^adliriito , y. e' quella terra è ab- 
bruciata dai gelo coflipato, ed indurito. 

' (a) Teihis, urif^ la Dea Terra; fpelTo pe- 
rò fìgnifka Ja‘ terra uno de’ quattro Elemen- 
ti, come ll'adopra q^u\ Ovidio, e Virgilio, ai 
I. Eneid. di (Te : 

ac magno tellurts amore - 

^ Egrejfi optata potiuntur Troes arena. ' 

Qjial pafTo Ipiega Servio cosi : Tellurem 
prò terra pofuit , cum Tellurem Deam dica-^ 
mus terram Plemsntarem ,, ut. plerumque Vul~- 
Canum poni mus prò. Igne . 

(b) Erj^antidos Urfte . Sotto queftò nome 
di Orfa Erimantea vuol intendere il Poeta 
la coftellazione , che chiamali Orfa Maggio» 
re ; la chiama Erimantea da Erimanto mon» 
t€*di- Arcadia , dove nacque r Califto mutata 
in Orfa , .come abbiamo detto nel. principiai 
deli’ Elegia feconda, di quello libro,., j 

25- ( a BofphoruSì b ) Tonai fuperant'^ 
Scythiceque paludes y 
Vixque fatìs noti nomina paucra loci... ^ 


Bofphorus & Tanai , & paludès Scythi*! 
fuperant . ) Lo fretto di Mare, ilFiumeTa- 
»ai , e le paludi della Scizia ftanno più ad- 
dentro all mio eiilio , ed. al luogo’, dove ie 
mi ritrovo. * ’ ■ - 

jPfiuca no.mina loci viJc fatic. notiO'e po»>, 

■ ■ «hi. 
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.1 altri nomi, c iuoghi del Paefe, chea ps- 
L fi conofce . *' 

(a) Bofpborus . "Significa .paflaggio di To- 
, e proviene dalla parola Greca , ofopos . 
niverfalmcnte però fi prende por firetto di 
lare per la favola , .che Giove mutatoli in 
oro pafsò lo ftretto del Mare di Conftanti- 
Tpoli largo cinquecento paflì , e che chiu- 
; l’ Afia dall’ Europa : chiamafi Bosforo 
'rado perchè è vicino alla Tracia , e per 
iftinguerlo dal Bosforo della Scizia , di cui 
aria ijuì Ovidio ’• Viene xietto con altro no- 
ie 'Bosforo Gimerio dalla Città di Cime- 
a., dove nafce: è largo due miglia , e va a 
nire nella Palude Meotide , la quale comu- 
ica.con il Mare Enfino j -tra T uno, e l’al- 
o di quelli Hrctti vi corrono cinquecento 
iglia . ^ _ • 

( b ) Tanaìs , è un fiume nella Scizia , e 
in e dal Settentrione a mezzodì , ed è Gon- 
ne da^l’ Afia, e dell’ Europa. 

V 

5. Ulter7t4S nibil efl nifi nonbahitabilefrigus • 
Heu quam vicina eji ultima terra mibi i 

Ulterius nihil eft nifi frigus non habitabi- 
. ) Pu'i avanti non v’ è altro', fe non fred- 
5 , che non permette P abitarvi ; di quefti 
eddi parleremo all* Elegia io. Dift.‘ io. 

Heu quam vicina eft ultima terra mihi •! ) 
irne quanto mi è .vicina 1’ ultima terra •! 
uefto è quello , che duole ad Ovidio , di 
li tante .volte fe ne lamenta , non folo dì 
fere sbandito da Rema , ma di efifere anche 
nfinato nella Scizia vicina a gli ultimi.con- 
li del Mondo abitabile . , 

. At longs Patria ejì : longe eft cbarijftma 
conjux : 

Qaidquid & h<ec mbis pojì duo dulce fuit . 

At Patria eft longe ) Ma la mia Patria è - 
* • lon- 
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lontana chariflima.conjux eft lohge ) e la, 
- mia carilTirra Conforte pure è lontana . 

■ -Ft lòv^e eji quidquid t'uit dulce nobis pofl 
hiEC'duo ).e pavimenti mi è lontano tufro 
ciò , che mi tu dolce-', 'e Toàve dop« quèftè 
due cofc, cioè dopo la Patria , e laConlorte. 

28. Sic t^tmsn h<ec ahfunt 5 ut qua co'n'iungere 
non eji 

'Carpare Jtnt animo cunSìa viverìda meo , 

HtEc tam^n abfunt tic *. ) quelle cofe però 
mù Hanno lontane in mòdo ; ( ut quaz non 
eft conjungere corpore , cun^a Videnda fint 
animo meo ; ) che quelle , che io non polTo 
maneggiare , e toccare con lé mahi . o pure 
quelle , a cui io non poftb accoftarmi con il 
corpo , tutte mi Hanno prefenti e fifte alla 
fantafìa . 

"2p. 'Aiite oculos (a) errant domu's , Urhs , 
forma locorum , ' 

Succeduntque fuis Jingula faSia locis . 

. Domus , Urbs , & forma locorutfi errant 
'ante oculos ) La mia cala , la Città' di Ro- 
ma , ed il lìto degli altri luoghi mi fi rap- 
prefentano avanti a gli oCch).' ( ^ .faéla* lin- 
gula fncccdunt locis fuis) a tutte le. azioni^ 
e ciafcuna in particolai’e mi viene avanti af* 
lìemc con il luogo dovè io operavo;.: ■, . 

(a) Erro, as , avi, atum, andar, vagando , 
quà, e là. Cicer. 3. Tufc. ex Homero . Qui 
mifer in campis moerens errabat Alexis . Qui 
però il Poeta vuol che lignifichi rapprefen- 
tarfi j o venire avanti a gli occhj : fign.fica 
■ fHiche prendere abbaglio » e giudicare per ve- 
ro il fallo , cd il falfo per vero . Cicer. 13. 
Filip. CujuJ'vis ejì^ hominis errare , nullius , 
nifi ' Ìnftpi;ntis , in errore perfeverat . Tota 
'via errare , vuol dire ingannarli afiTailIìmo j 
Far tute altro di quello, che fi deve &c. 

l. 

# 

, 30. Co»'* 
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3 o\ Conjugh ante Odilo s fi cut prccfentis^ ima~.’ 

‘llla meos cafus tngravat dia levai . 

Imago Conjugis , ficut preftntis , eft ante 
oculos : ). L’ imagine dc*tla mia Ccnforte co- 
me prefente io tengo avanti a gli occhj., co- 
me le avelli prefente i’ Originale. ' 
llla ingravat cafus meos , & illa pariter 
le vat) (Quella accrefee il dolore, che io fen- 
to per la mia difgr,azia > e quella parimente 

10 alleggerifce . 

31. Ingravat hoc\ quod abejì ; levai hoc-., quod 
pTitìfìat amorem : 

Impofìtumque fibi firma tuetur onus. 

Hoc inpravat , quod ab. Il : queflb mi agi 
■ f '‘?iVa, e duole ; perchè è lontana : ( hoc leVht ,• 
quod praeftat amorem ) e quello mi folleva 
dal dolore, perchè mi mantiene l’affetto . 

Et firma tuetur onus maritale impqfiturit 
libi ,. ) e collante folliene . il pefo coniugale 
impoftogli: - ' 

32. Vos quoque peBorìbus noflris baretii amici ; 
Dicere quos (a) cupio nomine quemque fuo . 

■ Vos quoque amici hasretis peftoribus no- 
ffris;) Voi 'ancora, o amici, Hate filli nell* 
intimo del mio petto . 

-<*ijios cupio dicere quemque nomine fuo,,) 
i 'quali deriderò nominare ciafeuno con il fuo’ 
nome.' . - 

V (a) Cupio nominare. E’ proprio di chi- ama 
nominar fpelTo il nome dell’amico, metterlo 
nelle compolirioni , ed Ovidio defidera di ciò 
fare, ma non lo fa, vediamone la ragione. 

Sed timor bjficium cautus compefeit , & ipfos 
In nojìro poni cai mine nolle puro . 

Sed timor cautus compefeit olficium:) Ma 

11 timore cauto , e prudente trattiene quello 

mio 
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mio doverolb officio ; perchè temo, che no, 
jViina'ndovi , come miei amici, e confidenti - 
incorrcrefte l’ indignazione di Augufto , econ- j 
feguentcmente di tuttala'Corte, 'perchè vor- ' 
i«bbe adulare Cefare. , 

•Et puto ipfos nolle poni in tarmine no» 
filo ). E pcnfo , che elÈ non vogliono , che 
fìano veduti , e letti nelle mie compofizioni 
i-'loro nomi per la ragione già detta. 

J4.. Ante volebatis ; gratique erat inflar honofh 
Ver fi bus in nofìris nomina 'vejira legi . 

Ante meum eidlium volebatis poni , & le- 
gi in meo carmine & id crat inftar honori’S 
grati ) Avanti che* io foflì efiliato volevate 
elTcr polli ne* mìei verfi^, e ciò era onore a 
voi grato , ed in quello dimoftravo la mia 
gratitudine . ^ 

'Nomina vellra legi in verfibus hollris . ) 
J? /’ onore era , che i vollri nomi fi leggeflc- 
ro ne*. mici verfi., 

3$. Qjiod quoniam C'^ ) ejì anceps , intra me a 
peSora quemque 

, Allcquar ^ & nulli caufa tirnoris ero» 

“Quod quoniam eli anceps : ) la qual cofa , 
già che è dubbia , e pericolofa ; ( alloquar 
quemque intra ptèlora mea .) pìirlerò a eia» 
felino dentro il niio petto: (& ero caufa ti- 
moris niUli ) e non apporterò caufa da te- 
mere a veruno . 

C a ) Quod quoniam ejl anceps . Un male 
grave .( dice .Ovidio ) ancorché dubbio deve 
sfuggirli , £ più-.tollo lafciare di beneficare 
l’amico, fe v’ è fofpetto di nuocergli ; per- 
chè il folo, dubbio del male , che iòvrafla, 
è un tal male, che amareegia tutto il bene- 
ficio s e per non apportare a’ fuoi amici que- 
llo male , elegge il Poeta tacere i loro no- 
mi , e più tolio llringerTeli al cuore , e qui 
<onverlàre, e paulare con elfi.:, 

^ , 36. Nec 
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Mèc meus ìndìcto'latitantes verfus anticos 
- Protrabet ; occulte fi quis arUaVit , amet , 

• ♦ » # 

l^ec- yerfiis meus pfotrahet amicos latitati- 
tes indicio •) Nè il -mio verfo caverà fuo- 
ri i e fcoprirà t*Ji amici nafcoftl con alcun 
indicio, e contralflfegno ; ( fi quis amavit oc- 
culte, amet) , fe alcuno mi ha ama- 

to occultamente j •( amet ) feguiti pure ad 
amarmi. 

- • * M 

37 . ^cite tarfierj, quamvis-longft retane remota^ 

. Abfim , vos animo femper aàejfe meo . - 

Scite tamen , vos mei amici ^ femper adef- 
fe animo meo ) Sappiate però , che voi o 
miei amici , Tempre fiete prefenti all* animo 
mio ( quamvis ego remotus abfim regione 
longa ) ancorché io rinloflb da voi mi tw)- 
vi in ut»' |*aefe lontano . 

I ' 

. 38 . Et qua quifqué potefl , oro mala nofira 
levate : 

PFidam projeBo neve negate manum. 

Et oro levate mala noftra qua , ( hoc eli 
qua ralione quifque poteft ) e vi prego, che 
{illcggeriate i miei mali in quella maniera , 
che ogn’ uno può ; È ciò può faìtfi con dire 
. bene di me a Cefare /minuendo il male , feu» 
/andò la mia intenzione , che non fu rea , e 
co/e ftmili . (• 

Neve negate manum fidam mihi projefto.) 

. E non negate un ajuto fedele a tnesbandito, 
e'gettato nell’ultimo cantone della terra O 
pure non negate di ftender la mano a me , 
che fono come gettato in mezzo al mare 
naufragante . 

ì 

Tomo III* ' E ^ 9 <Pro/-^' 

9 ' ^ 
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. Prospera fic vobls maneat fortuna nec 
quam 

. Contu6ii Jtmili forte rcgetìs idem • 

9 

Sic fortuna profpera maneat vobis ) Cosi - 
la fortuna profpera fia Tempre con eflTo voi 
( nec unquam vos contagli forte limili, qua 
nunc me angtt , rogetis idem auxilium quod 
nunc ego rogo) nè. mai voi opprcflì.da difgra- 
' zia limile alia difgrazia , che ora affligge me, 
abbiate bifogno di chiedere V iftelTo ajùto , 
che io ora chiedo . . \ 
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Della Quinta Elegia . 

P OCA differenza V* è dalla pafTata alla pre-^ 
fente Elegia , nella quale loda il Poetst* 
la fede dell’ amico , conofeiuta piii che in 
altra occafiohe , nelle fue calamità t gli pro- 
mette tener fìffa nell’ animò la memoi*ia di 
tal beneficio, e prega' il Cielo che ih àvve* 
nirc gli conceda tali amici , e tal fortuna » 
che goffa loro giovare nelle profperità . Con- 
feCfs per fine aver poca fperahza , che Angu-' 
Ilo fia per plàcarfi -, e concedergli, un efilio 
pili mit§, come più Volte ha chiefto . 

1. Ufus amicìtite tecum mihi parvus , & Ulani 
Non (*a) «egre poffis d ijfimul are ^ futi'. 

XJfus amicitià fuil parvus mihi técum) La 
familiarità mi fu. tenue con effo te, (ut pof- 
fes non aegre 4Ìfl!ìmularè illam ) ih modo che 
tu potreftifacitmehtediflfimularlà, e non fcc- 
.prirti per miò amicò. . 

(a) yEgre, mal volontieri , di mal animo, 
prende anche il fighi fica to de’ verbi ,• con cui 
fi unifee , e fi dice, : yEg-iè firo\ Aigré fufii- 
neo. Ai gre carco . jEgrè facsre ali cui ^ danneg- 
giare ^alcuno e fpefTo.fi .legge ih Plauto t 
j^gre ejì mihi , in luògo di dire Nlibi Aolet • 
Significa anche difficilmente , conae ora l’a- 
dopera il Poeta , ed aggiuntavi la particola 
Nb«, viene à fighifica,re . Dà q^iie- 

llo avverbio fi fórma il Comparativo tegr:us, 
éd ii fuperlatiVò Agerrime . Plin. lib. 'i6. 
cap. IO.' Ér«ìfg'(5y/«J‘ fidante aegrius reyèllUntur : 
Cefare dé bello Gali. i.Àgéifrime- corffécerant ^ 
uì> fiunien tranfirent ì ■ 
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2. Ni me compkxus' ( a ) vinglìs propìoribus 
: e(}es , • , . 

Nave mea •ventò forfan eunte fuo . 

..Ni . complexus efìfis .fr.e 'vi-nelis .p/opioii- 
bue ) Se tu non mi avelT» ams-to con- amore 
più tenero. , anche quando io ebbi la 'j'efitenza 
iislPefilio. 

! Nave mea eunte vento forfam fuo.)Cami- 
Mando’ là mia Nave forfè con vento favore- 
vole . Per Nave intende allegoricamente fe 
tìcfTp,, c per vento la Fortuna profpera, che 
godeva prima del fuo Elilio ‘ 

Vinclis ^ Neil’ efpnmere 1 * affetto dell* 
amicizia è frequente , appreffb gli Autori , 
quefta parola legami. Cic. ad Ajt. iib.d. Ep. 
2. dixerim me pel plurima •vincla tecum fum'r 
m^e ccnjun 6 honis optare ^ funt amorrs arEiif- 
jima ; e mólti parlano con* quelle medefime 
/lormuic in fimile materia., ’j 

, t ' . • ^ J c . * * * ■ • ■ ' ^ 

g, .Ut, cecidi , cunBique mftu fu§ere ruinam ^ i 
VerJ'aque .amicitia terga dedere me<è . 

. ,U-t cecidi , & cunifti fugere ruinam metu ) 
iubito^ che io cadei , e tutti fuggirono dal- 
ia «ruina per la.,paura, ; . 

.c.Et dedere -terga verfa a.miciti.a? meae ) E 
voltarono le «fpaUe alla mia .amicizia ;.,cioè a 
^ne loro attico * 

Aufus 'es'igne jovis psfeuffum {zy tangc}e 

ccrpt's , ’ ■ / . „ , , 

‘ 'Ei -deploratre limen ( b) adire dofnus . 

À;ufus es; tangere corpus ,pcrcuffum igne Jo- 
-•yi^3 ) Hai tU; avuto animo di toccare il cor- 
po percpffd , ed incenerito dal fulmine di iìid-- 
ye ; cioè hai avuto animo di venye da. me 
già effliato per fentenza di Augnilo. 

Et aufus es adire limen Domus deplorata?) 
^.d hai avuto cuore di entrare alla mia Ca- 
' . i M , la 
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-fa.dif^raziata , perché ho perduto la grazia 
di'Augufto *'’ > ; ’ - * • • / 

Ca) 'Tango ^ is^ tetìgi ^ taSlum^ toccare . Si- 
gnifica anche, fulminare',- come' ora l’adopera 
il Poeta, e Vi/g. all’ Eglpg. i. . va 
De Ccr/o .taiftas memini '^radicete quercus . 
Accennare l’ opinione dr alcuno Tangere 
cohfilia alicujus . .Gic. 4. ’Accad. q.>Sed ubi 
Zenocrates-, ubi Ariftotèles ifta 'tetigit j Tart^ 
gere portum . Approdare, al porto. . . -i 
(^b y Adire .Ycàì al lib. i. Adeo . * 


5. Idqi^e recane ''^r>ejìas , nec long^ cognìtus ufù , 
Quod veterum mifero vix 4 uò imf-ve rhihii 

ijj 35t praeftas id nmicus recens , «ec >cognltus 
■ u(ìA longo) e fai ciò elTendo tu amico nuovo, 
. enoneflendo conolciuto per longaefperienza . 

Quod vix duò , vel tres anficorum vetérum 
prajìiterunt mihi mifero ) Il qual officio ap- 
pena due,' o tre de’ vecchj amici hanno, fatto 
per me mefchino . Di quefto medefirno.fi la- 
mentò nel lib. i.'Eleg. 4. ' ‘ 

.ytx 'duo ,d(rèfve mihi de tot\ fupereftis amici . 

6 . Vidi ego corifufos inittùs \ vifofque notavi p, 
Ofque madens fletu ^ pallidiufque meo . 


. Ego vidi vultus confufos , & notavi vi- 
fos , ) Io ftefTo mi avvidi del volto tuv'- 
>ato., e vedutolo vi feci rifleffione-. ' . - 

.Et notavi OS madens fletti', & pallidius mco 
. vultu) E fwi rifleffione. al volto baghato dal 
pianto, e più. pallido' del vólto mio iftéffo - 


7. Tt lacrymas cernens in lìngula' ver h'd. cà- 
■ * dente s ‘ ; ' ' ' ; 

Ore meo lacrymas y autifus il fa (a) biéi ' 

« 

• Et ego 'cernens iacrymas cadentes in verba 

Ungula ; ) vedendo io fe‘ làgrime j che cade- 
vano ad ogni parola.. . 

•Bibi lacr ymas ore*, meo ■’, )■ Ricevei . le -laj- 

• grioae. nei mio volto j,. oViVero .mi .bagnavo»-* 

• E a ' “no 

m f 
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no le lagrime il. volto ; ( bibi illa veria au- I 
ribus j) «d»are<?ltai le parole .con- le mie' prò- l 
prie orecchie/ ' 1 

(a) Biho r Vedi Eleg.4. dift.zo. Biko . | 

8 - Brachi aque excepì pre [fa pjsn denti à collo, ' 1 
Bt fingult antiì ( a ) ofcula mijìa fonis . \ 

Et éxcepi brachia pendentìa collo preflTo ) j 
-e ricevei le braccia che pendevano, dal mio^ 
collo, ed in fegno d’ affetto mi premevano. 

Et Excepi ofcula mifla fonis fingultantis ) 
E ricevei i baci mefcolati.con, il fuonp , che 
mandavi fjiap.hiozzando , ' ' 

( a) Ofcula . Età coftumo prefTo i Ronrani 
baciare T Amico , che partiva o tornava di. 
lontano, e tra gli Ebrei era anche più iii’U- 
fo tal modo di falutarfì , coflumandolo an- 
che incontran<tofi per via . 

' p, Sutn quoque , Car^. 3 tiiis^ defenfus viribu^^ 
airfens, ' ' ' [ 

‘Scis (a) Càrum' vsri nomini i effe loco, * 

Ego Ga re abfens, quoque defenfus fu m viribus 
tuis) Io , o Amij:o a me caro, ertendoanche 
lontano fono flato difefo cori la tua autorità-. 

Scis Carum effe loco tui nominis) Tu fai, 
che quella parola. C/irò la pongo in vece dci^ 
tuo vero nome . 

.(a) Carum . In vece di nominare quello 
fuo amico , a cui fcrive la prefente Elegia , 
per efprimergli maggiormente il fuo affetto 
lo chiama C^ro , così fece al lib, 4. de Fon-, 
to Elcg. J3» e difTe , 

' .Oh mibi non‘dubios ihter memorande Sodales , 
Qui 3 quod es , idvere. Care, vocaris , ave, 

IO. Multaque pneterea m/tnifejìi Jtgna favoris 
Pehìoribus teneo -non qbitura^ meis ' 

Et prasterea ego teneo ipulta figra. 'mani- 
fefti favoris , non abitura peftoribus* meis ) 
•Ed in oltre io confervo miam^nts moli 

^ ti 
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ti regni della tua grazia a me nota, che mai 

non fi cancelleranno dalla mia memoria . '• 

* 

* if. Dìj tibt pojfe tuòs tribuant defendèr-e fem^ 

Quos in materia profperiore juves : 

Di) tribuant tibi poflTe femper defendere 
tuo« amicos ) Gli Dei ti concedano ,• e ti 
diano potenza , ed autorità, di poter fempre 
difendere i tuoi amici ^ 

Qjjos juves in materia profperiore) a* qua- 
li tu giovi ili. materia più profpera, e fortu- 
nata.! . - ‘ 

12,. i*/ tamem interea quid in bis ego perdi-- 
tus orif i 

( Quod te credibile ejl qu<erere ) quaris ( a ) 
agami . , ^ 

Si tamen qusris quid ego perdi tus agam 
interea in'his oris ? ) Se poi tu cerchi quel 
ch’ io difgraziato mi faccia tra tanto in que- 
fte fpiaggie^ 

<Xuod credibite efl: quaerere ) Il che è cre- 
dibile, che tu ricerchi di fapere . 

(a) Agam, Vedi al lib.z. Ago. 

Il- Spe tr'abor exig^as , ' quam. tu, m.ibi dems- 
. r? noli, 

Cà) Trijìia, lenir i -numina pojfe^ Dei , 

Ego trah^ fpe exigua , quam tu noli de- 
mere mihi ) Io ho una pochifiìma fperanza, 
0. pure Io mi lufingo di ^na debotififima fpe- 
ranza , e tu non voler levarmela . 

Nuniina triftia Dei poflTe leniri ) La Spe- 
ranza tenue , che io ho , è , che i numi adira- 
ti , ed avverfi contro di me poflTàno placarli . 
Per Nume adirato intende Augufto. 

(.a) Trifiia. Qiiefto. adiettivo Triflis , alle 
volte ^uól dire Duro , Contrario Cb'r. Cic. in 
J^rut.. Trofìe y ac feverum ;;enus dicendi . *■ 
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14^ Seu temere expeEla, Jtveboc tontingere (a ) 
fas ejì ' 

T« miòt quod cupido fas precor effe proba^, • 

Seu ego expefto temere , C<efarem hniri ) 
O io ai'petto lenza fondamento , che Cefare 
f\ plachi ,'‘*ec. five fas «ft contingere hoc ) o 
pure è probabili, che accada ciò. 

'Precor, tuOrator proba ‘mihi eiTe fas (juod 
cupio ) Ti prego , che. tu -Oratore mi per- 
suadi eflfere cofa facile, e giiifta, quello , che 
io defidtro . Ovidio vuol dire. : e (Tèndo tu 
Oratore ,ùo vorrei , che tu- adoperai tutta 
la tua eloquenza in perfuadermi quello’, che 
io fommamente deiidero ; febbene non occor^t 
i-e molta facóndia , e grand* arte per perfua- 
dere quello, che fi del^era, effendo. l’animo. 
Troppo inclinato a credere con facilità quel- 
lo, chc'gli va a genio. ' , 

(a) Fas • Vedi al Ub. i. Kas.^--. i‘ , 

IS* Qsf^gue tibi linguce efl facundla, confbr- in. 
' iUud' ' . - _ „ r 

Ut dQceas,votum_. pojfe naler^ m?um . 

Et qu£E facundia linguai eft tibi, confer in. 
illiid ) e tutta qjiella facondia di dire , che. 
tu hai, impiegala a quello mcdelimo fìne.^ 
Ut doceas votum meum po(Te valere ) .a- 
perfuadermi ,.che il mio defiderio può lorti-, 
re, ed io rollare focìdisfaìtó . 

) Qj‘io^ qti^s enim major ^ t 1 ¥agts ejhplii- 
' * cabills irteli ^ 

Ftfacìlssrììotusmens^gcnerofacapit. '• 

Q_iio. enim quis. eJì major.. ) Imperciocché 
quanto uno è maggiore , ( eli magi-s pl.aca- 
hilfs itae tanto, più facilmente fi < placa >, ? 
depone Io sdegno . ' 

' Et mens generofa capit tnotus facHes_ ^.ed 
un. animo generofo contiene atlettf facili a 
govern:\rfi; nè fi lafeia trafjj^ortàre dAlle. pài* 





E ' L E G. ’ V. ^ roS 
fiorir, ofiaflìme, di crudeltà , e non fi fifia in 
tal rifoluzione . 

’* ( aO &c. Di qii e, fio argo- 

mento ferivano molti Autori, e Cicerone af 
I. degli Off', dice non* elTere cofa nè lo- 
devole y nè più propria ad un Principe , òhe 
l’efier padrone delle fue paflìoni , particoftir- 
Biente di quella dello fdegno , perchè è più ' 
difficile emendare T errore ; rifiuta queUi , 
che {limano dover incrudelire contro i nemi- 
ci , lo prova con efempio degli Animali 
più nobili , e più generofi , che fono anche 
più facili 'a deporre lo fdegno- . Porta anche 
i’ efempio di due gran Capitani , Achille , 
ed AlèfTandro Magno. Si può anche' aggiim'-’ 
gere 1 ’ atto generofo d’ Adriano Imperato- 
re , quale (limò s-1 p-oco gli odj della fua 
privata fortuna , che* folleva^ al Trono 
chiamò u-n fuo inimico ^ che più degli altri 
oltraggiato l’ avea- . Evafifìi ( .gli diffe ) : 
Princi^ibus in pyiv^^tis ojfenfis dibet effe- fàtis 
potiate ulcifci . E c-oSì' altri*. ■ : ' 

2.7. Ca Carpar a magnanimo fatJs ejì projir af- 
fé Leoni ; • . 

Pugna fuum finem , cani j ac et bvjìis, habet . 

>Satis eft Leoni magnanimo proftrafTè cpf- 
. pora . ) Si contenta H generofo Leone l’ a-^ 
ver atterrato TAvverfario. - ' * 

- Pugua< .'habet- fuura finera , -cum hofiis ja- 
cet . ) Il combattimento ottiene il fuo fine,^ 
quando l’inimico è a terra. 

( a )• Corpora nragnanim'o>&c. La clemenza^ 
è' proprietà del Leone in modò particolare 
dice “Plinio nel' lib, 8.‘ c. cap. 16. Leoni tan- 
■ium-ex'féris clemsntia 'ìn fuppliccs'projìratis : 
'pare itti ubi fa:vìt ^ in viro.t prius quani fis- 
minas fremii i in- infantes non nifi in magna 
fame .^Marziale ( 4 ) fa animo ad una^Le- 
' -E 5 - ’prej; 

C 4. ). Ubj zi.Epi-gr-^ .6u. " - ■ 

..a 


Digitized by Googlc 



io6 T R I S T. L I B. Iir. . 

pre , che fpàventata chied^^va la vita in gra- 
zia ad un Leorfe, e gli dice « • 

^Qtfid fruftra nemort*m dànunmn ^ regemque 
, f'atig’^is f • * • ’ I 

Non nifi delega fafcitur iUe fera . l 

Così prefTo altri Autori, che trattano, del J 
,m«defimo argomento . . 

l8. At luptfis , d>- turpes injìant mprìentibus urfi. 
(a) Et quiscumque minor not abilitate fera efi^ 

At Lupus, Et, Urli turpes inftant morien- 
tibus ; ) Ma' il Lupo, e gli Orli deformi sbra- 
nano anche i moribondi : non fi contentano 
di atterrarli ,, ma atterrati gli uccidono 6 
sbVanano. .. r- « • 

Et quaacumque fera agit fimiliter , n eli minor 
nobilitate ) ed ogni altra fiera men, nobile . 1 

(a) Et qu<^cumque piinor ^c. Le fiere quan- 
to fono più vili ,' altrettanto fono, più •fog- 
gette'aUo sdegno ; nè per queftq , che fono 
picciole depongonb la crudeltà, o, la vendet- 
ta , e per proverbio, dicefi. ; Ineji 0^. fatmicie 
fua bilis : nè v’ è an-male cosi picciolo ^ e 
vile , che non, polla' apportare gran danno . 
I)e’ conigli rif-ri-fce Plinio al* lib. 8. cap. 20 . 
Che nella Spagna (cavarono i fontiamenti di 
una Città', e 1’., atterrarono , l’.iftcìrQ narra 
e/Ferfi fatto nella Teflaglia dalle Talpe ed 
* in tal modo fii^diftrutta una Città nella Fran- 
cia dalle Ranè,~ed un* altra nell’ Africa dal- 
le LocufteT ‘ , 

lAajus apud Trojam fòrti quid- habenìtiS i 
( a ) Ackille^-: ' . , . . 

Dardanii lacryma’s non tillif file fénis . ' 

Apud Troiam quid haWmus majus Achil- 
le forti i y PrefìTo’ à Troja, iltelTa , che vi è , 
’ di più grand- d’ Achille-; il. forte , 

iJle ( bop eft AcbtUe^, ) noni uiljt laciymas 
Dard.ini fenis . ) Egli , cioè- Achille', non 
ebbe uat’ animo di vedete ii i^eècliiu Pria- 
mo. 
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ino Trojano, e difccndents di Dardano (con- 


folate, e piangente, e. non condefeendere al- 
le Tue dimaiìde.. 

(a) Achille. Fu Achille figliuolo di Peleo 
e Tetide fu la Madre, la quale l’attufi’ò an- 
cor bambino nell’ acque Stigie , onde refe il' 
fuo corpo imp'enetrabile ad ogni ferro, eccet- 
tuata quella parte del piede, che ella teneva 
nell’ attutarlo . Coftretto ( come abbiamo ve- 
duto al lib. 2. ) andò, alP imprefa .di Troja , e 
fece prodigj di generofità. ; quello però , che 
qui fa più a noftro pr(^ofito.fi è , che ucci- 
lo Ettore portò via il Cadavere, al'quale vo- 
lendo darp onorata Sepoltura P addolorata fuo^ 
-Padre Priamo , ;andò traveftito ,'e nafco.fto 
agli Alloggiamenti de’ Greci, ed al Padiglio- 
ne d’ Achille , dal quale con molte preghie- 
re, e lagrime ( dice Ovidio , ed altri aggiun- 
igono , con lo sborfo .di molt’ oro ) ottenne 
il Cadavere , Così .Omero nella fua Illiade , 
e, Vìrg. al i.. dell* Eneid. 

Exanimumque auro Corpus vendebat Achil~ 
lei Ó'c.. 


IO. Qua (a) Ducis Emachii fueri} clemeniia'y, 
( b ) Porrusj 

c ^'Dariìque docent fuaeris exequìa . 


Porus,' & exequiaj funeris Darii docent qu«- 
fuerit clementiaDucis Emachii ) Il Re Poro 
e P efcqnie del funerale del Re Dario fanno pa- 
lefe qual foire la clemenza d’Alefiandro Magno i 
(a)" AiefìTàndro Magno vien detto duce E- 
machio., perchè la Macedonia, dove e^gli na-- 
cque, , e regnò , tra gli altrt nomi fu detta. 
Ernachia da Emachio fuo Re. 

. (b) Perwj--. Poro fu Re dell’ Indie ; coni 
battuto, fu vinto da AleiTandro Magno ; avu- 
tolo. in mano loj trattò da amico • infermo 
loicurò da fratello ;-rifanato ebbe luogo tra*' 
fuoi più intimi , e gli donò un Regno' mag- 
giore, di quello, che gli tolfe , . , 

6, ipXDa^. 


/ 
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Cc ) DariPque . Dario Re delia Berlia-, 
vinto dallo ftclTo AledTandro in Battaglia , 
per cui anche morì , ed AlefìTandro gli fece 
eiequie, non 'quali a Re- nemico, m» Quali a 
Re padrone , e morto in pace é nel Regno . 

2 1 Nc~oe hcminum referamflexiìs ad mi tìus ìras.,^ 
(a) Junonis^gener ejì, qui frius' bojìis crai 


Neve refcram iras hominum flexas ad rni- 
•tìus ; ) Per non ftaf io qiiV a riferire gli fde- 
' gni degli uomini cambiati in piacevolezze^ 
Gener Junonis eft , qui prius erat hoftis ). 
Ercole è divenufo Genero di Giunone , che 
prima ne ei a nernico . ' 

£ a ) » Fu Giunone Moglie dì- Gio- 

ve , e fempre contraria ad Ercole figliuolo- 
dello- ftefib Giove,, e di Alcmena ; altro pe- 
rò non gli fece , clic "erporlo a cimenti , ed 
impiefe egualmente gjoriofe , e'diificili , io 
cui efiendo fempre vittoriofo , acquiftò nel 
Mondo glo'ria. immortale ; alla fine in pre- 
. mio delle fa'ticiie tolleVate, e delle vittorie ot- 
tenute contro i Moftri , fu trasferito in Cic- 
lo ^ ed cbb? per rns^liè Eba figliuola di Gio- 
y ve , e di Giunóne , e divenuto, fuo Genero 
fu'amato dfi.lei ; Seqega in^Ottavia 'o,al- 
tri , die fia ì’ Autore dice : ‘ 

Deus. Alcide s . ’ ■ * • r 

PoJJidet Heòen, nec Junonis 
Jam timet iras i cujus gener, ejìy. ^ 

Q^i Juìp oftis ^ 


22.' Dènique non pojfum nullam Sperare falutem^ 

Cum non fit pcenee caufa'cruenta,meai . > 

Denique non polTum rperare/alutem nulla m ) 
Alla fine io non pofTo difp'erare la mia faiute. . 

Cum caufa pcEnas me£E. non .fit cruenta ) 
efTendo che la caùfa della mia . pena non è . i 
capitale^ nella quale non ho io fparfo il.fan* 
gue di ajcuno ^ - ■ . 

, 23. Not. 
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25. Non mlbi quoiywì pefftmd are cunbia C*a. X 
petit um , ... 

Cafareum caput.ejl^ quod. caput Orbis' erat.» 

» ^ 

Caput CéEfareum , quod erat caput Orbis ,, 
.non eft.petiturp'.mibi quasrenti pefTundare can-. 
fta ) Non, ho io già , qua^ avcffì animo di 
rovinare tutto il mondo , cercato di dare la,^ 
morte aCcfarej.il di cui capct era ed è ca- 
P^o , ed anima di tutto il Mondo . ■ , 

•( a ) P,etit.uni ejì".. 11 verbo peto,«is, ivif, 
i.tum‘ , tra r altre, .cole rignifica*a.fìralire , cer- 
care a nqorte alquno . Alla i.^El. dift. 13. 

* 

24.. Non ^aliquid dixi , violentriqite lingua lo-' 
cuta eft j ’ ' ' 

nirr^io verba profana mero. 

... 

. Efo npa .dixi aliquid . )/Io.non ho detta,. 
Qofa da odendere alcuno ( nec lingua Incuta 
e^, violen^ta ) nè la, mia lingua trarportata* 
dalj’impeto ha mai det^q cofa, che folTe per 
apportare violenza, o tumultg. 

> Nec Tgrba pj;ofana lapfa funt mero nimio ) 
Nèdi/corfi profani mi fono mai sfuggiti dal- 
la lingoa. pq^f- il troppO;,vino , che io aveTfi 
bevuto . • 

( a ) Lap/aque^ funs nimio &c.~ Sapeva.Ovi- 
dio , che chi beve troppo pària anche, troppo; 
e dice ciò, chefefoiTc Ibbrio tacerebbe: Ql'od 
iì\ c<iyiic fobrii , id in lingua ebrii / dice il prover- 
bio ; e, l’ altro non mtnofaputo’ '. In v^o veri-- 
■tas . Chi è fopradàtto dal ..vino , ha tempo di 
riflettere, e d.ire folamente ciò.,, eh;;, deve dir- 
.fl, e tacere .ciò,,, che deve tacerli ; onde dice la 
lètpplicc, e fchietta verità; e quello èil ma- 
le*,. p,CM-|pbè^non.t urte .le verità piacciono,, e 
molte dilpiaciqno: Veritas odium parit 
Eudemo fatto feannard da Dario, per poche, 
parole di verità, cl\e gU difle, prima di ve-. 


fi 
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ph* a battaglia con Alcffandro , perciò, dice 
il naftro Poeta : non aver parlato perii trop- 
po vino bovuro , e confeguentemente noni 
aver detto cola alcuna , di cui pote(rc..offen-| 
derfi Augufto.. ' - i 

' Infcja quod crimen vjderunt'lumina , pleSor i 
’ Peccàtumque ocuios habuiffe meum . | 

— Vanta di continuo il Poetar la fua inno- 
cenza, e più volte li pròtefla non aver com- 
meiTii akuna ,colpa : quello è proprio, di tut- 
ti quelli chi: fono punitr : li. potrebbe per 
tanto dire ad Pvidjo,, perchè adunque fei tu 
calligato, non dovendo fupporfi in Augnilo, : 
nè ingiullizia, nè malignità ? Preveduto ciò. l 
dal Poeta, ril^ponde .. ' 

Ple^lor quod lumina infeia viderunt.cri- 
inen . ). Io i’ono calligato, , perchè gli occhi 
mici innocentemente videro, quello. , che non, 
doveano vedere. ‘ ' 

Et peccatum,- meum eli habuilTe ocuios ^ 
cd il mio peccato è l’aver io avuto occhi . 

^ » 

2j5. No« equidem totam, pojfum, defendere cul^. 

*■ pam , , • ' ■ • 

' Sed pattern -nofìri- crijminis error òabet • 

• • ' 

Equidem non^ poflum defendere culparn to- 
tam ) In vero non poflb io difendermi , c 
dichiararmi del tutto innocente . - 

Sed error habet. partem criminis nollri^) 
Ma un, errore, involontario ha parte, del mio 
peccato : e vuol dire : ho peccato , ma non, 
con piena. volontà e quello, punto apportò, 
•per iua difcolpa, un reo convinto ; l’ ammaz- 
zai ( dllTe ) ma non volendo : a cui pronto 
lùlpore iJ giùdice : e non volendo ancora fa-. 
I^ai tu calligato*: , • 
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27. Spej igìtur fuperefl , faólurum , ut molliat : 

Mutati poertam condì t ione hot . '' 

Igitur fpcs., fupereft ) Adun.^e mi refta an- 
che qualche fperanza) ( te fafturum , ut ipfe . 
Caefar molliat. poenam-, qondi tigne loci muta-, 
ti ) che tu ti adoprerai in jhòdo, che Gufa- 
re mitighi la pena *con, condì :?ione\ di mutar* • 
luogo , ed. aflegnarmelo per efilio.. Quefta 
medefima grazia ha.chiefta più volte , e lo 
vedremo anche in avvenire .e quello llellb - 
è 1’ epilogo , e fine de* libro fecondo, quale 
terminai. * 

Tutiuf exilium, paulo^uc quietìus oro: * 

Ut par delibo Jti mea peena fuo . 

28. C nJ). Hoc Mtinam nitidi folis^ pronunci us - 

ortus - . . , 

A^ferat admiffo^ Lucifer al bus equo'. 

Utinam Lucifer albus.prasnuncius xrrtus 
lidi folis,admilTo equo aft'erat hoc ) Piaceflc • 
al Cielo y,che Lucifero pianeta fp.lendido , -c 
me Raggierò della fplendsnte nafeita del Sole . 
con avere ftiroolato a più frettqJofa carrièra ^ . 
'il fuO Cavallo ’tni -apporti quefta nuova . ' 

^ a ) Hoc utinam ^nitidi i'of/'iO'c. -Non fo- 
lamente del Carro del Sole fingono^* i Poeti 
che folTe tirato da*. Cavalli ; ma anche dell* 
-altre llelle , ed in particolare di Lucifero -, 
di cui cosi ne. parla Tibuilo nell’ Eleg. 3- .,. . 

lib. I. ' 

• Hoc precor , hunc illurA..nobis Aurora ni-^ . 

tentem . '• ^ 

• luUQtferum rofeis candida portet equi s . - 

** . j • ' '* 

Fine della quinta Elegia. . 
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Della fejìa Elegia . 


S I duole Ovidio éon t* Amico, a cui fcri-i 
- ve. la- prelcnfe' Elegia , perchè avenda i 
•con. elTb lui tanta confidenza , non gli abbi 
•paleftito il fuo errare-, "dal quale forfè av.c- 
rebbe avuto copliglio \ e rimedio al fuo ma- 
le : lo pregn a volerlo’ raccomandare preiTo 
‘ A.ugufto ; replica , che il fuo peccato fu er- 
rore d’inavvertenza , cd una fcorla di vifta, 

• che però .degna di fcufa , e di- perdono ; j>on 
cfponc il fuo .fallo pfer non inafprire di nuo- 
vo le ferite digià rimarginate , baftando^gli 
ih confeATarlo .. • ' ' * - 

1 . Eoedus amici ti^ mn vis ^ cariJJìme , noftra , 
Nec’') fi' fotte velis , dijfmiulare' potes=. 


CarifRmc ) O 'amico a n■^e cariflìmo ( noa 
vis difTimulare foedus amicitiae noftras , ) tu 
mon vu6i« diffimulare , e coprire 1? unione , e 
l’impegno della noftra amicizia , ( nec potes 
'diUìmulare fi forte velis ) nè-^ puoi difìimu- 
larla ancorchè' tu volefTì . - • - 

D.onec enìm.licuit^, »ec te ntibi* cariar 
. tib'i me -tota furmior Urbe fuit .K ; • 


Donec enim licuu ) Imperciocché fintarrto 
che fu lecito ('nec alter fuit carior mihi 
te ) nè io ebbi veruno più caro di te . 

Nec alter fuit tifai junflior me Urbe-to- 
ta )xNè’*tù averti alcun- altro-più congiunto 
di me in tutta la Città di RomaV- 
(jC) Donet' licuit'i Con ciò' vuole taoit-amen- 
tc fog^iungere : Ora non erter lecito dichia- 
rarfi amici., perchè troppo ^ti nocerebbe effe- 
re f^opertamente mio amico , perchè feoperr- 
tajvèjut? Augurto ini dichiarato fuo nemico .. 

‘ Ìj 
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Ifque erat uj'qus, afieo p<npulo tejìaius^ , ut 

Pi/je magli quam, tu , quamque ego 'notui 

amor . ‘ ' • 

\ • 

Et is amor erat- ufque adeo tefVatus popo- 
lo ) è di quello amot n’ era tanto perfuafoil 
popolo ) ut amor eflet poene magis notus > 
quam tu , & ego ) che l’ amor nollro era qua- 
li più noto, e conofciuto di qUdio-, che torti 
noto, e conofciuto .tu , bd io .. ’’ • 

Qui que erat in, eh ari s ..animi tihi (a) can-i 
dar amici ' . • , 

Cognitus ejì illi y. quem..colis. ipfe y viro . 

Et qui candor animi- amici erat tibi in cha- 
ris )E quel candor d’ animo del tuo amico, 
che llimavi , e tenevi tra le 'cofe a te più. 
care. Altri.leggono e non Amici 

dicono , ( & qui- cattdor animi erat tibi/in 
amicis charis ) e quel' candor. di animo , che 
tu co^fervavi a’ tuoi amici» cari . Non pare-— 
però, che quello fìa il,penfiero delT Autore-, 
perchè poco importava ad Aup,ufto , che- 
quello , 7 a cui feri v-e Ovklk>., confervarti/ afi* 
tetto, o nò a’ fuoi amici*; ma molto el’ im- 
portava fe aveiTe confervatp T artètto ad Ovi- 
dio , dopo effere llato difcacciato da fe , e- 
ciò li deduce davquel-che lìeguei * 

Et irte càndor cof4t>itus- eft viro ilH , quem 
tu iple colis.-) E quella \fchiettezza , e linee- 
rità di animo è conofeiuta da quella perfo- 
na ( ed accenna Augufto. ) alla qùale-tu- fer- 
v-i , e che tu onori . 

( a ) Candor amici . Molte fono le condì- 
2>joni , che li rictreano per formare una ve- 
ra amicizia.; tra quelle li è una fchiettezza.,, 
e lìncerità di animo naturale , che Ovidio. 
chiama Candor animi ^ con cui devono trat- 
tare* gli amici ; ed.. ove ciò mancarte, non po- 
trebbe crtere vera amicizia . JU’ illeiroN Ovidla • 
' al. 
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al '2. de Pon. Eleg. 5. fcrivcndo al SaFano V 
loda per qùefto fuo candore . 

^0» ego laudandus , fed funi tua peBora ljt£is 
' Et non calcata Gandidiora nivs . 

-5» AW ita celabas , ut. non ego confcius ejfem 
,, (a) Petioribufque dabas multa tegenda^msis . 

Nil celabasita, ut ego non elTem confcius , ) 
non c<^rivi cola alcuna in modo , che io 
non folli confapevole’. 

Et dabas multa tegcnda peftoribus meis ) 
E mi comunicavi molte coll*, che dovevano 
jeftar fepolte nell’ intimo dell’animo mio. 

( a ) Perori bufque dabas, &'c,'Tr^ 1’ altre 
parti., che coftituifcono l’ arnicizià , è la co-| 
municazione de’ beni , e la 'l'egretezza degli 
arcani commeflì all’ amico ; e non tutto quel- 
lo , che fi riceve in, fegreto da up amico , fi 
'PUÒ partecipare, in fegreto ad altri amici , al- 
trimenti avverrà , che un fatto fia palefe a 
tutti in. fegreto , e ciò ogn’ un vede quanto, 
farebbe cofa ridi colo fa., , 

( a ') Cuique ego, narrabam. feereti quidquìX 
bahebam,, 

E,xcepio quod me psrdidìt , unus eras .. 

Et unus eras , cui ergo, narrabqm quidquid. 
feereti habebam ) ed eri tu folo, ed unico a, 
cui io confidavo tutti i miei fegreti ( exce- 
pto hoc y quod perd.idit me cccettuato que- 
llo folo, che mi ha rovinato ► 

( a ) Cuique ego narrabam C^c. Corrifponde- 
va Ovidio con pàlefare. all* amico tutto 1* 
animO; fùo ; ed ecco un altro requifitò dell* 
amicizia ; la corrifpondenza . Non bafta, cHe 
uno fcuopra. 1’ animo, fuo ad un altro per 
formar feco amicizia , fe quelli non corr.if- 
laonde ; avrà bene ogni altro nome , ma non. 
d amico . 

7 * H 
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* ^ t ^ T • 

7. Id quoque Jì fctffes , /alvo fraerers foAali 
Conjilioque (a) forem fo/Pes, Amiee, tuo.. 

Si feifles id quoq\ie , fruerere. fodali falvo;) 

Se, tu;aveflì fap.uto .anche quello.,, fegtìkerefti ' 
a .godere di me non eliliato ma falvb nella' 
Patria., . - / 

' Ét forem, fofpes, , Amiee, , confijio tuo ) e. 
farei libero, o Amjco.^, per il tuo conifiglio.... 
(a} Forem^. Vedi al lìb,. i,. Forem . ■ 

S,ed mea. me in. poenam nimixam C-a 'F 
trahebafii . 

Qmne bon<e claudurit utilitatis, iter . -• 

« 

Sed nimirum. fata mea trafi.ebant me- in poe- 
nam: ) Ma in, verità il mio deftiho mL.tira-. 
va a foVza a quella psua,,. ■ - 

' Et faB.à claùduqt iter-omne' utilitatis, 
.honsB , )>E .quell’ iftelTo mio dellino, chiude.’ 
ogni àdito, pér.ciù potTa venirmi alcuna buo-. 
pa. forte., ‘ - • 

, *( a ) Fata i, V edi ai. feguente Dillito . . 

p. Sive malum, potai , t amen hoc ( a ) vitarey , 
cavendo^ . . 

Seu ratio .(^hF ffitam vincere nulla vaiet..- 

■'•.th- ■■ 

Sive tamen potui, vitate hoc malum caven-.- 
do ) fé bene 'ho« io .potuto liberarmi da que- . 
ilo male con. antiveder lo, o domandarne con-., 
figlio '. - " - . - , 

Seu nulla ratio valet vincere Patum ) by-, 
.vero, non. hq,'Onninaniente potuto 'perchè, 
non, v’ è. ragione , o prudenza , che polla vin- 
cere il Fato, e quello che avevano deftinato., 
di m.e le Ilei le. * . ‘ " ■ . 

( a ) ^Fto, as , avi-, atum , , Schivare , isfug- . 
pire : è fi dice jEjìum , Frigus , Dolum , /«- 
Jidiat vitate • Se ip/urn virare • Vuol dire 

sfug-. 


l 
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sfuggire fé fte<To rim prq vero delia rtiala co 
fcienza . Orai- 2» Serm. Sat. 7- . ' 

teque. ip^fum "vitas fugi tivus ^ ut e-^o 

( b ) Fatum. In quefto , e nell’ anteceilente 
Diftico ben moftr» Ovidio e'rere della Setta 
degli * Stoici V che diceva elTere il FatOMUe- 
vitabde - In - vari errori fono incorli i Gen- 
tili parlando del Fato . Cicerone parlò affai 
caftigato ^ret lib. de Divin-. dove diffe ; F/V- 
Tt igitur omnia Fato , ratio cogrt fateri : Fa- 
tum autem idem appello quo d Greci ordhnem^ 
ferieihque caufarum ^ ctim caufa cauj'/e nexa rem 
ex- fe gignat % eft ex o-mni leternitate jluens 
veritas Sempiterna : Quod ' cum ita (ìt ,• nihil 
ejl faEium , quod non jh^tMrum fuerit ‘p eodeni' 
que rnodo nihil efì fiituTum ^ cujus non caufas li 
ipfum' ejfkientes natura ^contine ut . E cid che 
qui chiama Tullio Verttas Sempiterna chia- 
miamo noi Dio, da cui proviene il. tutto', c 
non da altre caufe fuperftÌ7.io,fé. Hanno altre 
.volte gli antichi forto quefto pome intefo la 
'morte* Plinio n.^1 Paneg^ S- ^ Principe enim 
•qui elenio fuccejloire Fato concejfit , una item' 
que certi fjìma divinitatis- fi-des eji^., bonus fac- 
ce ffor . (^Lil però Ovidio pare, che vogli in- 
tendere una determinazione fatta dalhe Stel- 
le, a cui egli non potava contradire ; perciò 
dice^ POP eftervi alcuna ragione , o libertà , 
che poteiTe vincerla.. 

* 

IO', fu t$men o.nobis ufu ' junSitJfxrne longo'-^ 
Pars .deJidBrii maxima peene rnei j ' 

Tu tamen o junéfiftimc nóbis ufu longo ) 
•Ma o tu congiuntiftìmo a me per la lunga 
amicizia^ che abbiamo avuto aflìeme. — 

, Poene pars maxima deiiderii mei )kC quali 

la parte principaliffima delle mie- brame. 

• » 
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, / • - ' 

’ \ 

t. Sis memor , y? \uas fecit libi gravia 
y ires , • ; 

Tilas prp nobts experiare rogo . 

K / 

Sis memor meì ricordati di me , ( & fi 
pratia fecit aliqiias vires.tibì ) e fé la grazia 
che tu hai a pprefib Augufto ti ha dato qual- 
che confidcnzà con efib lui ( rogo exf>eriare 
i-Has vires prò nobis ) .Ti prego , che tu 
gli trattare ya >mia caufa. 

. I • ' r ’ < 

li. TStuminis ut /W? f.at manfuetior ira , 

P/Iutatoque minor Jit mea pxna loco - 

/ ✓ 

Rogo , ut ir-a Numinis l®fi ) -hoc eft Au- 
gufti t manfuetior ; ) ti prego , che tu 
vogli procurare, che lo ‘fdegno di Cefare of- 
fefo divenghi più mite. 

Et poena mea fit minpr loco mutato ) E., 
die la mia pena fi mitighi mutato il luogo 
dii inio efilio . , 

13 . Idque ita , (^9.') Jt nullum fcelus in pe- 
6ìore noftro'i 

Ri incipiumve mei crimims érror h'abet . 

* r 

Idque ita j *fi nullum fcelus eft in peél’ore ' • 
noftro ) E ciò fia così , fe non v’ è alcuna 
fcelleraggine , e malignità nell* animo mio . 

Sive error. habet princlpium cfiminis mei ) 
e .fe ia mia fola imprudenza fu il principio 
del mio delitto. 

(a)' Si nullum fcelus , ^c. qui il 'Poeta 
parla condizionatamente, e fa diftinzione tra 
errore ,''e fcelleraggine > come abbiamo vedu; 
to altrove k così parlò - Cicerone a favor di 
Marco Marcello . Et fi ali qua culpa tenemur 
erroris humani ^ a fcelsre certe liberati fumus i 
ficchè r error che confefta è più leggiero del- 
là fccllerag^ne ; e pure la pena a cui è con- 
, / dan- , 
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dannato corrifponde ad una fcelleraggine , e! 
non ad un errore ; ( 5 he perciò chiede penai 
più mi^é-. I 

14. Nfc breve f nec tutum efl , quo fini fh'eà ^ 
dicere cafu -, • 

Lumina funejli confeia faBa mali ; ^ 

t 

Nec eft breve, nec tutum dicere , quo ca^ 
fu lumina mea Hnt faéia confeia mali fune; 
fti ) Nè il fatto è cosi breve -, clie io pofTa 
jpfporlo in poche parole ( nec tutum ) nè 
così fìcuro ; perchè teme di provocare a fde** 
gno maggiore l’ira di Augtfuo; ( dicere ”quò 
cafu lumina m'ea lint fa^a confeia mali fu- 
tifili) il dire in qual maniera gji occhi miei 
feoprirono , è videro il male fuhefto~ j chè 
poi ha apportato a me tanto dolore . 

• 

1$. Menfque reformidat , vetutì fua vulnera ^ 

'*■ tempus 

Jliud : & admonitus fit novus tpfe dolori 

Et mens reformidat ìllud temi^us ) è ìà 
mia mente teme a' penfare a quel tempo (ve- 
luti vulnera mea ) come quello in cui in- 
contrò le mie difgrazie '( & dolor ipfe fìt no- 
vus- moiiitu ) e r iftedb dolóre. li fa ;fentiré 
di; nuovo èon ricordarmene . 

lò. ( a ) Lt quacumqué adeo pojfxnt afferro pu» 
dorèm , ___ . 

. ìli a tegi deca condita noBe decet . 

Et quaecumque poltìnt adeo afferre pudo- 
rem ) E tutte quelle ,cofe ancora j che pof- 
fono in qualche maniera apportare alcun rof- 
forc , e vergogna . * . - v 

. Il la decet tegi condita nofte casca ) quelle 
fcofe ignominiofe conViene tenerti fepolte nel^ 

le 
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; tenebre di una nofte bfcura , cioè , con utj; 
crpetuo filenzio . ^ ’ 

•( a ) Et qu^cumque adeo &c. Anche i Gen- 
ili aveano quello bel fentimcnto di coprire 
n profondo lìlen zio le co fé ^ che arreca vamo 
l'crgogpa, perchè non folo fi vergognavano > 
na li confondevano fe forte faputo , ©parlato, 

>e quello è il fentimento de’ Gentili > quale 
lev« elTer quello di noi Cattolici ? Di- quelli 
ia coprire il male acciò non fi fappia j no-- 
Irò fia 1’ aftenerfene acciò non pblTa faperfi . 

7. Nil igìtur. referam , nijì me peccàjfe ( a ) 
fed ilio • - 

E r amia pece ator nulla petit a ( b ) mihi » 

Kihil igitur referam, nifi me peccaflTe^ ) à- 
iunque io non riferirò cola alcuna , nè dirò - 
litro , fe non d’ aver peccato , ( fed nulla 
31 amia petita fuerunt mihi ilio peccato 
ivla con tutto quefto-niun premio pre^tefi io 
ricevere da quel mio |>eccato » 

( a ) Sed ilio pramì a' peccato Ò'C. piò dicè. 
Ovidio a confufione di coloro , a cui non 
balla il peccare , ma fi vantano dello ftelTo' ' 
peccato ì ed efigono lodi , e plaufo in pre- 
mio del loro mal operato : non fono Itato 
di quelli, dice il Poeta, che abbi. voluto no- 
tificare quello mio errore a veruno per ot- 
tenere da elTo il premio della lode , e del 
plaufo. 

C b ) Mibi . I Greci, che non hanno 1 ’ A- 
blalivo fi fervono in vece di quello, del Da- 
tivo; AH’ ufilnza adunque di elfi ha qui vo- 
luto il nollro Poeta fervirfi del Dativo ; giac- 
ché con r Ablativo non averebbe aggiuftato 
il verfo , 

18. Stultitiamque menni crìmen deÌ>ere''^ocari^ 

Nomina fi fatlo reddere vera velis * 

• ^ 

Etcrimenmeum debere vocari lllultitiam . ) 

. / ■ • Ed 
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Ed il mio peccato dovcrfi con più ragioni 
chiamare imprudenza. 1 

Si veUs reddere nomina vera faélo ) Se tu 
vuol dare il vero fuo nome a quafto*" mioi 
fatto; I 


J-p* fi «0^ fi^^ j aìium quo longìut 

■ Q^cerf , fuburbana hicc Jit mibi terra j’/o* 
cum . - --- 


QucTb fi non fint ita , ut ego expofui ; ) Se 
ciò , che io ho fin ora detto , non è così co* 
ine ho efpofto ; cioè d’ aver erratò per im- 
prudenza; ( quaere alium locum-, quo abfim 
longius ) cercami un altro luogo , nel '(^alc 
io ftia anche più lontano di qua ( hasc Ter- 
^ ra fit fuburban» mihi ) e quello paefe nei 
quale abito adefifo , benché tanto lontano 
da Roma ^ in paragon di quello , poflTa parer 
quafi irn, luogo luburbano, cioè un luogo vi- 
cino alle mura di Roma- i 

i. 


. / 
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'Firn delia fefla Elegia* 
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.Delia fettima Elegia .... , • 

tNVIA la préfente Elegia Ovidio a -Piril- 
f Figliuola , 1’ avv^ifa , che egli nel 

luo Eulio feguita a comporre verfi ; I’ efar^ 
ta, che ella altresì faccia lo fteffo per acqui- 
ftarfi nome immortale ; e che non voglia fi- 
aarfi della fua bellezza , perchè il tempo con 
le rughe, che gli farà nel volto , la renderà 
detorme , il che hon accaderà ail’_ ooere del 
fuo j-ngegho-, - . . ‘ 

1. P^aJe 'falùtaìum 'flirto ( a ) perarata Pé- 
rnlam 

■Litttera , fermonis fida miniflra mei , 

Littera perarata vade fubito. falutatnm Ve' 
fnlfr"" ^ P lettera fcritta , ,e ftefa da me va 
lubito a falutare Penila mia Figliuola. 

L.tttera minilìr^ fida fermonis mei )' ò lèt- 
tera mi ni ftra '^fedele del mio difcoffo . 

(a ) Perarat.-e, participio paflTato derivato 
dal v.erbo_/»#r.iro, ds , avi, àtam , che figtiifi- 
ca arare d ogn intorno , con metafora però 
lignifica anche ferì vere , come qui 1’ adopra 
Uvidio, perchè la pènna non fa altro che ti- 
^c«*iv<^re verfi a fim^l'tudine de’ fol- 
chi u • Si adopra anche perefprime- 

re le rughe della fronte, che hanno' una cer- 
^ filali tudine con i folchi , che fa 1’ Ara- 
tro . Ovid. 14. Metam. ' 

a fronte remi [fas 

Comudit, & rugts peraravit anilibùt ora, 

> Voniuvc\ perarare difie Seneca , ptrehè chi 
^viga, pare, che folchi il mare , mentre fa 
Nave f^®na , e lafcia per qualche poco di 
tempo li Sotto fatto con la carena della Na 
ve, o Barca, con cui è palTato. 


. Tomo III, 
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2. A:<t ili am ( a ) ÌKvenies dulci cum matrs 

( b ) fedentem^ 

- Aut imer libros ( c ) Pieridafque ’ftias» 

. Aut invenies illam ,/fedentem cum matre 
duki ) O tu la troverai fedendo , e parlan» 
<lo con la Tua cara Madre . 

Aut invenies illàm inler libros , & in ter 
fuas Pieridas ) O pure tu la troverai a ftu- 
diare tra’ libri, e tra le Mufe, cioè a legge- 
re , o a compor verfi.' 

:( a ) Invenies . Vedi al lib. z- Invenio . 

( b ) Sedentem . Vedi al lib. 2. Sedeo . 

( c ) Pieridas . Perchè le Mufe fi chiami- 
no Pieridi, 1’ abbiamo detto all’Elegia 2. di 
quello libro. Vedi al libro primo delie Mufe,. 

3. Quidquid aget , c:tm te feierit venijfe , re- 
. linqaet ; 

Nec mora , C a ) quid ,venias , quidve re- 
quiret agam ^ ‘ 

Cum feierit tc venilTe , relinquet quidquid 
aget ) q.uando ella faprà, che tu Tei venuta, 
lafcier;'» tutto, ciò, che averà per le mani . 

Nec mora , requiret , quid ^venias , quidve 
agam ) -E fubito ricercherà a che fare tu fei 
venuta, e che cofa io.mi faccia. 

( a ) Quid yenias In luogo di dire , Aà 
quid yenias , modo di dire più proprio dè* 
Poeti, che. degli Oratori . -Virg. 'i. Eneid. 
Quid veniam : cunèlis nam le^i navi bus \bznt. 
Informa la lettera il Poeta come debba ri- 
fpondere all’ interrogazioni , che le farà la 
figliuola ; e quindi prende occafione di loda- 
re il di lei ingegno. 

4. Vivere me dices : fed Jic , ut vivere mlim<^ 
Nec mala tam longa nojìra levata (a) mora» 

Dices , me vivere ; ) Gli rifpondefai* , che 
io vivo : ( fed dices^me vivere tic , ut no* , 
JiOi vivere /. ) Ma gli dirai , che io vivo in 

. ' ita! 
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al modo, e fra tanti mali, che mi opprimo*' 
,0 , che io non vorrei vivere . 

Nec mala hoftra levata/'<w^ mora tam Ion- 
ia . ) Nè i miei mali fi fono punto allegge^ 
iti per una così lunga dimora j 
(a) Longa mora. Il tempo, C dice il Poe- 
a ) mitiga ogni 'gran male ; ma quefti ma- 
i , che io patifco , fono sì grandi , che nè 
lur la lunghezza del tempo è fuflSciènte-a 
nitigarli : e pure appéna era pafiato il fe- 
ondo anno del fuó Ehlio , eflTendo che àU* 
ileg. IO. del 5. libro dice: T 

Ut fumus in Ponto ^ ter frigore conflitit Ijisr ; 

FaBa ejì Èuxini dura ter unda rnaris . 

E quello fpazio di due anni chiama eglT 
onga mofa^ perchè dove fi* ila mài volontie- 
i, ogni picciolo fpazio di tempo par lungo* 
pute gli convenne llarvi fette ; 0 come 
Itri vogliono j otto Anni , e giorni 5 cioè 
uanto gli leflò di vita., eflTendo egli mor<» 
o colà , perchè Augnilo «non volle Inai a 
letiziorte ai veruno concedergli la grazia : 
lava però fperanza à tutti , acciò Ovidio 
perando taceflTe quello , che avea veduto dì 
è , ed Ovidio fperando taceva quello ^ che 
veva veduto di Augnilo. 


. Ét tamèn ad ^ Mufas j quamvis^ nocut^ 
re , revsrti , 

Aptaque in aliernos cogere verba pedet , 

Et dices me tamen reverti ad Mufas qnam- 
is ipfte AìufiC nocuere mihi ) E le dirai « 
he io feguo tult’ ora a poetare j ed a far 
erfi , ancorché le Mufe , ed i Veffi mi ab-, 
ino nociuto è 

Et dices me coge're verba apta irt pedes al- 
?rnos ) E le dirai -, che io tórno di btl 
uovo a Radunare parole adattate per far pii -' 
i alternativi di Dattili , e fpondei per poi 
irne verfi, ed Elegie; 

(a) Mufas . Ancorché per Mufe in qnefto ■- 

F 2 luo- 
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luo^ò debba inteiulcr-fi la Poelia-: nuJladime- 
no generalmente parlando s’ intende di ogni 
forte di ftudio . Cic. ad Att. lib. i. Silent 
enim diutius Mufa: Varronìs ; e. pure fappia-r 
mo , che Varroné non fu Poeta ; così diflTe i 
r iftefTo ad Att. lib. z. Ep. $. Cum omnibus i 
Mufis rationem h abere cogito ; ed in molt’ al- l 
tri luoghi fi legge lo lleflb . ' | 

6' Tu' qùo^fue die : a ) jìudiiscommunibus ec- ' 

■ ■ quid inb/eres^ ■ * ^ 

'Diéìaque non patrio carmina more .canis ? . , 

^~Tu quoque die: ) Tu ancora interrogala , j 
e digli ( . Ecquid inha:rcs lludiis - communi- ' 
bus? ). fei tu applicata in qualche .opera de* 
fiudj, che. furono .già a noi comuni? 

. Canis carmina doéìà non more patrio ? ) 
Co.mp.oni tu verfi dotti , ma non all’ ufànza 
di.' tuo Padre , come ha egli .comporto immo- 
detto , e fenza verecondia? 

X Stùdi is ccmmgnibus ^ cWizmz fludj comur | 

»/, perchè Piri Ila indrizzata da fuo Padre O vi* i 
dio attèndeva a’ medefimi ttudj della poefia , | 

7 . ( a ) Nani tibi cum facie mores natura pu^ ' 
.. * dicos ^ . * 

Et raras doies ^ .ingeniumque dedit . : 

. Nam natura, dedit -more^ pudicos tibi cnm 
facie , ) imperciocché la natura ti ha dato 
cortumi pudichì con- il' volto verecondo , ( A 
ingcnium , &-dotes- raras , ) ed .ingegno , e 
doti dell’ animo rare. 

Nam tifi cum facie &c. Ovidio loda la fir 
. gliùola perchè di cortumi pudichi , e raddoppia 
la' lode' con aggiùngervi la grazia del volto,. 

-, Merita per tanto lode maggiore Pirilla , 
cKe .còh il' volto feppe congiiingere .la bellez- 
za , è candòre de’ fuoi cortumi . A queftoag- 
gfunge r ingegno , ed altre rare doti e l'a- 
rahnò ftate la prudenza , la ritiratezza , la. 
verecondia a la modertia cc. \ ' 
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8.- Hoc ego ( a ) Fegafidas deduxi primus ad 
undas : 

Ne male foecunda vena periret aqu<e . 

* / 

Ego priimis deduxi hocìngenìum ad undas » 
Pegafidas ) Io fui il primo , che conduflfi 
^eft’ ingegno alle acque del Cavai Pegafo : 

E vuol dire il Poeta , che egli fu^ il primo 
ad infegnare alla figliuola il modo , é dargli 
le regole di comporre i verfi . 

Ne vena aquae foecund* male periret-) ac- 
ciò la vena fecónda del fuo ingegno non fi 
perdefTe ; perchè 1* ingegno , fe non fi eferci- 
ta, s’ ingrofla, e fi perde, come pure avvie-' 
ne al ferro, che s’ irrugginifee fe non fi ma- 
neggia ; all’acqua, che imputridifee , fe non 
fi muove ; al terreno , che ifterilifce fe no» 
fi coltiva . 

( a ) Pegafidas . Pegafo è un Cavallo alat- 
to , che ftava nel monte Parnalb ( dicono i 
Poeti ) -e battendo con il piè la terra nè fe- 
ce fcaturire. un fonte , che fi dedicò alle Mu>- 
fe , e fi chiamò Ippocrene ; perciò 1’ iftefie- 
Mnfe vengono dette Ippocredims , e Pegafì~ 
des . A quello fonte (dice Ovidio) aver egli 
condotta Pirilla fiia figliuola , "ed averla ara- 
maeftrata nella Poefia .. 

5 >. ( a ) Prlpius id afpexi tener is in virginis 
annis , 

Qa) Ut que pater ,n/ttie i duxque , conte fque fui , 

Ego primus afpexi- id in annis tencris vir- 
ginis , ) Io fui il primo ad avvedermi di 
quello ingegno negli anni teneri della fan- 
ciulla. 

Et ut pater nat^ fui , & dux , & comes ) 

E come Padre di quella fanciulla, gli fui an- 
cora guida, e maellro nell’ infegnirgli i ver- 
fi , ed afiìeme- compagno - perchè anche O vii- 
dio componeva allo ftefTo' tempo , e forfean> i 
che fu la medefima materia . • « ' 

F 3 Ca)Fr/- 
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(a) Primus id afpexi , Niuti altro al certo 
che Ovidio Padre di qucfta fanciulla poteva 
effere il primo a conoTcere il fuo inpegno , 
nè il più favio a giudicarne per la fublimità 
del fuo intelletto , Varj fono gl’ indicj per. 
conofcere l’ingegno ne’ figliuoli , poflbno ve-] 
,derfi in Quintiliano nel lib. i. cap. 

( h ) Utque pater nata. Dice Ovidio , che 
.convenne a fe come a Padre regolare i’ in- 
gegno, éd ammaeftrare nelle lettere la figliuo- 
la; e quello è l’officio, e P obbligo più pro- 
prio , che abbiano i Padri ; infegnare a’ figli- 
uoli i buoni coftumi ,{ e le lettere ; ma per- 
chè molti fono idioti, altri^ fi occupano tut- 1 
ti negli affari , ed intereffi domeftici, fottentra- ' 
no in loro vece i Maeftri ; avvertano però i 
Padri di non abbandonare del tutto i figliuoli ' 
nelle mani de’ maeftri, ma fpeffb, efaminino , 
e vedano , fe gli uni , e gli altri corrifpondono 
al loro dovere , altrimenti avverrà che invece 
di virtù, e lettere, imparino ogni vizic> . 

IO. Tunc quoque ( ftd forfan nojìrum dslevìt^- 
amorem ' \ 

Tempus } eram magno janBus amort tlhi . ; 

Tunc quoque junélus eram tibi amore ma- 
gno j ) ed allora' ancora quando t’infegnavo. 
ti amavo aftai . ( Sed forlan tempus de-levit 
amorem noftrum) ma forfè il tempo ha fmi-^ 
nuito il noftro amore. 

( a ) Tunc quoque L’ amore de* Geni-, 
tori verfo de’ figliuoli è.^ fcambievole ; de’ fi- 
gliuoli verfo de’ Genitori è più ardente nell* 
età più tenera , per iftinto particolare della 
natura, perchè quanto i figliuoli fono più te- 
neri, tanto hanno più' bifogno d(?U’ajuto de*- 
Genitori, quali non lo fomminiftrarebbono a 
proporzione del bifogno , che è fommo , fe 
fommamente non li amafifero,, e fpmP^^^^^^ote 
li amano , perchè fi vedono, riamati da’figlW. 
Holi, ne’ quali crefeendo gli anni, e mancan-v 
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do il bifogno , manca jjarimenti a proppr-' 
zione 1’ aiuto , e confcguentemente la tene- 
rezza de* Genitori ^ ‘ 

% 

ii-i C a. ^ Ergo. i 'Jl, remanet ignes. tibl peSlotis 
iìdem J . . ■ . 

■ So/a. tuum.Vate ( b y Lesbia, vinci t. opus.. . 

• # V • * 

• Ergo fi igne? peflforis iidem remanent ti- 
bi ; ) 'Adunque fe l* iftefie fiamme del petto 
ti rimangono. ,, cioè, fe tu. hai l’ i/lèfla bra- 
nia .di compor verfi.^. 

Sola Vate? Lesbia vincetopustuum) fola- 
mente la PoetefiaSaffo comporrà meglio/di tè . 

• (a) Vedi.il fuo.fignificato all* Elegia 2.‘ 

(,b ). Lesbia, vien .detta la. PoetelTa. Saffo , 

perchè nacque nell’ Ifola .di Lesbo , inventò 
una nuova forte di verfo , c dal fuo nome 
fi; chiamò. Saffico, e per 1’ eleganza del com- 
porre taluno , adulandola , la chiamò, la de- 
cima. Mufa.. ' 

X%,.. Sed C ) vèreor,- ne te mea. nane fórìun a-. 

. retardet 

Pojìqué meo's. cafus fit. tibi pe&us. iners . 

Sed vèreor , ne mea fortuna -, nunc retar- 
.d'st tc. ) Ma. io- dubito ché' quello mio efi- 
fio ti trattenga dai comporre... 

Et .poli cafus meos- peftus .fit iners- tibi v ) 
E dopo, quelle mie disgrazie tu fii divenuta 
pigra -, e data all* ozio , ed. abbi perduta !* 
arte- di' ben, comporre 
•. ( a ). l^èreor^ vedi Timeo al llb. i..' 

■ ij,. ' Dum licuit , tua f<epe mibi ì:,tibi C *t )• 
nojìra ( b ) legebam ; 

Sape tui Judex.. ».fape, magifìer eram .. 

• Dum licuit, fcEpe legebam tua carmina mi- 
hi &’ ego. legebam carmina, noftra tibi . ), 
Quando ci fu lecito, fpelTo mi leggevi i tuoi 
verfi-, ed io ti leggevo i miei . 

S^jpe. eram Judex tui) fpefTo ero tuoGiu- 

E 4- - dice 
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dice condannan Jo il mal fatto ( & faepe eram’ 
Magifter ) e IpeflTo ti oro Maeftro inlègnan- 
doti come dovevi comporre. .. I 

( a. )NoJìra legeb^m. Quefta è una licenza 1 
cycm fpenro fi fervono i Poeti, e pafiTapo da I 
nimero all* altro , ed abbiamo fatto 1’ iftef- 
Ja rinéflione al lib. i. - I 

C b <) Legeham , Ovidio dice , che leggeva 
fpeffo alla figliuola i fuoi verfi , e fcambie- 
volmente la figliuola, al Tuo Padre Ovidio . 
Quello è collume , che palTa tra letterati , cd 
amici ,,mollcarfi le proprie compofizioni per 
emendarle , e. migliorarle dove fi foflTe cono.* 
^ciuto il bifogno prima di darle-dn- pubblico : 

P erprelfe al 4* de Ponto„El. i-z. ieri vendo a 
Tutioano , dicendo., 

. ego correxì fub te ecfore lihetios ; 

Sape liti admonitu foHa liBura meo ejì \ 

14 * 'C S ) Aut ego prabebam fa&i's modo •uerfi'^. 
bus aures , 

.. ttbs b ceffaras caufa. ruborts eram . 

Aut ego modo prasbebam autes vej;fibus ,fa- 
tìis ) Ed io porgevo 1’ udito a* verfi -, che - 
avevi fatto di frefeo * 

Aut eram tibi caufit ruboris-, ubi celTave- ' 
ras ) Ovvero ti apportavo occafione di ar-* 
rofiìrti quandoi tu non avevi compollo. 

5 C » ) Aup ego prabebam C^c. Perilla ancor* 
chè Donna , componeva- nulladimeno -verfi , 
come 1’ attella , e 1* eforta a profeguire que* 
ila forte di -ftudio il fùo- Padre Ovidio ; né 
fu fola , ma di molte altre Donne fi dice Iq 
fi e fio , e non foto erudite nell’ Illorie , e fa- 
conde nel parlare , o di qualche tintura nel- 
le feienze pii'i gravi ; ma artchè profondamen- 
te dotte nelle fpeculative ; e ne abbiamo an- 
che noi ed udito , e veduto chi dottamen- 
' te difendeva , e fottilmente argomentava di 
Filofofia , e Teologia in Venezia . Così ci 
rlferifce Tr^bellio di ^cnobia Regina di Pai* 
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ni! rene , che parlava tutte'lc lingue, e fcrif^ 
fe in Compendio 1’ iftorie di AlenTandria , e 
lo ftefTo fi legge di- molte altre riguardo voli 
per nafeita , ma molto pii'i per la fapienza . 

C b- ) Ceffaras: Ancorché ii verbo Ceffo fi- 
gnifichi più proprio non far niente-^ o jìare del 
tutto in ozio , conforme 1’ efprime Gic. de 
Nat. Deor. Cur tam multos Deos ceffate , & 
nihil agere patitur l e* poco'dopo .• At pueri 
etiam ceffant cant exercitatione aliqua dehfian^ 
tur : Ovidio però pare , che con quefto dire 
condanni la negligenza del già fcritto , e ri- 
prendendola di qualche errore era caula , che 
ella fi arroflfìva ; e con ciò loda la modeftia 
deHa -figliuola , efiTendo il roflTor? indizio di 
animo ben compofto , e capace di virtù : e- 
quefto atteftò Diogene ad' un Giovanetto , 
che riprefo dal FiloCofo di non fo qual pue-^ 
rilitk tutto n’ arrofsl, ed il Filofofo compia-^ 
ciutofi di quella -porpora , feco fi .rallegrò , e 
diflTegli : Bono animo ejìo Juvenis , ijiiufmodi 
efl^virtutis tintura 

iS. Forjtian exemplò , quia me làfere Jihelli 

Tu quoque fìs poen^ ( a ) fata fecuta mete . 

Fòrfitan tu quoqpe fecuta, fis fata poenas- 
meae exemplo, quia libelli meì loefere me ) For- . 
ffi tu ancora* h’ai feguitato irdcftinodella mia. 
pena a cagione del mio- eferopio , perchèH.» 
miei libri mi hanno nociuto", e per- parlare- 
più* chiaro lafcierò le parole della Frale poe,- 
tiea , e vuol dire Ovidio ; ForlV^tù mia 
gliuola fpaventata dalla pena dell’ efilio, ché 
io p.itifco per caiifa de’ verfi compofti da me'^, 
hai tu lafciato la Poefia. 

• ( a ) Fata^ vedi Fato , 

i6..Pone Perilla metum tantummodo filmina 
non fìt •' , ' 

C 3^ ) Devia i nec /cripti s difeat amare tuis , 

Perilla* pone metum , tantummodo non fit 

F S foe-- 


j 

/ 


Digitized by Google 


130 T R I S T. L I B. 1 1 f. i 

foemina devia ) O Perilla mia figliuola la-^ : 
fcia cotcfta paura , purché noa dii cagione- i 
che alcuna donna travii' dalla buona fìrada , > 
C nec dicat amare tuis fcriptis ) nè ella im- 
pari ad amare quel che npn deve , indotta 
da’ tuoi verfi . ’ 1 

Altri variano , ma poco quello Dillico « 
e legono . ' 

Pone Perilla metum , tantummodo . 
na nulla , . 

'Neve vit e fcriptis difcat amare tuis. 

( a ) Devia nome addictivo , chi cammina, 
fuor di ftrada : Cic. ad Att. lib. 2. 4. Tu in \ 
Tompejanum vfaito, id & nohis crii perjucun- 
dum , < 0 " libi non fané devium , Significa an- 
co abitar fuor di ‘llrada ( dice Budco ) : ap- 
porta quel di Cic^alla 2. F fluite Aquina- 
fed tamen in via habitabant ; quid Ana- 
gntnil Qui cum effentDevxi obvi'am ei de fcen--^ 
derut &c. Ovidio però lo prende metaforica- 
mente 5 come 1’ adoperò ^Cic. alla $. Filip. 
Dubitarét, credo homo ameni ijflmus. , atque om- 
nibus conftliis pra^c'eps , Devius non folum, 
cum exercitu. fuo , fed etiam <^c. 

• 

17. Trpo defldi<e remove , doBiJflmn ^ caufas ; 
Inquè bonas artes , O* tua facra redi . 

. Ergo • doAifiìma remo ve. cafus defidi* . ) 
Adunque , o dottiHima mia figliuola , leva, 
via le, cagioni della pigrizia. 

Et redi m artes.. bonas & in facra tua ) , 
E ritorna all’.arti buone , cioè a’ ftudj, ; ma 
fiano con modeflia, c torna alle tue. Compo- 
fizioni (acre, cioè a poetare. Ch-iama la Poe- . 
fia facra , perchè effendo i Poeti Sacerdoti ^ 
confacrati ad Apollo, ed alle Mufe, le loro, 
compofizioni fi (limano cofe faci e, come ab- 
biamo già detto; e nel lib.4Ì Eleg. io. chia-, 
ma la Poefia cola cclefte, e facra. 

At>mlhi jam puero placebant ; . 

Inque fuum furtim Mufa trahebat opus 

18. (a) 
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Ii 8 '*C 3) decens facies l^ngìs vìtìabltur annis ^ 
Rugaque in antiqua fronte fenilis erii . 

Facies irta decens. vitiabitur annis longis : )' 
Cotefto tuo volto leggiadro, fi guafterà , e 
diverrà deforme con. gli anni . 

Et ruga, fenilis erit in fronte antiqua ) E 
le rughe , che fono indizio di vecchiaia , 
compariranno nella, tua fronte antica , e' di 
molti anni .. 

( a ) ìfìa. decens facies &c. Tutte le cofi?’ 
fublunarl con il tempo perdono della bellez- 
za, qual pifi predo, qual più tardi, fecondo 
che fono più o meno fragili : piiV predo fi 
perde nel fiore, che nelPu.omo; e nell’ uomo 
più, che nelle fabbriche : riefee però tal per- 
dita più deplorabile nell’uomo, perchè più fi 
ama, ed è irreparabile; onde bifogna dire con- 
l’idedb Ovidio, al libro 2. dell’Arte. 

Torma bonium fragile eft , quantumque acce^ 
dit ad annos y > 

Fit minor; Ó* f patio carpitur ipfa fuo . ^ 
hlec viol^e femper, nec biantia lilia florent ,, 

, Et riget amiffa fpina relifia rofa. 

Per tal cagione Salluftio ( * ) ci eforta 
aU* acquido- della virtù , che port.i feco l’* 
eternità . Diviti ar.um C die’ egli y formio- 
gloria fluxa ac fragilis efì '^ , virtus Giara JE-. 
ternaqtie habetur e l’ ideflfo. con tutti gli al- 
tri ci. di de. 1’ Efperienza ,, 

Iniicietque- manum. formte ( a ). damnofu: 
feneSìus , 

Qua; Jirepitum. pajfu, non, faciente venir .. 

Et fcne.(dus; damnofa> injiciet ròanum for- 
m® : ) 'E la vecchiaia ch.e apporta.danno , met- 
terà la'fua. mano alla bellezza per guadarla., 
Q,uaE feneóius, venit pafTu non faciente dre-. 

F 6 pi-L 

( * ) Bell,, Catil. Lib. i. cap. z. 
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pitum . ) La qual vecchiaia viene con paflb-, 
che non fa punto di ftrepito . / 

( a ) Damnofa feneSius : La ^^vecchiaja ap- 
porta molti danni , perciò Ovidio la chiama 
' xiamnofa , ed ognuno lo fa, efperimfcntandoli 
in fe o in cifa fua , nuiladimeno ognuno 
vorrebbe arrivare a quelli mali , ma giunto- 
vi gli rincrefce , efperimentadoli ; apporta 
però ricchezze molto maggiori nell’ animo , 
e fono il conliglio , e la prudenza , che non- 
poflTono ottener^ fcnza 1’ efperienza, e quefta 
non fi può avere fenza lunghezza di anni . 

20. Cwmqtte aliqu{s dicet , fuìt bcec 'formofa 
dolsbis : 

Et fpeculum msndax ege querere tuum . 

Et tu dilebis cum aliquis dicet i hajc fuit' 
formofa ; ) E tu ti dorrai quando alcuno dirà^- 
di te: quefta già- fu di fattezze proporzionate . 1 
E tu querere fpeculum tuum. effe mendaic ) 
E tu ti lamentarai , che il tuo fpecchio fia 
divenuto bugiardo ; non rapprelentandoti più 
le fattezze , che ti rapprelentava negli anni 
pafTati . Gic. avvenne ad una tal Ar-temifia 
che fi doleva efierfi perduta 1’ arte di ben for- 
mare gli fpecchj,"e lo provava con dir«^-ehè.. 
fefì'ané*- anni priraa% gli fpecchj , che adope- 
rava , gli moftravanò affai più bello di que-l"!>\ 
li , che adeffo adoperava ; non riflettendo. , 
che la diverfità provieni va d^ll* oggetto , Oa 
non dallo fpecchio . Seneca nel lib. i.cap. 17. 
delle quell, natur. fcrive delU utilità, e buoai- 
ufo degli rpecchj . - ' ■ 

21. Sunt tib’ (a) opss modica cum Jìs dìgntf- 

Jìma magni s j ^ 

Tinge fed immenjis cenfibus effe pures . 

Opes modicae funt tibi , cum fisMigniflìma* 
magn s api bus . ) Tu bai poche ‘ricchezze- , 
eflfcndo tu degnbflima di molte maggiori . 

. r . . • . Sèi 

( a ) Opes , vedi al. 2. lib. Opes . 
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■' Sed'fìnge tièi bus' op$t efTfes- pares -cenfibus- 
iimrienfis ) Ma fìngiti , che cotefte ricchez- 
ze , che hai , pareggino le immenfe rendite 
de' primi Gavjilieri itomani : anche quefte tì- 
mancarehbono . 

^ 2 ?. Nempe dat ìd- cui eumene ìibet^i à ) Eor- 
tùnà rapitque ; • 

C b ) lyui Subito - , qui modo (jc ) Grò?- . 

fUs eràt • 

^ • 

- • 

Nempe- Fortuna dat, & -rapi t id» ( hoc eft^ 
divitiàs ). cuicumque. libet : ) Certo che la : 
Fortuna dà, etoglie quefte ricchezze a chiun- 
qùe gli -aggrada, e comé vuole. • 

Et fiibito eft Irus, qui modo erat Grcefus ) 
£d 'in un fubitet diviene miferabile , come- Irò- , 
colui , -che. poco. 'prima era ricco come Grefo.- 
I ' (■ a ) Tortuna, con - ijuefta parola intendiamo- 
t«tto cià , clie ci avviène.cafualmente,ie fen-: . 
^a noftra induftria;.fu creduta Dea- dagli An- . 
tichij-dal cui arbitrio penfa-vano , che fi dip . 
peòfaflTero , o* fi toglieftèro-ricchezze digni-, . 
tà , 6- tutto;: la pingevano cieca con- le ali , 
ed a’ piedi - una ruota cieca per moftrare , che 
ella compàrtifce.i i'uoi doni anche adfmmeri-; 
teVoli , e fpeflfo anche, ad «ndegnL; coh- le ali- 
per- fignificarq la* fua.'rautóbilkà , mentrechè^ 
<>goi diiprezza. q.uello , che .jeri accarezzava i 
con la' ruota vojendo darcj fperanza a’ de-^ 
prèflì, che poflbQO.xan il girare di-'quella fol-t 
lèva fi , !e timore a’ - follevati perchè con* 1* 
f iftvflTo.moto può -la fortuna dsprimerli còn- 
talrifle'ftìoneebbea dire Efiodo, della fortuna . ^ 

ì^am faeìksextol Ut , facile elatumque refranat .’ - 

Es' Claituni 'obfcuran.s ,‘ 0 bfcuri>nQmeft adauget »- 

.In . Roma, ebbe il fuo Tempip. in quella, 
parte.,, qha. chiatBaXi;frraftcvere , e .ceilebra va- 
no la fua fefta coloro , che fenz’ arte vive.*., 
vano. Vortuna-, tanto nell’ uno, quanto nell^-- 

altro numero lignifica ricchezze, oabbondan^y. 


I 
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~ga; Cic* in VQvr. Cur de quibus iri provincia 
non optime es meritus , eos nunc piane Fortu-À 
nis omnibus con ari s evertere ì Fort unte fortuna-] 
rum , nei num. plur. fignifi^a folo Feliciti , ' 
o beni di Fortuna., Teren.in Andr. Cum id 
mjhi placebat , tum uno ore omnes omnia bona 
dicere jó' laudare Fortunas meas . 

( b ) Irus , fu un noma d’ Itaca , grande 
di ftatura, , debole di compleflione , e così 
povero, , che pafsò per proverbio la fua po- 
yert|i ; non avea di che vivere 3 ma ne an- 
che induftria da procacciarfelo, onde incom- ^ 
pagnia d.’ altri cpnfumavjv la roba, di UlilTe 
che era lontano .. 

( c ) Craefus. ^ Fu Crefo Re della Lidia if 
più ricco , e fortunato , che vanti la fama , 
di che troppo fuperbamente gloriandoli con: 
Solone.' uno de’ fette Savj_ della Grecia , a, 
cui moftrava i fuoi tef)ri , e vantava, la fua 
potenza j alla fine 1* interrogò. : fe.- fapelTe: 
che alcuno viveflfe nel Mondo più fe.lice di, 
Tollo rifpo^e il Savio , vive in Atene- 
più felice di. voi , perchè più ‘contento del. 
poco , che aveva da. vivere , e di. altro non. 
curava : e foggiunfe non. poterli chiamare^ 
alcuno felice , mentre- è fottopofto. alle vi-, 
ccnde del; tempo , e pur troppo, a Aio cofio; 

1’ efperimentò. Crefo. medefimo , quando già 
vinto , e conefannato da. Ciro. era^condot-^ 
to con le mani tra catene , ed- a.’ piedi due- 
pefantillìmi, ferri , ad ardere vivo, fopra la 
Pira ; allora conofeiuto per vero il dritto di 
Solone j più , e più volte ‘lo. chiamò , che: 
udito da. Giro pre.fente , domandò, qual Dio ; 
fona quello , che in, tal eftremo chiamava- 
^j*^**®- e >-if;eri.rogli il tutto , fatta- 
nfiellìone lòpra fe ftelTo rivocò la fentenza, 
e liberato Crefo, l’ebbe 'poi tra fuoi 'più. ca-^ 
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z^. S iugula ne^referam y nit m*t mortale tenemus ^ ^ 

(j a } Pe6iorts exceptis , ingeniiqtte bonis . 

Ne referam fingula;) Ma per non riferire 
io ad una ad una le cofe; ( nil tenemus non 
mortale exceptis, bonis peéloris , ingenii ) 
Noi non abbiamo cofa alcuna , che non fìa 
catfuca , eccettuata la virtù , che è dote; 
deir animo , e la fapienza , che arricchifce 
r intelletto , 

(a) Pe^iorìs' exceptìi Quelli beni dell* • 
animo ( dice Ovidio ) fì polTono dire efìfere 
proprj di chi li pofliedéV perchè. non foggiac- 
ciono alla fortuna , e feco li pòrta ovunque ; 
ella fdegnata lo fcaccia . Anzi con quell’ ar« 
mi putna anche contro la morte, o la fupe- 
ra divenendo immortale per i fuoi fcritti nel- 
la memoria .de’ polleri ■ lo dilTe con molti al- . 
tri anche Pitagora : Crede non ejje bonum tuum 
quod non inclufum in animo geris . ^ \ 

I En ego cum patti a caream, vobifque, domoque, 

Raptaque fìat ^ adimi qiue potuere mihi : 

En ego cum careanv patria , Sc .vobis , & 
domo, ) Mojìra ora in particolare con P eferii- . 
pia di Js JieJ]d quello 9, che, nel Dijìico antece- ^ 
dente, ha detto in generale : En ego &c. ^c- 
co , che .io effendo privo deila. patria , di . 
voi , c della cafa . ‘ 

'Et cum rapta lìnt mihi, qu« potuerunt a- . 
dimi . ) Ed elTendqmi fiate tolte tutte quel- . 
le cofe, delle quaii potevo eflCere privato. 

Ovidio in. tante fue mi ferie prende animo, 
e iì. confola alla conlìderazione de’ beni dell”.* 
Ingegno reftatigli ; 

aS. Ingenio tamen ipf? meo comitorque , frttorque : . 

CtcJ'ar in hoc potuit juris habere nibtl . 

Tamen ego ipfe coroitor , & fruor ingeniote* 

meo 
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Ttt2o ) Nulladimeno io fìefllb fono accompa- 
. gnato, e mi prendo piacere col mio ingeono% 

Gasfar nihil Juris potuit habere in Itoc ) ' 
Ccfarenon ha potuto avere alcun dominio fo- j 
pra di quello queftb per tanto può dirli mio, ' 
che non foggiace a potenza creata ; effendolì 
ferbata tal autorità per fe folo Iddio-. 

26. Qu,ìlìbet hanc f^vo vìtam mìhi finiatenfe 

M.S tamen extinSìo fama fuperjìes erìt\ 

\ 

Qjjilibet finiat hanc vitam mihi enfe fae* 
vo . ) Mi levi 'pur chi vuole quella vita con 
fpada crudele . 

Fama tamen erit fuperlles me extindlò . ) 
Nulladimeno ia famafopraviverà à rae dopo-, 
che io farò hiorto ; e conferverà viva la mia 
memoria nella mente , etra le lodi de’ polleri . 

Lo ftelTo dice, Orazio di fe -nel lib. 3^ Ode 
ultima . 

Nvn omaìs moriens-, multaque pars mei • 
Vitabit hibitinam , ufqur ego pojìera- 
Crefcam laude recens iS'c . 

27.1 ( 3') Dumque fùis (b) vìSirix feptem'de 
monti bus crbfm 

Frofptciet domitum Mania Roma , legar •• 

\ 

Et legar, dum Roma Màrtia Viftrix prof* 
piciet orbem domitunvde feptem montibus. ) 
E farò letto-fino a tanto , che Roma guer* 
riera , e vincitrice rimirerà il mondo foggio* 
gata da’ fuoi fette colli . 

(a) Dumque fuis viSirix &c. Roma è fon* 
data fu fette colli , e fono Capitolino , detto 
con altro nome Tarpejo , ovvero Saturnio , 
oggi con-nomc guallo fi-dice Campidoglio : 
in quefto colle v’ erano fefianta Tempj , fra’* 
quali il principale era quello di Giove Capi-? 
telino , ove fi i conducevano in Trionfo gl* 
imperatori Rojpiani dopo qualche infigne 
yijtoria.. 


Digitized by t jjogic 


E’ t É G;’ V 'i r/ ' • tir 
II fecondo fi' chiama Palatino, e comincia 
love ‘fono ora gli Oi-ti Farnefi ; qui Svan- 
irò venendo dall’ "Arcadia collocò la’fua fe- 
de , e dalla Città Palatina diede il nome di 
Palatino a‘ quello colle : altri con Virgilio 
all’ ottavo' vogliono, che da Palante fuo Avo 
abbi dato il'nome al Colle fopradetto . ' 

Il terzo Aventino', così detto da Aventio.- 
Re degli Albani quivi fepolto ; oraconfacra- 
to alla memoria dèlia Martire S'. Sabina . 

Il quarto Celio , detto da* Celio Capitano 
de* Tofeani, che venne, per quel Colle a foc- 
eprrer Roma’ contro il Re Latino; fì'ehiarod 
anche Viome QuerquerttilianoàtiW^ molte quer- 
ci , che Vi erano : ed ora vi fi riverifeono i 
Santi Martiri Giovanni , e Paolo con Tempio 
ad effì confacrato , e confina cop la Bafilica 
di S. Gio; Laterano. 

Il quinto ErquilH , cosl'dctto dalle guar- 
die deF Re Tulio Oftilio , quale ageiunfe 
quello Colle a Roma, ed oggi e diven'uto'piit 
celebre per una famofa Bafilica , in • cui fi 
adora un’ Imagine della Gran Vergine dipin- 
ta da S. Luca con titolp di- Santa Maria 
Maggiore , “ 

Il fello Viminale , e pigliò il nome da un-; 
Altare , che vi e^a dedicato a Giove Vimi- 
nio , ed è quello ove oggi è il Tempio di S. 
Lorenzo in Panifperna. 

Il fettimo Quirinale a- cui diè il nomp 
Qiiirino per un Tempio , che qui aveva in- 
nalzato , e dedicato a fe fteffo , oggi vien 
detto- Cavallo, per due'^Cavalli di mar- 
mo , che vi fono , amendue opere di eccellen- 
ti fcultori-. 

( h ') ViSrix Martia . Ovidio chiama Roma 
Vincitrice’ e Guerriera \ e gli fi confanno amen- 
due quelli titoli così bene , che pijono più 
che ad altri, folo a lei proprj ; Guerriera , 
perchè oltre la protezione , che di lei ebbe . 
Marte ( come dicevano,) Padre di Romolo ^ 
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che la fabbricò, la verità è che tutto i! tem* 
po da Romolo Tuo fondatore fino ad Otta- 
viano , in cui Ovidio fcrive la prefente Eie 
già,, corrono circa fettecentocinq^uantafei- an- 
ni : di quelli levati quarantarrè di Numa, e 
tredici di Augnilo , in cui Roma gullò la. 
pace, tutti gli altri furono pieni di Guerre, 
c dì Vittorie ; onde non è maraviglia, fe qui 
Ovidio la chiama Fidr/x , e Martia . Inol- 
tre fi deve avvertire, che alcuni leggono nell’ 
Efametrq non feptem.de Monihus i ÌAz. omnem 
de Is/lontihu.t Orbem profpiciet domìtum Ò'c. 
Non che i Romani fiano. mai arrivati a fog- 
gettare tutto il mondo, ma bensì la maggior 
parte, di eflb ; e le Nazioni non del tutto 
vinte , furono però talmente abbattute , che 
a gran lunga non potevano con cfiTo. loro 
con^etere : di ciò ne fa pompa Cicerone nel- 
la (Jatil.,/ con dire : Nulla eji enim natio ,, 
quam :pertìmefcamus nnllus. Rex , qui Popu- 
lo Romano Bullum inferre pojfit , omnia funt 
externa , unius “virtute Terra , Marique paca~ 
ta . Ottaviano ebbe dal. Senato Romano il 
titolo di Augnilo in, ricompenla di. quanto 
era accrefeiuto l’ Imperio Romano , a cuì do- 
po aver dato la pace- univerfale alTegnò.i con- 
fini ,. e furono , 1’ Eufrate all’ Oriente- , il 
Monte Atlante , i Deferti dell/ Africa , e 
le Cateratte del Nilo a mezzogiorno } a. Po- 
nente r Oceano. ; e a Settentrione il Danu- 
bio ,. ed il Reno : Ì^on può goderli^ però, la 
va.llità di quello Imperio- difegnato cosi in 
linee ; pertanto meglio Tara llendere in cia- 
fruna, delle tre parti del- mondo allora feo- 
perte ad una -tutte, non le Città,, che trop- 
po richiederebbe , ma le Provincie , che in 
quel tempo polTcdeva 1’ Imperio* Romano , 


«i furono 

-( » • , i 

- 
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Colchide Bosfofo . Armenia . Gilicia • 
Iberia . Cappadoda .Siria . Panfilia. 
Albania. Galazia. Arabia. Licia, e tutta 
Ponto , Bitinia ., Paleft. 1’ Afta Min.. 

f 

NELL’ AFRICA.. 

L’ Egitto . La Cirenaica.. Marmanica. Getulia.. 

Jifrìca^ ora la Mauritania , la .Numidìa , deis- 
ta Regno di Tunifi , ed altre Provincia mi~. 
nori f e meno note 

N E L L! E U R O. P A .. 

L,’-Italia.. II Norico. La Grecia. 

JL? Spagne.. La Germania. La Tracia.. 

Lo Gallie, L’Illirico. La Mifia.. 

Gl’ Inalpini .. La Macedonia. La Dania . 

Ljt Rezia; L’ Epiro ora La Panoonia orai 
detta. Albania., detta Ungai-ia., 

In, tutte quefte- parti- deb Mondo, dice il 
Poeta, che n farebbono, lette le fue opere, e 
dice meno del. vero , perchè non folo in tut- 
te quefte parti , ma in. molte altre fi leggo- - 
no, che in quei tempi erano incognite .. 

f 

:^8. Tu quoque, quam Jìudii maneat felicìoT' 
u pus , ' 

^Jfuge venturosi , qua potes, ufque ( a ) ro-. 
SOS.. / ■ 

1 . 

Tu quoque effuge.rogoi. venturos ufquequa. 
potes. ) Tu^.ancora fuggi irrogo , che è per- 
Ibpragglungerti cioè wor/e in quella ma- 
nieA , che tu puoi ( quam ufiis feliqior ftu*. 
dii maneat ) alla quale defidero , che fortil\_ 

ca-^. 
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ca fortuna piii felice ne’ ftudj di quella , che 
io ho confeguito-. 

( a ) Rogo . Altro non è , che una catafta 
di legna , che facevano gli antichi per al^ 
bruciare i corpi morti : fi facevano grandi , 
e. piccole; di legni odorofi. più , o meno fe- 
condo lo fiato delle perfone Proveniva tal 
nome dal verbo Rogo , perchè in tal cerimo- 
nia fi pregavano gli Dei, che ricevuta, trat- 
tafiero cortefemente. 1’ anima del trapafiato ► 


1 


t ine- della' fetthna Elegìa ,. 


I 


A R G. O M E N T 0 " 

.Della ottava Elegia ‘ 

, « 

E spone n poeta un fuo defideno di ri- 
vedere la patria , e parlare co’ fuoi , e 
congiunti , e domeftici , e foggiunge eflTerfì 
ciò riferbato al fuo arbitrio Aiigufto ; e fe 
chiederlo farebbe troppo ardire , e grazia da 
non fperarfi , defidera almeno mutare il luo- 
go cosi rigido in Paefe ed aria pii'i piacevo- 
le ; narra gl’ incommodi, che patifce , in pa- 
ragone de’ quali meno acerba gli farebbe la^ 
morte ; fi profefTa obbligato a Cefare^ e ri- 
conofce da lui 1’ ifteffo vivere: lo prega, ohe 
a quella grazia voglia aggiungere 1’ altro be- 
nefizio di mutargli il luogo dell’ efilio . 

1. Nane ego ( a ) Triptolemi cuperem confeert^ ^ 
dere Currus , 

'Mifìt in ignotam qui rude femen bumum, 

Nunc ego cuperem confeendera currus Tri-' 
ptolcmi , qui mifit femen rude in humum i- " 
gnotam ) 0 ^ io defidererei montare nel Car- 
ro di Triptolemo,, il quale fparfe il feme roz- 
zo nella Terra non conofeiuta . Ovidio chia- 
ma il feme rozzo, e non conofeiuta la Terra , 
perchè non per anche fi era conofeiuto dagli 
uomini il vigore del feme , nè efperimentata, 
la virti'i, che aveva la Terra di mòltiplicar-' 
lo, come poi fi conobbe, quando Cerere am- 
maellrò Triptolemo nell’ arte del fqminare : 
febbene Ovidio fteflb parlando di Celeo al 4* 
de’ Falli dice. - • 

Jfte quidem mortalìs erìt , fed prìmuS arahìt,- 
■ ,Et feret, & culta proemia tollet humo . ' 

(•a ) Triptolemi . (Quella favola fi varia in 
qualche circoftanza dà’ Poeti . Lattanzio di- 
ce : rapita che fu- da Plutone Profer'pina , ed’ 
andandone in traccia Cerere fua Madre , ar- 
rivò dal Re Eleufino nell’ Attica, ebentrat-* 
0.3 tata 
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tata da «eflTo , le diede in premio la notizia 
dell’ Agricoltura , e niidrl anche Triptolemo’ 
fno figliuolo poco dianzi nato gli; amitìac-' 
tirò nell arte di feminarc ^ e datogli il foò 
Carro ( che qui accenna , e defidera il nò- 
llro Poeta ) tirato da Draghi alati ^ lo man- 
dò per tutta la Terra , ad infegnare a gli 
uomini 1’ arte di fem.nare , e tornato al fiio 
Regno , fu con il teflimonio di Cerere rico* 
nofciuto da’ fuoi Ptmoli per loro legittimo 
Re qui fondò una Città , c chiamolla con 
il nome del Padre Eleulìna. 

•Ì2. N»nc egc C a ) Medea vellem frenare I)rd< 
■confs , 

Quos habnit fugìens àree, (2orinthe , tua. 

Nunc ego vellem fra»nare Dracones Medete) 
Ora io vorrei tenere* il freno, e reggere iDra* 
ghi per effer condotto nel Carro di Medea » 
Quos Dracones habuit fugiens Arce tua ^ 
Corinthe ) I. quali Draghi ebbe ella fuggen- 
do, dalla tua Rocca, o Corinto» 

(a) Medea . Medea fu Maga , di cui paria- 
remo più a lungo nella feguente Elegia; per 
ora batta fapcre quello , che qui accenna il 
Poeta, che uccifo che ella ebbe Creufa , e i 
Figli di Giafone , fuggì da Corinto fopra d* 
un Carro portato in aria da Draghi alati . 

3. Nunc ego jaEiandas optarem fumere pennat 
Srve tuas (a) Perfeu, (b) Dedale five tuae , 

Nunc e^o optarem fumere pennas jaftan- 
das ) Ora io defìderarei prender le penne da 
fèrvirmene , e volare per aria. 

Sive tuas alar Perfeu; five tuas Dedale) O 
le tue ali, oPerfeo, o pure le tue, o Dedalo» 

( a ) Perfeu . Perfeo ebbe le ali talari da- 
tegli da Mercurio . Si dicono Talari perchè 
le portava a’ taloni de* piedi . 

( b ) Dedale . Di Dedalo fi è detto abba- 
ilanza nella quarta ElegU DiU. Defidera 

Ovi- 
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Ovidio quefte ali , e que’ Carri per poter * 
venire volando a Roma quando gli fofTe’per- 
niefTo , perciò feguita ad efpone la cagione- 
di qaefto fuo de^derio . ’ ‘ 

i). Ut tenera nojìrir cedente volatilibus' aura 
Afpicerem putrite dulce repente folum . 

Un repente afpicerem folum dulce patria? 
tóura tenera cedente volatilibus noftris:: ) Ac- 
Iciò .io .air improvvifo rimirtiflì il fuolo pia- 
'cevole della mia patria , ceaendo 1’ aria pe- 
netràbile ai mio volo ; 

^ I 

5. Deferttequte Uomus vultum , •memorJefque fow 

dales^ . ‘ , 

Caraque prtec*pue conjugts- ora mibi . 

Et ut afpicerem vultum Domus deferta > s 
& fodales memores mei . ) E per rimirar io 
il' volto ideila mia Cafa abbandonata; cioè la 
mia famiglia -, la mia gente ^ ed i compa- ' 
gni, ..che ,di me fi ricordano. ^ 

Et pracdpue , ut afpicerem tir2L CoT\]\i%\s mì- 
hi cara )’e particolarmente -per rimirare il 
volto della mia Conforte a me .gradito . 

6 . S tulle quid htecfrùfira ^votis puerilibus optasi ^ 

(a) Qute non ulla libi fertque feretque dies . ' 

■ Ufa qui Ovidio la figura clie 1 Rettorie! 
chiamano Apoftrofe voltando il difeorfo a 
fe ftefib . 

Stulte quid optas fruftra hajc votis pueri- 
libiis ? ) O ftolto che io fono , a che effet- 
to domando io in damo, quefte cofe con de- 
iderj puerili? — 

Qua: non ulla dies ncque- fcrt neque feret 
tibi ) le quali colè niun giorno ti concede v, 
nò ti concederà già mai in avvenire . 

Ca) Qpte non 'ulta &c- Qui Ovidio all* u- 
"b'de’ Poeti parlò delle cofe in avvenire , ed 
indovinò ciò che non averebbo voluto ; im- 

per- 
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perciocché non ebj>e mai. la nuòva del Aia 
ritorno ".a Romaiche ogni giorno afpettava. ; 

7i Si fimel ■ optandum eli , Auguftum 

adora, . , ' 1 

Ef quem lic/ijìi-, fife preoare , Deum - 

Si femel optandum eft hoc . ) Ss pure deve 
^fiderarfi ciò ; ( adora numen Aupuftum ; .) 
Va a riverire , e pregare di quefta Grazia il nu» 
me Àugufto ; cioè la perfona di Aùgufto.' 

Rt -precare rite Deum., quem laelifti ) E do* 
manda ih grazia ciò con modo da quel .Nus.'i 
me, che tu hai odéfo-. - j 

-V.,. ‘ . ' I 

fi. lite iibi penafque pótejl , currufque volucreì ' 
Tradere: dar reditum j protinus ales erit ' 

, III e hoc ejl Auguftus poterit tradere , & pen- 
na? , & currus volucres tibi,, ) L’ ifteffo Au». 
gufto potrà lomminiftrarli , e penne da vo- 
lare , e Carri , e Draghi alati che ti con* 
duchino : ( Det reditum: protinus eris ales) 
Ti conceda egli il ritorno; in un fubrto mét- 
terai le penne, e -diverrai veloci flSra'o al vo» 
lò ; e potrai fecondar le fue brame , ed an* 
dare in un tratto a Roma . 

t 

\ 

9> Si precor biec ( ncque enim poffum majord 
precari ) ' . 

Ne tne fìat C a ) timso vota modejla . parum . I 

Si precor h$c timeo'ne ,mea yota fint pa- 
rum modella ; ) Se io chiedo quella grazia , 
temo , che le mie domanda non pajano trop- 
po. ardite C/Oeque enim polAim precari majo» 
ra ) imperciocché io non poflb chiedere , gra- 
zia maggiore di quefta . 

.( a ) ,yedij.al lib. i. Timeo . 

IO.- Forjitan hoc' dlim ( à ) cum jam fatiate* 
rit tram , 

Tunc quoque Jollicìta mente rogandus erit,. 

Forlvtan olim » . cum jam Xasfar fatiaverit 

iram ) 

« > ^ 
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iram ) forfè che in avvenire quando già Ce- 
rare averà sfogato lo fdogno . 

Tunc quoque rogandus erit hoc mente fol- 
licita ) Allora ancora dovrà elTer pregato di 
quella medefìma grazia con premura , ed an- 
lietà . 

(a) Oìim avverbio , vedi ii fignificato al 

lib. z. 

y 

r 

II'. Qiiod minus interea ejl ìrtjìar mlhi munt- 
ris ampli , 

E« bis me jubeat quali he t ire locis . 

Interea hoc quod eli minus erit mihi in- 
ftar nauneris ampli ) Tra-tanto quello , che 
io chiedo , che è cofa minima , ( erit mihi 
inllar muneris ampli ) Sarà a me a guifa di 
un gran dono . 

Jubeat me ire quolibet ex his locis ) La 
grazia che io chiedo è che Augnilo comandi , 
che io vada da quelli paefi dovunque' a lui 
piaccia, pur che fia lontano di quà . 

i z . Nec Coelum , nec aquee faciunt , nec terra , 
nec aura: ' 

Heu mihi , perpetuus corpora languor babet . 

NecCoelum, »ec aqu.Te, nec terra, nec aù- 
r® faciunt^// valetudinem meam^ ) Nè l’aria, 
nè Tacque , nè la terra , nè i venti fono a 
propolito per la mia fanità 
Heu mihi ; languor perpetuus habet corpo- 
ra mea . ) Oh me infelice, un languore con- 
tinuo poffiede tutte le mìe membra, cioè mi 
lento continuamente fvenire.' 

13. ( a ^ Seu vitiant artus agra contagia 
mentis , 

Sive mei caufa ejì in regione mali. 

' Seu contagia mentis «gr« vitiant artus t 
Tomo III. G O Ha,. 
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O fia, che il male interno dell’animo afflit- 
to indcbolifca le membra. 

Si ve caufa mali we/*eft in hac regione ) 
O pure il mio male è cagionato da quello 
pacfe . 

(a) Seu ’uitiant artus &c. Non v’ è dub- 
bio che i mali dell’ animo , e le paffioni .'in- 
terne fi trasfondono anche al corpo : e di 
molti fi legge nell’ iftorie , aver contratti ma- 
li abituali, altri impazziti, ed anche morti . 
Più frequente caufa de’ mali fono quelle, che 
foggiunge il Poeta ; il clima , il vitto , le 
acque } ed ogni cofa di quelle ancorché pic> 
cola fe eli’ è continua , influifce afTailTìmo al 
male , particolarmente fe varia di molto dal 
Clima nativo, come ora avviene ad Ovidio. 

14.. t/r ( a ) tetigt Pontum ( b ) , vexant tnfo» 
mnia, vixque 

OJfa tegit maciesy nec juvat ora cibus , 

Ut tetigi Pontum , inforania vexant me ) 
Subito che in arrivai qui in Ponto , provai , 
che i fogni funelli mi travagljitno , ( & vix 
macies tctigit offa ) ed appena la pelle mi 
copre l’ofla, ( nec eibus juvat ora) nè il ci- 
bo di quelli paefi mi giova , nè mi nutrifce. 

(a) L'angere porfim, è frafe poetica , ufa- 
la anche njl parlare Italiano , e continua- 
mente da’ Poeti. Virg. 2. Georg. 

Cen preifcB cum Jam portum tetigers . 

Vedi 1 UKgO al hb. 2. 

( b) V'-xant Infomnia . Si lamenta il Poe- 
ta di vTerc trava^.'ato da’ fo£m . SpefTo ciò 
aMC'.. a’ rr;alin.- v.niu , ed a chi vive con 
:urr ' ri-t jato , eù ha indizio di male, ( di- 
ce ~ !o conferma AriftctiL- ne’ Pro- 

bLnii ; {( corpo fecondo la conllitu- 

i 'UìiTi'.wPa all’ anr.ro quelle Ipecis , 
che folc ano : vepìia do , ed i fogni' 

doru-.-ndo , ed i peuiren \icl giots.* fommini- 

ftra- 
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[irano fpecie , delle quali fpeflfe volte fi for- 
mano nella notte i fogni. 

iS* ^er autumnum percujfis f rigore print^ 

EJi color in foliis , 'qua ' nova Itefii è verni .* 

» 

Et qui color eft in foliis percuflis pcr’au- 
l^umnum frigore primo, qua hyems nova 1®- 
pt : ) E. quel colore , che hanno le' fronda 
degli alberi percofTe nel tempo deli* autunno 
dal primo freddo , e guaftate dalla vernata 
fopraggiuntavi i 

c5. Is msa membra tenet : nec viribut alJeifor 
ullis i 

Et numquam queruli caufa doloris aiefi» 

Is color tenet membra mea ) Q,uefto colore 
ippunto ho io,- (nec allevor viribus ullis ;) 
ffé mi rifioro per virtù 'di alcun medica- 
mento. 

Et caufa doloris queruli numquam abefi’ ) 
E. la caufa del dolore , che mi rende queru- 
lo, non manca mai. 

^ \ 

« « 

17. Hec meltus ( a ) valeo , quam corpore.^ 
mente ; fed agra ejì^ 

ijtraque pars aque, binaque damna f tra, 

. Nec ego valeo melius mente , quàm- cor— 
)ore ) Nè 'io fio meglio di mente , che dL 
:orpò , ( fed utraque pars eft agra acque 1 ) 
idaj e l’una, e. l’ altra parte , cioè il corpo, 
\P animo egualmente è debole, ed inferma , 

' & ferro darona bina , ) e fopporto due nia- 
i all’ ifteflb tempo . ' 

( a) Vaho . Vedi Valeo al lib. a. 

• ’ . 

* . • - 
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\ 

28. tiaretù" ante^oculos veluti fpeiiabìle corpus 

Adfiat Fortume forma videnda mete ,• 

Et forma fortun® me® adftat videnda ) 
e la fembianza, o condizione' della mia anti- 
ca Fortuna Aa alla mia prefenza per elTer 
veduta da me ( & hsret ante oculos veluti ' 
corpus fpeftabiie ) e mi Ha filTa avanti a gli 
occhi come una cofa fenfìbiie) e materiale. 

ip. Qumque locum , morefque ho-fnìnum , cui- 
tufque , fonumque 

Cernirnus , quid firn > quid fuerimque 
fubit • 

t 

Et cuttì ccrnimirs locunl , & mores homi- 
num , &vultus, & fonum verborura ) E quan- 
do io confìdci'o il paefe , dove mi trovo , i 
coftumi» ed il volto degli uomini, e la pro- 
nunzia delle parole ( fubit quid firn, & quid 
fuerim ; ) mi fovviene quello , che io fono 
ora, e quello, che fui, cioè vedo le miepre- 
' fenti'raiferie , e mi ricordo delibi mia perdu- 
ta felicità; e vuol dire il Poeta , che il be- 
ne fi conofee aflai meglio perduto, 'che quan- 
do fi poflìede . 

20. T ani us' amor necis ejì, querar ’ ut de Ctefa- 
ris ira , 

Ouod non ojfenfas vindicet enfe fuas . 

Amor necis eft tantus , ut querar de, ira 
Csfaris , ) E* sì grande il dcfiderio , che io 
ho della morte, che io mi lamento delio fde- 
gno di CefareT 

Quod ille non vindicet ofFcnfas fuas enfe ) 
Perchè egli non vendica i fuoi oltraggi con • 
U ferro , e non mi faccia uccidere . 

• / 

. 21. At 
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ZI, At quoniam femel 'ejì odio a ) qiviliter 
ufus , 

Mut/ito levior Jit fuga^ nofira loco 

At quoniam femel ufus cft odio civiliter ) 
Ma giacché una volta fi è fervito dello Tde- 
gno fecondo le leggi aivilì C fuga noftra fit 
levior loco mutato) Il noftro efilio fi alleg- 
gerifca , mutato il luogo . 

( a ) Civiliter . Dice fecondo le leggi per 
moftrare , che Cefare non T ha caftigato da 
Tiranno , rna con la ragione delle leggi , e 
ciò per cattivagli la benevolenza; e vuol di- 
re ; Giacché AugUflo fitjo ad ora fi è preva- 
luto della ragione delle leggi per cafiigarmi , * 
con giuftizia; ufi ade/To la piacevolezza deli’ 
animo fuo, mutandomi Teulio in luogo piii 
mite^- 


Yine della ottava Elegia^ 
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Della Nona Elegìa • 

C erca Ovidio in quefta Elegia da chi, e 
perchè fia ftata chiamata Tomo la Città 
della Scizia, dovecgli dimora inefilio, e dice 
eflkre fiata così nominata dal fatto di Abfir- 
lo, e quel Paefe edere flato abitato da* Greci . 

3 . ( a ) Hìc quoque *funt tgìtuY Craja ( quis 
crederei ? ) Urbes 
Inter inbumance nomina barbaric i 
leitur hic quoque inter nomina inhuma- 
3132 ìjarbariae funt Urbes Grajae , quis erede- 
set? ) Adunque qui ancora tra* nomi d^inu- 
anana barbarie vi fono Città Greche : Chi *I 
crederebbe ? 

C a ) H/V quoque funt igitur Grafie d 
maraviglia Ovidio , che nella Scizia paefè 
iharbaro, ed inumano vi fìano Città 'Greche , 
non già di linguaggio, o di coftumi - ma di 
' origine , e difeendenza dicendo nella 5. Éleg. 9, 
Vix ops Cafìtlli defendìmur'. CiT tamen intuì 
Mijìa facit Graiis barbara turba metum . 

^ Donde fi feorge aver i Creci abitati quelli 

♦s. Huc quoque ^a) Alilefo mfjfi venere eotonif 
Inque Cetis Crajas tonjìimere (_b ) ' domoì ^ 

Huc quoque coloni venere mifli Mileto? } 
'Qui ancora in Tomo fono venuti abitatori 
•mandati da Mileto Città della Jonia? 

Et conftituere Domos Grajas in Getis ? ) 
Xd Jianuo flabilito cafe , e Famiglie Greche 
tra i Ceti ? 

C a ) Mileto Città della Jonia paefe dell* AH» 
Jllinore, dalla quale andarono molte Colonie, 
ed abitarono, come dice al lib. 15. Strabene, 
•tutta la spiaggia deU'Eiihno . 

(b) £>«- 


Digitizedby Cìooglc 



E L E G. IX. 151 

( b ) Demos , fignifica tanto la cafa mu®- 
riahi , dove fi abita , quanto la gente , e la 
famiglia , che l’abita , ed Ovidio dice , che 
i Greci fondarono cafe, « propagarono la lo- 
ro famiglia , e Profapia tra i Ceti . 

3 . Sed vetus buie nomen pojìtaque^ antìquius 

Urbe , 

Conjìat ab Abfyrti cade fui (fé loco. 

Sed confiat nomen vetus fuifie loco huic a 
c'aede Abfyrti , & conftat , nomen, hoc fuifie 
antiquius Urbe polita ( fed conftat) ma fi fa 
pur troppo da tutti ( nomea fuifie vetus, lo- 
co huic) che quefto fu l’antico nome dique- 
fto paefe , ( a cxde Abfyrti ) e gli fu pofto 
tal nome dall’ uccifione di Abfirto; ( &, con- 
ftat nomen hoc, antiquius Urbe polita ) E,d 
è anche palefe , che quefto nome è più anti- 
co della ftefia Citta fabbricata , perche pri- 
ma che in quefto luogo fi fabbricafie la Cit- 
tà , quefto, luogo fi chiamava Tomo. 

(a) Abfyrti. E’ nota la favola di Abfirto , 
e fi è efpofta nell’ Eleg. z.e qui Ovidio l’el- 
pone tutta, e la fa vedere. 

4 . Nam rate , qua cura pugnacis faSia ( a ) 
v ^ Minerva f ^ 

Per non ternata^ prima cucurrit aquas i 

5 . Jmpia defertum fugiens ( a ) Medea pareritem , 

Dicitur bis remos applicuiffe ( b ) vadis . 

Ho unito afiìeme quelli due Diftici , per- 
chè fono talmente concatenate le parole , che 
li compongono , che fono necefiitato nella 
coftruzione ad intrecciarle afiìeme, e dire. 

Nam Medea impia fugiens parentem defer- 
• tum rate quas fuit cura MinerVae Pugnacis , 
& qua prima cucurrit per aquas non tenta- 
tas, dicitur applicuifie remos his Vadis . 

Nam Medea impia fugiens parentem defer- 
tum rate ) Imperocché l’ empia Medèa fug- 
gendo dal padre abbandonato fopra la Nave , 

G 4 (qu« 
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( qusB fafta fuit cura Minervae pugnacis , •) 
che fu lavorata fotto la direzione di Minei*- 
va guerriera » j ( & qua? prima cucurrit per 
aquas non tcntatas, e che fu la prima a na- 
vigare nelle acque , per le quali mai non fi 
era per ì* addietro navigato , ( dicitur 
Medea applicuiflfe remos his vadis . )fi dice, 
che quella Medea apjprodaffe a quelli lidi . 

(a) Minerva. Giafone fu figlinolo di Efo- 
ne, e diPoiimela, o come altri vogliono di 
Alcimede: morendo Efone lafciò il Regno ai 
iìgliuolo , e la cullodia di effo a Pelia Tuo 
fratello, fino a tanto, che creìciuto Giafone 
doveffe confegnarglielo : la Madre però per 
fofpetto che ebbe , che il Zio Pelia cercaflTe 
a morte Giafone , lo diede ad allevare aChi- 
Tone t crefeiuto Giafone tornò per entrare in 
poffelTo del fuo Regno ; ma Pelia volenaolo 
pur morto , gli perluafe con l’ efea della glo- 
ria d^i navigare in solco all’acquillo del Ve- 
lo d* oro ( di cui abbiamo parlato al Uh. t* 
Meg. II. Difl. 8, ) che con tal impr^fa ave- 
reb^ refo il fuo nome ceiebre al mondo, èd 
egli divenuto più grato a*fuoi popoli . A que- 
^o fine fi fabbricò la Nave , detta dal nome _ 
dell* ingegnerò Argo . Ovidio dice però in 
quello diltico, che Minerva n’cbbe la cura, 
ed ^imò gli operar)- all’ efecuzionc : fu que- 
ila Nave fi pofe Giafone con i giovani più 
jBenerofi invitati , e venuti dalla TefTaglia , 
c navigando verfo Coleo giunfe dal Re Fi-, 
ne® j ^ cui palesò il fnò defiderio , ed il fine 
di quella fua navigazione il Re veduto il 
£ran cimento , in cui Giafone fi efponeva coi 
fuoi Compagni, nè potendogli dififuadere per 
1* avidità , che tutti avevano della gloria, y 
gl’infcgnò l* arte , che tener doVeano per paf- 
fare i pericolqfi fcogli , che fra fe intrec- 
ciano detti Cianci ‘, ed arrivare ficuramente 
/ Coleo , dove cfiTendo giunto , e veduto 
Medea maga infieme , e figliuola dell’ ille fio 

Re 
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Re de’Colchi , ma anche genero fa , fi mofTe 
a qompaffione di tutti , e piii che d’altri di 
Giafone, a cui diede l’arte di render- manfue- 
ti i Xori indomiti , che co’ piedi di bronzo 
fcorreya;no quelle Campagne con danno di 
chi ivi giungeva , ed il modo di addormen- 
: tare il Drago , che fempre vegliava alla cu- 
ftodia del Velo d’oro ; fi fervi del configlio 
f Giafone , e tutto facilmente avvenutogli , 
tornava coi Compagni , e con 1’ ifteflfa Me- 
dea , già ftiggita dal Padre , al fuo Rf^gno . 

E tanto bafti per ora di quella Favola.^, 

Cb) Vadis, Vadum, lignifica quel luogo di. 

Fiume , o di Mare baffo in modo , che pud . 
guadarfi , quindi è venuto il proverbio ; Res 
ejì in vado , e dicefi quando è afficurato i! 
negozio . . . ' ^ . 

6. Qy.emproct*l ut vidit tumulo fpeculator ah aìto^ 

. Hòfpes , ait 3 nofco Colchide velh dari . 

Q.uem patrem , ut fpeculator vidit procul 
a tumulo alto ) il qual padre di Medea fu- 
bito , che fu veduto dalla fentinella dall’al- 
to Colle, dove dava a. far guardia. 

/ Ait Hofpes ]afon nofco vela dari Colchi- 
cle , ) Gridò, o Foraftiéro , vedo venir vele 
da Coleo . ’ ' 

7. Dum trepìdant C ft ) Minii , dum folvitut 

uggere funis 3 

Dum fequitur (eìeres anchora traSa manus * 

Dum Minii trepidant ) Mentrechè fono 
impauriti Giafone con tutti gli Argonauti 
fuoi compagni, (dum funis folvitur aggere) 
Mentrechè fi feioglie la fune dal palo , o 
muro ove legata raveano. . ' ^ ^ 

Dum anchora trafta fequitur’ m^ànus cele- 
res ) Mentrechè l’ ancora tirata feguita le 
mani fpedite , e preile , che la tiravano eoa ' i 

preftezja. - ' ' / > 

G S ' (a) M/- ' ! 
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'(a) Mimi, Sono popoli della TeflTaglia, I 
onde fu Giafone , «d i fuoi Compagni , ch( 
^ feguirònoncll’ imprefa del velo d’oro,. pel 
t^to vengono, dà gli Autori chiamati. Mi 
nir tutti gli Argonauti , che furono cinquanl 
taquattro. Altri vogliono , che Minii utnc 
popoli delja, Beozia abitanti vicino, al Mon 
' te Jolco; ina Ovidio non parla di queftì . 

’ (b) .. Agger propriamente vuoi di 

re quei mucchio' di fallì , o, terra , che fi'ra 
duna per far Argine,^ o riparo ad aflìcurar; 
-una muraglia , o cofa limile t. li prende ani 
che per ogni mucchio di, fallì , o terra , i 
quello intende ora Ovidio , in cui confitto 

* un palo legata avevano la fune , che teneva 
"la Nave.’ 

I 

-8. (a) ConfciapercuJJit merìtorum peBora Col 
chis \ 

(^byAUfa atque Cc) aufuta multa nefandi, 
manu • 

V » 

Colchis confcla meritorum percuflTt ,pe^o 
ra' manu ) Medea' nativa di Coleo eonfapevo 
le de’ fuoi demeriti con il Padre lì battè il pet- 
to con la mano, o pure Medea nata in Coi 
I co confapevole del càffigó, che meritava ap 
- prelTo il Padre, fi battè il petto con la mano 
,Aufa , atque anfora multa nefanda . ) S 
battè il petto con quella mano , che. avev; 
.avuto ardire di -.fare , ed aveva animo d’in 
traprendere molte cole indegne da riferirfi 
In quello fatto improvvifo il Poeta imita i 
coftnme , è fa che gli .uomini mettano mane 
'alTopera, le donne a piangere , a, batterli i 
petto, e alla difperazibne , perchè non è ca 
pace di -un prudente . cpnfiglio particolarmen 
te ne’ cali improvvifi. 

' ( a ) Confeia percujfit merìtorum &c,, Q.uefif 
è equivoco , poténdofi prendere in buona , ( 

• cattiva parte come Pvamietm , Fortuna Óc 
«osi anche Mer;»V«w , qui però chiaramente 1 

m 
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. vede fignificar male; e vuol dire, confapevo- 
le del cadi go , che meritava appreflb il Pa.- 
dre, perche l’avea tradito fuggendo da lui , 
ed appieflb tutti gli altri di Coleo , perchè 
' aveva ajutato Giafone in togliere il Velo.d* 

^ oro , infegnandogli il modo di addormenta- 
■ rCyC di uccidere il Drago, che vegliava al- 
la Tua cuflodia , e di porre fotto il giogo i 
Tori indomabili. • ^ 

(b) Auja. Vuol dire il torto fatt<T-aI Pa« 
dre abbandonandolo , ed alla Patria , fegu 4 - 
tando un foraftiere. 

(c) At^]ue Aufura . Accenna quella fcelle- 
raggine, che doveva commettere con ammaz'» 
zare, e tagliare a pezzi il fratello, 

\ ‘ p. Et quamquam fuperefl ìngens audacia memi ^ 

I P aliar in attonit/e ( a ) Pirginis ore fuit . 

Et quamquam audacia ingens fupereft men- 
ti , j £ benché una grand’ audacia , ed un 
gran misfatto retta all’ animo da efeguirtt .. 

Nibilominus pallor fuit in ore Virginis at- 
tonita ) Nulladimeno un gran pallore coprì 
il volto delia giovane attonita, e fmarrita , 
che non fapeva a qual partito appigliarli. 

(a) Virginis, Il prenome Virgo può anco 
lignificare Donna giovine vigorofa , e tobu- 
tta : perciò Virgilio alla 6. Egloga ditte di - 
Palife , Madre già di tre figliuoli , ma anco- 
ra robutta . ... 

Ah, Virgo Infelix , que te dementia cepit, 

IO. Ergo ubi profpexit venientia vela : tenemur ; 

Et pater ejì ali qua f rande morandus^ ait , 

4 -r ^ 

Ergo ubi Medea profpexit vela venientia ) 

, 4 -Adùnque fubito che Medea vide la Nave dei 
' Padre, che veniva, ( ait, tenemur ) gridò,' 
liam colti • ( & pater, morandus eft aliqua 
' frauds) e devo trattener mio Padre con qual- 
che inganno . 

i\. Dum 
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,41* Dum quid agat quark , dsm wrfat in omnia 
•vultus ^ . 

' Ad fratrem cafu lumina flexa tulit , 

Dum quaerit quid agat , ) Mentre dia cer- | 
' ea , penfa quello , che deve fare ( dum ver- 
Yat vultus in omnia ) mentre gira gli occhi 

• per tutto. 

- Cafu tulit lumina flexa ad fratrem Abflr- 
tum ) J^^afo pofe gli occhi, che già d’ogni 
intorflo fi aggiravano, fopra il fratello Abfirto . 

12 . Cujus Ut oblata efi prafentia , Vicimus , 
inquit . 

Hic mibi morte fua caufa falutis erit . 

/ 

Cujus praefentia , ut oblata di ei ; ) il di ’ 
. ^ui afpetto fubito che le fi rappreientò avan- 
ti^ gli occhi , ( inquit, vicimus ) gridò , 
,abbiam vinto • 

-* Hic jrater erit caufa falntis mihi fua mor- 
' ^ Qu efto mio fratello farà caufa della 

mia vita con la fua morte, j 

^ ij. Protinus ignari , nec ( a ) quidquam tale 
t imeni is , 

. Innocuum rigido perforai enfe latus . 

• • Protinus Medea perforar latus innocuum 
ufratris ùgnari ; nec timentis qùidquam tale 
* 'ente 'rigido ) Di fubito Medea trapafla ii 

fianco innocente del fratello , che non fape- 
va rvulla , e nulla di ciò temeva , e io trapaf- 
fa con la fpada rigida, e crudele. 

Qjfidquam tale timentis.. E che aveva 
à’ tendere un innocente fratello da una forcl- 
. la? Sebbene doveva temere, perchè chi ave- 
va tradito ii Padre non avrebbe perdonato al 
fratello .• ma i* innocenza non gli permife a 
ciò riflettere ; e chi non aveva malizia per 
fioccare, nè anche ebbe 'giudizio i»er temere. 

14 . At^ 
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' ■« 4 .'. Atque ita divellit , divplfaqut memora \ 

- per agros _ * 

' Dijfipaty in multis invenienda locis . 

■* i • 

Atque ita divellit membra') Ed in tal mo- 
do uccifo il fuo fratello Abfirto, lo sbrana» 
e ftrappa. ad una ad una dal corpo le meni' 
bra , ( -& diffipat membra divulfa per agros) 
e fparge le membra gli ftaccate dal bullo qui, 
e la per-i Campi, ( invenienda locis multis) ) 
le quali membra ricercate dovevano ritrovar- 
li in pili luoghi . 

j5. Neu pater ignoret^ fcopulo proponit in alto 

Pallcntefque manus, fanguineumque capai . 

Ned pater ignoret filiam 'dilaniatum ) Ed 
acciò il Padre fappia elTere ftato lacerato il 
fuo figliuolo, ( proponit & manus pallentes, 

- & Caput fanguineum in fcopulo alto ) efpo- 
ne in pubblica vifta ad ognuno , e le mani 
impallidite , ed il Capo ftillante fangue in un 
alto fcoglio . 

i6. Ut geni t or (a) luQuqKe novo tardeiur ^ & 

^ artus 

Bum legit extinSos, trifle retardet iter. 

Ut genitor tardetur luftu novo ) Acciò il 
Padre foflTe trattenuto con un nuovo dolo- 
re ,( & dum legit artus extinftos , retardet 
* iter trifte ) e mentre raccoglie le membra 
eftinte del figliuolo , rallenti il pafTo tunefto 
a fe non meno, che alla figliuola, ed aGia- 
fone , ed a tutti gli Argonauti , perchè rag- 
giungendoli fi farebbe vendicato dell’ oltrag- 
gio fattogli . 

( a ) LuSiuque novo • Chiama nuovo dolore 
la vifta del figliuolo sbranato : perchè gii fi 
doleva il Re Età ( qucfto è il nome del Pa- 
dre 
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re di Medea, ) per la fuga della figliuola, e 
del figliuolo; c tal dolore pareva già fu para- 
to , perchè trovati aveva amendue ; ora fi 
rinova il dolore al vedere e le mani , ed il 
capo, e r altre membra del figliuolo lacerate , 

17. (a) IndeTomos dìSius focus bic , quìafef 
tur in ilio 

hlembra forar fratris confeèuijfe • 

Inde ex hoc fac/nore , ^ex hac diffeBione hic 
locus di(f^us ejì Fomos. ) Da quefta fceUerag- 
gine , e fimarto di Abiirto quello luogo fu 
nominato Tomo ( quia fertur foror Medea 
confecuiflTe membra fratris fui in ilio loco') ) 

> perchè è fama, che Medea tagliale, e divi- 
delTe in pezzi le membra di fuo fratello in 
q^ell’ifte^^o luogo. 

(a) Inde Tomos . Altri però dicono , che 
la Regina Torniti , uccifo Ciro fabbricale 
quefta Città, e la chiamafte dal proprio no- 
me Tomo . 

In tanto il Re Età trattenutoli' a racco- 
gliere le membra difpcrfe del fuo ’ Ab fa to , 
mandò le fue fquadre , e Navi a raggiunge- 
re , e condurgli la figliuola Medea , ed i 
complici della fua fuga : minacciando , che 
fe non 1* aveftero raggiunta , e condotta a 
lui , li averebbe condannati a quell’ iftelTa pe- 
na , che elTa meritava , ma non vaIfcro 4 e 
fus minacele ; perchè con tutto che adoperaf- 
fero ogni diligenza , non poterono raggiun- 
gerli . Bene è vero , che reftò foddisfatto , 

* perchè dilìè, che Giove per vendetta di quel 
misfatto , follevò una fiera tempefta , in cui 
morirono non pochi de’ compagni di Giafone . 

Fine della nona Elegia» __ 
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Della decima Elegia . * ' • 

S I duole Ovidio delle fuemiferie, che veri» 
gono accrefciute , >per il luogo intolle- 
rabile dove egli dimora , perchè è in modo 
freddo , che- mai non fi liquefanno le Nevi , 
e le nuove cadono fopra le vecchie di pii'i an- 
ni : e per i confinanti che fono nemici , e 
che fpcflTo fcorrono *que^ paefi empiendo il tut- 
to di ftragi , c d’ incendj , e per timore diedi 
viene anche abbandonata 1* agricoltura* 

i,Si quis adhuc ijlic meminitNafonis adempii y 
Et fuperefi fine me nomea in Urbe meum ,* 

Si quis meminit-adhuc iftic Roma Nafonis 
adempti ) Se v’ è alcuno , che fi ricordi an- 
cora coftà in Roma di Nafone già fcacciato, 
e perduto per 1’ efilio»' 

Et fi nomen meum fupereft adhuc in urbe 
fine me. )E nomerefta ancora nel- 

la Città di Roma fenza di me. 

2. Suppofitum fiellis nunquam a) tangenti bus: 
aquOTy 

Me fciat in media vivere barbarie . 


Sciat me fuppofitum llellis nunquam tan- 
gentibus aequor ) Sappia , che io trovandomi 
in paefe , e fottopofto a tal Cielo dove non 
tramontano mai delle, ( vivere in media bar- 
barie ).vivo in mezzo de’ barbari . 

('a ) Nunquam tangentibus aequor . ) Ac- 
cenna le coftellazioni dell’ Orfa maggiore , 
minore, che non tramontano mai. Vedi aU 
eleg. 3. dift. 1. Licaonio, ovvero Qrfa. 
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3. (a) Sauromat^ cinguni fera gens (b) Bef^ 

fique , ( c ) Getxque : ^ 

Quam non ingsnio nomina digna meo . 

SauromatJB, & Baffi, &Get® gens fera cin- 
gunt me ) I Sauromati , i Beffi , ed i Ceti , 
gente fi:ra ci ftatino attorno, 

Qu» nomina non funt digna ingenio meo . ) 
QiiiUi nomi non li confanno al mio genio , 
per la loro fierezza, e crudeltà. 

(a) SauYomat-e . Sono* popoli Settentriona- 
li, abitanti ne’ confini dell’ Alia , e dell’Eu- 
ropa, e vengono divili dal Fiume Tanai. 

(b) Beffi . Sono popoli della Tracia , abi- 
tano il Monte Emo , vivono di ladronecci 
al dire di Plinio . 

(c) . Abitano nella Tracia , de’ qua- 
li Ovidio al 2. de Ponto eleg. 7. 

Nulla Getis toto gens eft trueulentibr orbe. 

4. Dum tamen aura (a) tepet , medio defen- 

dimui (,b) IJìro ; 

, lUe fuis liquidas bella repellit aquis. , , 

Dum tamen aura tepet , defendimur Iftrp 
.medio. ) Mentre però l’Aria s’mtiepidifce , 
liamo difeli frapponendoli in mezzo il Danubio . 
Ille Ifter iiquidùs repellit bella aquis fuis ) 

• Quello fiume Illro liquefatto tiene lontano 
le guerre con le fue acque : perchè i nemici 
non potendo palTare co’ cavalli ,'^e carri co* 
me facevano quando quéllo fiume era agghiac- 
ciato, non ci fanno guerra. / 

(a) Tepet , dice il Poeta / e non ferver , 
perchè in quel paefe anche nel fervore dell’ 
Eftate r aria non li rifcalda , ma li intiepidifee . 

(b) IJìro . Quello fiume ha var] nomi : fi- 
no all* Illirico fi chiama Danubio , di poi 
Illro. Plinio lib. 4. cap. la. Ideo non mirum 
aGracis vocari Ifìrum^ a Romanie Danubium^ 
quoniam illi ejus OJliisj hi fontibus viciniores- 

funt. Vedi al libro fecondo PiftrpS. 
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i, At cum C a ) trifiis byerhs fquallenti a prò» 

. tultt ora i • 

Tenaque marmoreo, candida. faBa ge-iu efl . 

I 

^ ' É .. 

At cum hyems triftisr protulit ora ’fquafv 
; lentia ) Ma quando poi. I’ Inverno malinco- 
nico fi affaccia con il vólto fquàllido-. 

Et terra fafta eli candida gela marmorea : ) 
e la terra è divenuta bianca, e candida, per- 
chè coperta dal gelo , che è bianco , e duro 
a’ pari dei m^rmo . 

.(a) Trifiis byems .-.In quella foggia è fo- 
lito a rapprefeptarfi 1’ Inverno fquallido’, e 
canuto : li dice anche malinconico , perchè 
rietnpie il tutto di malinconia , e di' orrore. 

6. DUmpatet ^Boreas , & nix jaSdtafab arBo ; 

Tum liquefi hac gentes axe nemente premi* 

• ^ 

Et dum Boreas patet , ) e mentre fi fcuo- 
pré la forza della tramontana , & nix Jatla- 
ta fub arélo; ) e la neve gettata in quà^ed 
in là nella Scizia, che foggiace- all*. Orfa , 

Tum liquèt , has gentes premi axe- tre- 
mente ) Allora fi fa chiaramente noto , che 
qùefti abitatori fono opprellìdal geloi e. dall* 
aria fredda , e tremante ; prende r.eftetto 
per la caul’a . 

7. (a) Nix .^acet: & jaBam neg foì, pluvia^ 

que refolvunt : , " ; ‘ 

Indurai Boreas perpetuamque facit • . 

Nix jacpt : ) La Neve fta fparfa in terra, 
C & nec Ibi , hec pluvi® refolvunt nivem ja- 
ftam ; ) e nè il Sole , nè le pioggie liquefan- 
no la Neve caduta dal Cielo : e la ragione 
' di quello fi è perchè il Sóle rare vòlte fi ve- 
de ,, e non. vengono . pioggie perchè tutti 
I quei' vapori fi condènfano in modo per i fred- 
di che vi fono, che cadono .tutti in Neve. 

Boreas indurar nivem ìaBam i & facit pèr- 

■ - pe? 
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petuam ) La tramontana indurifce queftelJ 
vi cadute , e le fa perpetue . 

(a) Nix jacet &c. Di quefti paefi diceV 
gii io nel 3.' della Georg. 

Sed jacet aggeribus niveis informis , & al 
Terra gelu , late feptcmque anTui git in ulna 
Sem per hyems femper fpirantes frigo 
Cauri &c. 

8 . Ergo ubi relìquU ( à ) nondum prlor , al 
ra venìt. 

Et folst in multis hìma j acero ( b ) loch 

.Ergo 'uH nondqm prior' nix deliquit 
Adunque in quel luogo , dove per a^hco n 
fi è liquefatta la prima neve caduta ( vei 
altera. nix ) già è venuta l’altra neve, ed 
ricoperto la prima. 

Et nix bima folet jacere in mnltis loci< 
e la neve due anni fuol confervarfi in mo 
luoghi.* 

( a ) Deliquit . Dal verbo Deliquo j as , p 
cor. -Altri però fcrivono delicuìt j e lo f 
rnano dal_ verbo Deliqueo, ques^ psn. cor, c 
vero ' Del iquefeo, is, deli citi • 

C b ) Bima jacere. Nel Caucafo ^ dice P 
nio trovarli nevi di fette anni , c fi'dedu 
della di verfità di colori, che fi vedono, 101 
pendoli quel laftrico di neve agghiacciata ; 
tanto vecchia s*ùnverminifce. , c divien n 
fa , ‘dice T ificlTo Piini© ai lib. ii. c_ap. 3 
Qjiippe cum & in^ nive candidi reperiantn\ 
tjy vetujìiores yermiculi : in media quidem i 
titudine rutili nam & ipfa'nix vetujìate r 
■ befeit ) òirti pilis\ graridiores tàrpentefque , 

P* C a ) Tàntaque hommoti vis ejì Aquilom 
■' ut alta f --- 

> ^ JEquet' burho T'urret',\t'e(ìaque rapta fcrat. 

Et tanta vis eft' Aquilonis commoti ) I 
“ha tatita forza la Tramontana* agitata , < 

fof 
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foffiaj ut aequet Turres altas humo) che get- 
ta a terra le Torri alte , e le pareggia al 
piano della Terra, ( & tanta vis eft , ut fe- 
rat te<51a rapta , ) e vien -con tant* impeto , 
che porta via i tetti fvelti dalle cafe lafcian- 
dole fcoperte. 

C a ’) Tantaque commoti ^c. Di quelli ven- 
ti fettentrionali , de* quali qui parla Ovidio 
riferi fce Diodoro , che faffiano con tanta vio- 
lenza, che levano 1* armi, le .vedi, ed anche 
gli Uomini da cavallo : che alzano da terra 
fallì ^andi quanto mai pplfa reggere una ma- 
no d’ un Uomo ben forte, e portatili in aria, 
fi trovano a luogo a luogo -accataftati in non 
picciola quantità . Lucrezio al iib. 6. ne fa 
la defcrizione dove comincia. 

Principio venti vis verberat incita Pon- 
tum &c. r 

io, P eli ih US i & futi s' ar cent mata f rigora 
braccis : 

Oraque de toto corpore fata patene . 

^Et èncolie treent frigora mala pellibus fu- 
tls , & braccis , ) E gli abitatori tengono 
lontano da fe i freddi pemiciofi con le ve- 
fli di pelli cucite alfieme. Altri leggonoPf/- 
llbus.hirfutls arcent male frigora - braccis i e 
fpiegano ; malamente, e non a baftanza fcac- 
ciano il freddo con le pelli irfute •, ruvide , 
c non concie , ma tali , quali le hanno leva- 
te dalle beftie. 

Et ora fola patent de toto corpore , ) Ed 
il folo volto è feoperto dì tutto il* corpo . . 

. C a. y Braccis. Altri fcrivono e li ^ 

gnilìca una tal forte di velie , che copre da 
capo a piedi tutto il corpo , atta a riparare 
dal freddo. Dall* ufo di quelle vedi fu detta 
Calila braccata quella parte della Francia , 
che chiamano Narbonefe , a diflinzione dell’ 
altra detta GalUa Cornata , dal nutrire , che 
gli abitatori facevano della chioma-. ' - 

II. S<e* 
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• li. Sape (py fo»ant moti giaciti penderti 

' te capali, ' ' 

Et mtet induSio candida^ barba gela . ’ 

Saspe capilli moti fonant giade pendente ) 
fpdìTo i capelli fcoffi Tuonano pendendo da 
e/n il ghiaccio . 

Et barba candida nitet gela indufto ) e la 
barba fatta bianca per il gelo fopravvenuto 
vi rifplende . - ^ 

(a) Sonant . Vedi al lib. 2. fono. 

(b) Pendente. Vedi al iib. i.Perfdt. 

! ' J 

' 22. Nudaque (a) confifìunt formam fervanHa 
teftde 

Fina j nec baufla meri , fed data frujìa bi- 
ènne . • 

\ 

k 

i vina nuda confiftunt fervantia formam 

i ) * vini ancor fuori de* vali ricrn 

il fciolgono, n^/ì dileguano, ma reftano am- 
ma/Tati , e rappre/i dal freddo , perciò con- 
fervano in f« la figura di quel vafo'V nel qua* 
le erano flati racchiufi. ^ 

Nec hau/la injìar meri . ^ Nè fi bevono a 
forfi all* ufo del vino ( fed bibunt frulla da- 
' ta ) ma lo Bevono con prenderne le fette di 
elfo, vino agghiacciato, che fi difpenfapo. 

" ( a ) Conjtjìunt . Appreflb noi farà prodi- 

- gio; l’f agghiacciarli il vino , in quei paefi è 
confjjeto, ed indurifce in tal modo , che bi- 
’ fogna adoperare l’accetta per tagliarlo ; dice 
Virg. nel 3. della Georg, parlando di quelli 
freddi, della Scizia , ‘Ceduntque fecnribus bu- 
mida.vina , e Scaligero al lib. 6 . cap. 7. ri- 
ferifce queft* Epigramma di Strabono. 

Olii nondum credit, nos njtf rigore magno. 
Conciliare, fidem buie urna gelata poteji . 

Quam non vult Stratius , pulchrum effe ana- 
.■ , iberna Sacerdos. ' ' 

Efl argumentum frigorie immodici . 

i^.Quid 
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5. Qjiiid loquar} junHìconcrefcantfrlgorerivi} 

Deque lacu fragiles effodiafitur aquceì 

Quid loquar ? ) Che dirò poi ì ( ut rivi 
oncrefcatìt frigor^?) che i rivi fi congelano 
Kr irfreddo? 

Et aqus fragiles effodiantur de lacn ? ) £ 
fe acque per fe ftefTe fluide, e fragili, per il 
ihiaccio fono refe capaci ad eOTere rotte , e 
d effere cavate con .la zappa dal lago . 

4. C»!) (b) papyrifero qui non angujìior i y 

amne , . ’ ” 

Mifcetur vajìo multa 'per ora freto 

Ipfe Ifter , qui non anguftipr amne papyri- 
ero nìifcetur freto vafto per multa ora , ) 
iftefTo Danubio che non è inferiore al Ni* 

0 , va a mcfcolarfì con il mare fcaricandofì 
on molte bocche, 

(a) Ipfe Ifter, Il Danubio , di cui qui in- 
ende Ovidio , è il maggiore tra i fiumi di 
ìuropa; nafce dalla Germania , cd ha la fua 
brgente in un fianco del^ Monte Arbona j s* 
noltra per molte miglia*di là dall’ Alpi , ed 
ntrando nell’Illirico fi chiama iy?roy in tul- 
io quefto viaggio viene accrefciuto dall’acque 
li fefTanta fiumi ; prima che ne riceva la me- 
tà già è refo navigabile, e diramatofi in fei 
>ran fiumi s’imbocca nel Mare: tutto ciò è 
li Plinio lib. 4. cap. 12. Al dire di Ovidio, 

1 Danubio è eguale al Nilo., Gelilo però 
’crive j che nell’ Imperio di Roma il mag- 
giore de’ fiumi fa il Nilo, e dopo .quello Sa- 
uflio nomina if Danubio. 

(b) Papyrifero . Il fiume Nilo fi dice Pa- 
firifero, perchè nelle Aie fponde nafeono quel- 
i arbofcelli , che chiamanfi in latino Papy- 
us, il qual nome abbiamo noi dato alla'no- 
ba carta , perchè gli Egiziani fi fervivano 
ler feri vere in vece della carta , che poi fi 
trovò, di qiiejle fottiliflìnje coiteccie, e ve- 
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lii , delle quali è circondato , e veftito ij 
tronco di quelli arbofcelli . 

1$. Cteruleos vsntìs latice s durantibus IJìet 

Congelai , teBis in mare ferpit aquis , 

Ventis durantibus latices caeruleos, ) Meo- v 
tre i venti indurifcono , ed alTodano con ri | 
loro freddo Tacque cerulee , che fogliono a^ 
ver tal colore , ( Illcr congelai, & ferpit in 
mare aquis teflis , ) il fiume Iftro con tut- 
toché fìa vafio come abbiamo detto , pure lì 
agghiaccia (& ferpit in mare aquis teftis) ^ j 
sbocca nel Mare con le acque coperte : aven- 
do quello fiume fatta unafuperficie di ghiac- 
cio copre con elTa le acque più profonda /■ 
con le quali li porta nel Marc . 

(a) Latices . Significa ogni forte di liquo- ' 
re coperto , o chiufo , quia latet in vafe . 
Con quello nome chiamò Virg. -al 4. dell* 

£n. T acqua comune. 

Sparferat & latices Jimulatos montis Averni, 
Pallidos latices , chiamò Ovidio T olio , 
e cosi altri liquori fi prendono lòtto quella 
parola Latex. 

x6. Qpaque rates ierant , pedibus nunc C a ) 
iturf ^ undas 

Trigore concretas ungula pulfat equi . •' 

Et qua rates ierant , nunc itur pedibus; ) 
e per dove erano andate le navi i ora fi va 
a piedi ; & ungula equi pulfat undas concre- 
tas frigore . ) Ed il piede del cavallo calpe- 
lla le acque agghiacciate dal freddo. 

( a ) Itur . Vedi al lib. 2. Eo, verbo, 

17. Perque C a ) novos pontes fubter labenti- ' 
bus undis 

Ducunt S armatici barbara plauflra boves , ; 

Et boves farmatici ducunt plauftra barba- ' 

ra, ) cd i bovi della Sarmazia tirano i carri 1 

de’ barbari , ( per postes novos ) fopra pon- j 

ti 
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di \nuova invenzione ( labentibm undii 
ter ) fcorrendo le acque di fotto . ‘ 

a) Novos Jjontes , chiama qui Ovidio le ac- 
} agghiacciate , e fono quefti punti co»ì duri, 
lidi , che reggono non lolo al pefo degli 
nini, ma anche de* cavalli., e de* carri. 

I Vix eqiiidem credar : fsd cum funt pr<cmi(\ 
falfis 

^ulla , ratam tejììs debet h abete fidem • 

Avendo Ovidio riferito i ghiacci del Da- 
)io , perchè vedeva , che in que* tempi , 
quali non v*era tanta comunicazione con 
Italia , tal notizia apporterebbe grandiflì- 
maraviglia ; e perché aveva nell* animo 
dire cofe di maggiore. ftupore ,-difpone l* 
mo del Lettore , e dice , 
iiquidem vix credar : ) In vero appena io 
S creduto dt'^ quel che dico , e dirò ( fed 
a nulla premia fint falfis,) ma non avendo 
un premio le. nuove falfe ( teftis debet habe- 
fideni ratam) Io teftimonio di veduta de- 
eflièr creduto da chi legge ciò, che ferivo. 

( a ) Vidimus ingentem giade conjtjlerc 
Pontum , 

Mbricaque immotar tejia premebat aquas • 

iTidimus Pontum ingentem- confiftere gla- 
: ) Io ho veduto l*iftefib mare per qiian- 
egli è ampio , fermo, ed afifodato in mo- 
per il ghiaccio, che non fi vedeva nè pur 
cermente inc’efpar Tonde, 
it tefta, (ive crnfìa lubrica premebat aquas 
motas ) £d una fuperficie iblida , o ero- 
lubrica , perche era fatta di ghiaccio , 
imeva , e racchiudeva le acque in modo , 
: refe le aveva immobili . 
a) Vidimus inver^tem giade &‘c. Strabono 
e de’ fredii; delia Scizia . A<re.e friiìdun- 
■ by ina . qu e vero iniva j'ur.t ccrr^clunt :.r ; 
ìitutf in giade pijces Hg'jnibus eJhdiuKtuy 


\ 
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ad Gangamam ( Jìc enim locum aypHlant )1 
prcecipueque Antecei Del^nihus magnitudine pa~\ 
res . Memoria quìdem proditum efì Neptole^ 1 
mitm Mitridatis Ducem eodem in curfu , afta~\ 
te qttidem navali pugna barbaros , byeme autem 
equcfìfi pretto fuperajfe . 

20. ^ Nec vidijfe fàt efì : durum calcavimus 

• ’ tequoY 3 

Undaque npn udo fub pede fumma fuìt . 

Nec fatis eft vidiflTe t ) Nè mi bada aver- 
lo veduto j ( nos ipfi calcavimus aquor du- 
riuu *. ) io ftefTo ho camminato fui Mare in- 
durito , ed agghiacciato . ' i 

Et linda fumma fuit fub pede non udo . ) 
E la fuperfìcie del Mare fu fotto al mio pie- 
de non bagnato, ma afciutto. 

21. Si tibi tale fretum quondam jC ^ ) Lean- 
dre fuiffet , 

Non foret angujl,t mors tua crlmsn aqu<e. . * 

Leardre fi quondam fretum tale fui^et ti- 
bi ,) O Leandro fe ^ià un tempo fa tu avef- 
fi veduto uno ftretto di mare aggh-iacciato 
in quella maniera . 

Mors tua non foret crimen aquae anguftae) 
La tua morte non fi attribuirebbe a colpa di 
quello firetto di acqua . 

(a) Leandro. Al dire di Erodoto fu Lean- 
dro della Città diAbido nell’Afia, e la not- 
te per fuo fpafib trapafiava notando il Bosfo- 
ro ftretto di fette ftad] , e veniva in Europa 
nella Città di Setto; più volte riufcigli facil- 
mente quefto fuo viaggio a Mar tranquillo, e 
da ciò fatto ardito , fi efpofe anche quando 
foftìando i venti era il mare follevato in tem- 
pefta ; nè potendo refiftere all’ impeto dell’ on- 
de reftò fommerfo . Ss nel Bosforo ( dice Ovi- 
dio ) fo/Tero fiati r freddi della Scizia, avreb 
bono agghiacciato quel Mare , e Leandro 1’ 
avrebbe paflato ficuro , e non fi farebbe affogato . 

22, Tum 
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I 21 ^ Tum neque (a) pandi pojfant (b) Dsl» 

. phines in auras ^ ^ 

I Tollere , conantss dura cosrcet hysms • 

"4 ^ 

Tum «eque idelphines pandi poftuntt extol- 
lere fe in auras ; ) Allora nè .pure * 4?clfini 
curvi polTono falcare nell’ aria hyem>4lu- 
ra coercet illos conantes tollere fe) l’invei?;^^ 
no rigido , cioè il ghiaccio indurito li trat- 
tiene mentre fi sforzano .di (altare , come c 
lor o naturale , , 

(a) Pandus'i'da^ , nome verbale adjet- 
tivo fig'ni fica curvo , diftefo', ’ed'aperto ; pro- 
viene da due verbi ; da Panao , das , che li- 
gnifica incurvare , e fi à\CQ Panda trabes , 
quando *fi piegano , e s* 'incurvano le travi 
cedendo al pefo; e dal XQxha Panda ^ is, pan- 
di ^ pdjfum, che lignifica aprire , ften.dere, o 
fpiegafe : con metafora , ed eleganza fi dice 
Pandsre aciem' , fquadrpnar l’efercito . For- 
ma il participio palfato Paffus , pajfa , paf- 
fum, e non panj'um per isfuggire ii m^l fuo- 
ho , che lì provarebbe , e lo ftefib li ccftuma 
con altri verbi, e li dice Tonfum da Tondeo^ 
WaSus da Nancifcor ; '^c. Varrone 'lllma , 
che quello verbo Panda ha provenuto dal 
dare il pane a’ bifognofi , che Hcorrevano 
iir A fi lo di Cerere , e Paniere fi a lo ftelìb 
che paner>% dare i Q ftando fempre a quelli ta- 
li aperta la cafa^, è palfato in ufo , che it 
letto verbo lignifichi ancìic aprire. . 

C b ) Delphines . Dei Delfino dice Plinio 
lìb. p. cap. 8. elfere il più veloce non folo 
tra’ pelei, ma anche tra’ quadrupedi ; falta in 
inodo,. che mofte volte trapafìa gli Alberi 
Ielle Navi’; è.amitò dell* uomo , va incontrò 
ille Navi , par che'mollri compiacgrU dei4 
[>ro venuta, e ne fa fella. " 

* . - S • ! . ' , ( 

' Tomo HI. ' H : 
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23. EtquamvisQ2L^BoreasjaElatìs infonet al Ut \ 
Flunus in iièJej[}o gurgits nullus erit , | 


Et qnamvi.^ Bor^ infonet alis iaflatis,) 
E benché Tramontana, fifchi con 1’ ali j 
sbattute. ^ ' 

Fiu^ajs nullus 'crit In gufgite obfeflfo . ) 
vi farà alcun’ onda , che increfpi nel 

(a) Boreas . Per Tramontana qui intende 
'ogni forte di vento , a cui fi appropriano le 
ali « particolarmente da Poèti per 
la loro velocità , cosl'nel primo delle Me- 
tam. dice. 

' 'madidis Notus'evolat alis. 


tL^Jnclufaque getu jlabunt ut marmore 'pùppes : 
-- Nec poteri t rigidas findere remus aquas . 


Et nuppès inclufas'gelu ftabunt , ut 
in tnarmore ) E la Navi racChiufe , e mira- 
te "nel* gelo , llarartno ferme , ed immobili , 
come appunto fe ftaflero racchiufe , o muta- 
te dentro il marmo. .. ^ 

Nec remus poterit finderé aquas r^gidas . ) 
Nè il remo potrà giammai rompere le acque 
indurite 'dal freddo -T» ^ 

2$. C a) Vidimus in giade pifces bafere li- 

■gatos r ■ r \ 

Ft pars ex illts tum quoque viva Juit . 

Vidimus pifces hsrere ligatos in glacic . ) 
Abbiamo anche veduti i pefci ftarfene lega- 
ti, ed immobili nel ghiaccio . 

Et tum quoque pars ex illis fuit viva , 
Ed anche allora ftando in t^ modo rappreli 
iiél ghiaccio una parte di etti 

C^y Vidimus &c. Non folo (dice OvidioJ 
io ho veduto quelli pefci racchiufi nel g bir- 
cio, ma gli ha veduti allora quando non era- 
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no del tutto morti , ed in qualche parte d 
cffi v’eraoo fpiriti di vita. Piu' maraviglio* 


i 
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fa è una tal fpccic di pefce , o “parto di ma- 
re 5 che* chiamano Ballarì , e fi trovano nel- 
le vifcere d’ alcuni fcogli molto ben. noti a* 
pe^d^ltori del mare d* Ancona . Spezzato lo 
Koglio portano i pezzi -nella Città , e chi 
vuole fe ne provede; ma gli conviene- ridur--^ 
re in piccoli fragmenti il fafib per -cavarne 
la preda invifcerata in quello , che è fragile , 
di fua natura ; il frutto è alquanto lungo- * 
veflito di una tal fcorza fimiie alla lumaca, 
alleai più tenero : fi mantiene vivo tempo no- 
tabile fuor del mare , ma- dentro il fafib ^ 
quale vuol efier -confervato in luogo umido ^ 
e meglio fe nell* ac^ue . Di quelli pezzi di 
fcogli fi regalano gh amici , c foràfiieri , a* 
quali comparifce afiai nuova quella forte di 
regalo ; informati però delle proprietà viene 
loro doppiamente 'grato : ha un’ altra pro-^ 
prietà, ed è che elTendo tenero facilmente fi. 
dilegua , e llroppicciandofi.tal uno le mani^ 
0.11 volto im fianza bene ofcuraj viene. que- 
lla iiluminatà in modo , che vi fi può an- 
che leggere. 

z 6 . Sive igitur nimit Borea vi s fava ìHariàas^' 

Sive redundatas fiumine cogit aquas , 

Igitur five vis f®va Bore® nìmii . j:ogit- 
aquas marinas; ) Adunque o la forza impe- 
tuofa della Tramontana gagliarda agghiacci 
le acque marine, (five aquas redundatas fla- 
mine^ o ammafiì , e agghiacci lè acque ri- • 
gurgitate, e traboccate fuori dal fiume. 

2,7. Vrotìnus aquato jìcets Aquìlonì-èits IftrOy 
^ Jnyebitur celeri bar bar us bojìis aquo , 

Pfotinus Illro xquato Aquilonibus ficcis,) 
Subito “confolidato egualmente il Danubio me- 
diante la Tramontana, che difiècca. ^ 

Hoftis barbarus invehitut* equo, celefi • y 
Zcco , che rinimico barbaro inonda la, tam- 
agna, ed il luogo con la Cavalleria veloce » 

^ Ha 28. Ho' 
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» • , » ^ 

"28. Holìh^quo pollens , hngeque votante fagitta , 
Vietnam late depopulatar bumum . ■- ^ 

X * l » - . ^ 

Hoftis pollens equa,^ & fagitta volante lon- 
oeldepopulatur humum vicinam late . ; l. 
ftiitnico perito nel cavalcare , e tirare di laet- 
ta da lontano ,< faccheggia il Paefe circonvi- 
cino 'facendo- gran prede. 


20. Diffugiant alii i nulli fque tuenttbus>agros, 
, Incuftodita diripiantur-opes. 


; AUi diffugiudt - ). 

iniauk'i.' e chi in la C * nuiiis menu 

bus agroS', opes incuftodit* di»p.uutur . ) 
E non difendendo veruno 1 campi i ^ 

te via le fuppellettili ed ogn’ altro loro ave 
nrtn èflféndo cuftodito*’ • 


if J f “ * » 


30. Kutii {«^ Ópés parva pecus i & 
tia plauJìraV ^ 

Et quas diviti as incoia, pauper habet^^ 


bet . y E tolgono via quelle tacoltà che p 

povero ) c 

Ovidio chiama ricchezze: 

ita gente poffedeva , Perchè fi contentavani^ 

di- quello. Vedi al Ub. a* Opcs.. 
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ji. Pàrs Xà") agìtur^ 'vinBis pofl' tergum captè^' 

, • lacerfis^i ' x V,- 

’ 'Refpiciens* 'fruflra tura laremque fuuni . 

. ^ •: . 1 .- ■' ■ • . •• > 

• ^ * ' mr 

■ Pars capta agitar',- vin^is lacerfis poft ter-; 
gum, )Part^ di quelli -abitatori prefa è- con-' . 

' dotta via , elTendogli legate le braccia die- 
tro- le fpalle. • f; - 

Refpiciens rara , & larem fuum fruftra . ) Ri-»- 
voltandoli a dietro , guardando -le Ville , e 
le Cafe, ina tutto in- damo ',' e fenza 'pi-ò i 
(a) Agitur^ Tra i molti lignificati, che li- 
danno a quello verbo , icorae • fi. è', notato' ali 
primole motto più al facondo libro, è queir' 
lo che óra gli appropria -Ovidio , ed è por- 
tar -via . ■ ■ . ‘ - - . ■ . - ■ 

32. Pars cadh^, h amati s mi f tre cotifixa fagisis,; 
Nam voi acri Jerro iinBiìe (a) virus iaéjì'. ' 

** 'trf - * '• - ^ 

Altera' pars cadit cònfixa mifere fagittisha- 
matis : ) Un altra parte di quefti abitatori 
cade. in terra ‘ trafitta niiferaraente con le fue 
faette formate a foggia di aniii quefla forte, 
di flette difficilmente fi cava dalle ferite- f e"' 
nel' cavar fi frappano , e ttrano a fiele yifcere\ 
Nam* vitus tingile inell ferro volucriv )' 
Imperciocché il’ veleno potente ad infettare 
ha penetrato , e comunicato le fue. ree qua- < 
liti ài ferrò," che vola. \ 

‘ Virus ineft Le faette non folo erano' 
Fatte a foggia degli ami ; Ima anche prima di 
fcaricar T arco avevano' in ufo gii Sciti tin- 
gerle in un. liquore com pollo -di fangue urna- . 
no :, di Vipera .,.:C di altriringrediénti , ch«' . 
tom pone vano un veleno , a' cui -non vi era 
rimedio, dice Plinio nel lib. 11. e lo confer- 
na' LucanÒ!con;’dirc ; ' i...' , li 

fi ' i — -f«. tinxere fagittas J : 

Errantcs S.cytbi<e popuU Ò'c» i - 

: K\ lì- Qi*^ 
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C a) Situs . In altro luogo fignificarebbó la' 
muff'a f ma qui lo a<iopra il Poeta metafori- 
camente , e vuoi efprimefs quello fquallore, 
di cui è ricoperto ili terreno lungo tempo, 
non lavorato. Si lafcia qualghe.atmo di col- 
tivare il terreno per non a/ciugarlo troppo 
cd allora con frale propria fi dice da’ conta- 
dini // terreno ripofa, . ' 


36. No» bic pampinsn dulci latet uva fui 
umbra-, ^ ... - 

Wec currtulant altos fervida mujla (a) lacus . 

• I ■' ' ■ • • 

. U.vavdulcis non latiet hic fub umbra para>- 
pinea; ) L’uva dolce non fi nafconde qui in. 
quello paefe fotto l’ombra ds’pampani. 

Nec .mufta fervida cumulant lacus altos-.)' 
Nè il mollo vigorofo , e fpiritofo riempie 
le vafche, e tine profonde. 

. (a) Lacus . Si dice il vafo-^ che riceve ili 
vino fpremuto da’ Torchj . Tibullo lib. i..,* 
Elsg^ 1» 

— Et pieno pinguia malia lacu.^'^ • ' 

37» ( a regio: nec baberet 

jAùontius in quo 

tcriberet bic Domiote veaba legenda fua . 

^ Regio negat poma ; ) Il Paefe non d.*i al- 
cuna forte di frutti ; nec Acontius haberet 
bic alìquod pomum v ) Nè Acontio avrebbe 
qui in quello Paefe alcun pomo<,' ( in quo 
fcriberet verba legenda Dominac fuse , ) nel 
qual pomo feri velie le parole da leggerli da 
Cidippe, che delide^aya- per Tua Conforte. 

(a) ì^mà. Siccome per il nome Nuces vie- 
ne lignificato ogni forte di frutto copcrtoeon 
corteccia dura', come caftagne , mandole , c 
fimili, come diee PliniOi lib. 15. cap. 22. Co- 
si con il nome Poma fi fignifica 1’ altra fpe- 
cie di frutti) che nel difuori hanno il come- 

H 4 ili- 
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ftibite, come fono fichi, fuccine-, pere, e fu- 
mili . Molte volte però con quello nome Po- 
ma s’intende l’una, e l’altra fpezic di frut- 
ti ; così V intendono i legifti . ‘ ' 1 

(b) ^comtus'JAcontio Uon fapendo come I 
arrivare' alle nozze di'Gidippe , vedutala in* 
Dclo con l’occafione 'delle Fede ,' che fi ce- 
lebravano a Diana , fcrilfe in un pomo que^ 

Ai due verfi ; • 

furo tibì fané per myfltcà /aera Diana ^ 

Me tibi venturam comitem , fpoyjfamquo 
futurami • T'-* •- 

E gettollo al feno di Cidippe, quale nulla 
temendo lede i ferirti verfi , ed i^cbntio 
pretelè, che pronunziando Cidippe quelle pa- 
role gli avede giurato fede maritale ,i perciò 
domandò, che adempide il giuramento , per 
oflTervarc la legge inviolabile , che comanda- 
va doverli efeguire, i giuramenti fatti in De- 
io nel tempio della Dea Diana-. Mah volon* 
’tieri fentì dò il Padre di Cidippe , ohe 
dola promeda ad altro giovane non- volea 
mancargli di parola. - ^ - *'**' 

Frr'quedo tempo , o fode per la foUecitu- 
dine ,'to per 1’ inconjodità patita nel viag- 
gio , venne la febbre a Cidippe , quale -im- 
paurita r penfiirrdo edere* calligo di Diana , 
in 'pena dello fpergiuro , così fuggerendote 
Acontio , fi piegò , ed acconfentì alle -fiie 
iioau:e.<Suppofta quella favola, dice Ovidio, 
in ,quefto jpoefe così fterile Acontio non ave- 
rebbe .av'iito nò pur un pomo da fcrivere 
que’ verfi , e non avrebbe avuto il 'fuo in- 
tento per què-fta via . 

38. Afpiceres nudos fine fronde , • fine arbore 
campos : 

Heu loca felici non adounfa y'^rot’ 

, Afpiceres campos nudoS" fine fronde, & fi- ! 
«e arbore . ) Tu qui' vederedi i campi fpo- 
gli.iii fenza frondi, e fenz’ alberi , 

Heu 
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Heu fòca- non adeuncia virov feliiòi ! ) Oh 
luoghi miferabili’, ne* quali non dovrebbe an« 
dare alcun- uomo felice ! - ' ' . 


. . 

39. Ergo tam late pateat èum maximus orl/is^i 
- Htec efl in poenam terra reperia- me am f 

'•f •* » . ». 


\ 


Ergo cum orbis maximùs pateat tanv< la*:-* 
te-;' ) Adunque ftchdsndoA il gran giro aellii; ■ 

terra così' anapiamente , ' ' = ’ " ' 

I Haec terra reperta eft in poenam- meanj '? ) • 
quella terra che 'è la peggiore- di tutte 
è ritrovata per tormentarmi , e pet mandar* 
Hn rn elilio ? *' j ^ 

Ergo, Vedi all’ Elegt 2 
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Dells undecima Bhgia» . 

S I lamenta Ovidio di uno » che non nomU 
na , perchè dimorando egli nella Sciaia» 
'in cui non godeva alcun bene , e tollerava 
graviiiìmi incomodi", quellt di ciò 1* inl'ulta ; 
Tdegnato Ovidio gli dico in quell* Elegia ef. 
fere fua poca gloria prenderfelaconuno, che 
^ià' era. certo vinto , ed atterrato : i’ammo- 
nifce di poi a ricordarli della condizione uma- 
na «. ed a non volere efacerbare d’ avvantaggio 
le ferite; malafci, che con la fcordanza lirf- 
marginio le pia*gbe, tanto più> ohe non può' 
aver forte peggiore di quella, che tollera. 

a. Si ^is es , infultes qui còfibus ^.improbe , 
noflris , 

Meque reutn dempto fine cruentus (a} agas . 
» 

Improbe , lì quis es , qui infultes ca&bus 
Bofiris, ) O perverfo , fe pure vi fei alcuno 
così .maligno , il quale mi rimproveri , e m* 
infulti nelle mie difgrazie. 

Et dempto^fine crtfentu^, agas me reum * ) 
.£ lènza alcun £ne tu perverfo mi paleh a 
tutti come reo . O pure : E fenza mai finir- 
la barbaramente pcrleguiti me, che già qunl 
reo fono condannato a mille pene, e difallri . 

(a) Keum agas ^ Vedi ai libro primo Age- 
ve reum* 

« 

a. Naiuf es e feopufis , nufrifus IsBe ferino , 
dicarn filices peBus babere tuum . 

Natus es e Icopulis > > Ti hanno generato 
^i fcogli C nutritus es lafte ferino . ) £ fei 
dato allattato da<aMvw;fiei:a . 

Et dicam filices ìfabere 'peftus tuum £ 
dirò che i felci haaao indurito U 

. :-}/■ ‘ ' tQ , 


/ 
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^ . Qjjefte , e cofc fidMli fono, foliti ditó i 
Poeti per efpriiBere la crudeltà di alcuno . 
Così Vaglilo, nel 4. delP Eneidi fa parlare 
contro Enea Didone, e dice: 

Nec tibi Diva patens , generis nec Dar- 
danus auftor, (rens 

Perfide , fed , duris genuit te cautibus hor- 
Caucaius , Hyrcanxque admorunt ubera 
tigres . 

ì fe tuaporri^^t ir/f y 
liejtat . qiudve mets cerms abejfe tnalisp ^ 

Qpis gradus réftàè ulterius , quo' tua' ira 
porrigat fé ? ) Qual forte di fdegno v» è d’ 
avvantaggio , dove l’ ira tua fi ftenda ì Cdc 
quid cernis abeffè malis meis ?) E che vedi 
tu mancare a’ miei mali sì , che tu me ne vo* 
gli aggiungere degli altri? Acciò non paja efa^ 
gcraztòns ) e .f opra al veto quanto' b a qui dbt^ 
to, numera nel fe^uente dijìico ad uno per Un<y' 
t fonti d onde gli venivano i fuoi inaiti 

4. (a) Barbara me ullus ^ C^'Cb) inboPphà 
Itttora Ponti ^ ^ \ 

Qumque Suo Borea (c) Menatss Urfa' videi * 

inhofpitaPqntr, 

& Urfa Menalis cum Borea fuo videt ^ J 
Una terra barbara , e di abitatori rozzi , e i 
lidi da nem abitarli di Ponto, e TOrfa Me- 
nalia con la fua Tramontana mi vede • cioè 
la terra in cui io dimoro, ha ie qualità che 
ho detto. , s 

chiamati da* 

Greci tutti quelli, che andando nella Greci a 
avevano qualche difetto nel pronunziàfé le 

jiofflani erano dette bàr- 
Nazioni , eccettuati i Greci , 
tiitte da* loro coftumi 
pemè Ovidio chiama barbara la tètra di 
*00^0) pecche ave Yft' anche coftiuhi barbari* 

" H d (b) la. 


1 
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• (jb ) Inbsfpna . Così chiama i lidi dii ma-! 
re <k Ponto , perchè* fonò fenca pofti^ e per-* 
chè gli- abitatori fodo poco cor tefi,' anzi an- 
che molefti a’foraftieri. . < . ^ 

( c) Merialis Urfa^ Caiiflo , che da Giove 
fu mutata in Orfa , come abbiamo detto all* 
£leg. Dift. 1» fu dell* Arcadia dóve -v’ è 
il monte Menalo , dal quale viene *ella detta 
IJrfa Menali s f 


\.^Nttila mibi cum gente fera fa) commercia 
lingua; 

Omnia (b) folliciti funt loca piena metus . 

'•J'Culla commercia linguae funt mihi cum 
pente' fera; ) Io non ho alcun commercio di 
difeorfo con quefta gente fiera della Tracia. 

- Gnonia loca funt piena metus folliciti . ) 
'Tutti, quelli paeli fono pieni di timore-, che 
pone fo licci t Udine per la gente fiera, che in- 
■ Cecili» -tutti i contorni. 

(^a) , Commercia lingate. Non fàpeva Ovidio 
la lingua di quei paeli * ma la necellità lo 
\forzò,ad impararla ) ed imparò amendue le 
lingue, che ivi correvano. Greca, e Sarma- 
tica ,-e > che fcrilTe un libro nella 

lingua Greca , come egli 1 * alTerifce ne? libri 
de Pon^o*' 1,1 ; ‘ . 

I Sollicitì metus ; l^erchè non vi è nrai 
tempo’fìcuro; di pace ,j efTendo che in mezzo 
ad .una gran quiete , all’ improvifo , e fenza 
alcuna occ^lìpne s’empie il tutto d’armi. 

6 . Vtquefugait avidis cefvus deprenfus ab UrJtSf 
CinBave montanis ift pavet agna lapis r 

K ut cervuV ifu'Èax pavet dòprenfus ab ur- 
^‘av.rdis . ) É ficcòrae un Cervo faggi ti vo 
^ fba venta vClTendo prèfo dagli Orli avidi « 
ed affati. ^ ^ : - — 

^ Autjvut aghà pàyét -cinzia lupis montanis.) 
Ovvero come. una. .^gi^^cUa-fì Ipaventa elTem 
do cint^dVo^n^intornp di montagna - 

-v'L < • J n ci 7* 


Di{,i -^rd i . Goo^Ic 


/ 
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7.' i'/r helligerìs h genlìbus undlqus feptus 
Terreor, hojìs meum gsne premema latus^.r, 

-Sie ego,undiqUe feptus a gentibus bellige- 
ris terreor , ) Così ia da 'per tutto circon- 
dato da gente guerriera fono fpaventato , 

( pene hofte premente latus meum ) quali 
premendo rinimico il mio fianco. 

Z,Utque flt exiguttm poente , quod eonjuge cara ^ 
Q^oi patria carco ^ (a) pignori bufque meis 

' Et ut^fit exiguum poenas, quod carco con- 
juge cara , patria , & pignoribus meis . ) E 
quando bene folfe picciola pena , che io fia 
privo della Goiiforte a ine cara, della patria, 
e de’ miei 'figliuoli. • ' ' 

(a) Pignoribus . Gonfiderandofi' i figliuoli 
tome un forte , ed indilTolubile legame tra i 
Conjugati, n’ è anche avvenuto chiamarli pe- 
gni, c fono pegni dell’ amor loro fcambievole . 

9. Ut mala nulla feram ; nifi ( a ) nudam 
Cafaris ir am . .... ^ 

'C’Nuda parum vobis Caefaris ira mali ejì} 

Ut nulla mala feram , nifi iram nudam 
Ciefaris : ) quando bene io non fopportaflì 
altro male, che l’ira fola di Gefare. 

Ira nuda Giefariseft parum mali vobis? ) L* 
ira fola di Gefare pare a voi , che fia poco male ? 

(a)N«tV«j-, da, dum, nóme addiettivó, l* 
adopera in quello luogo Ovidio , con Metafo- 
ra , in quella maniera , che diciamo , quefta 
è là mera , e nuda veritti , Hicc efl nuda ve- 
rifai: lignifica anche nudo, e privo di alcu- 
na, cofa , e proviene dal, verbo Nudo', as ^ 
vuole l’Ablativo, Urbs nuda prafidio , ovve- 
ro la prepofizione . Tani inopi ergo ab amicis^ 
aut tam nuda Refpublica Magiftratibus ? Si- 
_gnifica anche povero, e bifogaofo &c. 

\ IO. Et . 
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-IO. Et tamen ejì alìquis , qui vulnera cfudét 
retra^t ^ 

Solvat Ó* in more^s ora diferta meos , 

Et tamen eft aliquis, qui retra^et vulne- 
ra cruda;) Econ tuttq ciò v’ è pure taluno', 
che torna a toccare, edefacerbarc le mie pia- 
ghe non ancora faldate, e che Aliano fangue . 

Et folvat ora diferta in mores meos ) E 
che ha la bocca eloquente , e parla contro 
de’ miei coAumi . 

li. In caufa facili cuivis licet e'ffe difetto ; 

Et minima viret frangere quaffa valent , 

Cuivis licet effe diferto in caufa facili ; ) 
Ogn’uno può, e fa elTer facondo in una cau- 
fa facile, dove non trova oppolizione. 

Et vires miniai valent frangere quafia j ). 
Ed anche le forze deboli vagliono , e fono 
fulHcienti a fpczzare le cofe indebolite « 

j 2 . Subruere ejì arces , Jìantia mcenid virtus , 

' Quamlibet ignavi pracipitata premunt . ’ 

Virtus eA fub vertere arces , & moenia Aan- 
tia : ) 'La virtù confiAe in abbattere le fortez- 
ze, eie muraglie, che Aanno in piedi , e forti. 

Qjiamlibet ignavi premunt prxcipitata . > 
Gli, uomini quantunque codardi, e vili gua- 
'Aano quelle cofe, che già fono per AeAe ro- 
vinate « 

1 3 . JVb» fum ego ( a ) quod fueram , quid ina* 
nsm proteris umbram ? 

cinerem faxis , C i* ) bujìaque nojìra 
( c ) petis / . 

• • • 

Ego. non fum*quod fueram, ) Io non fono 
tate, quale già fui per il paAato , (quid pro- 
teris umbitam inanem ì 'X che Ane calpeAi 
tu un’ ombra vana , e feoza corpo , quale fo-i 
-no io fenza forze? 

Qiiid petis lìixis cvserejQ., &bufta noAra?) 

Per 
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Per qUtl cagione /perfegiii ti tu co’faffì , aoè- 
con le malÀioem.e , le mie ceneri , ed il mio 
Sepolcro j’ 

(a) Qj,*od . Qiiefto cafo del pronome rela- 
tivo è flato adoperato dagli antichi in varie 
lìgniflcazioni ; adefTo lo pone Ovidio in duo- . 
go di tale quale , come appunto io pofe Ora- 
zio lib. 2. de-Serm. fat. 7. e diflfe. 

Tu cum fis , quod ego , <Ó‘fortaj[\s nsquior ultra 
InjeEìere velut melior &c. 

Qiiod in vecq di dire •. In eo quoi : Teren» 
Hecyra a.- 3. Nam , ( ita me ameni Dii ). 
quod me accufat nunc vir , fum entra noxiam n 
Nel qual paflb dice Donato: Deejì in eo ; ut 
fi. dicat : In eo quod- me' accufat &c. Quod 
pofto in luogo di fed ; per lo pU'i fi fa légui- 
tare.uh altro avverbio fi , nifi , cum , 'quia 
Óc. e fpeflb lì trovano quelli efempj . * 

(b) B^um,fti, il luogo dove fi è abbru> 
ciato il Cadavere , e perchè era folito fep- 
pellirfi nell* ifteffo luogo . Bufium lignifica 
anche il lepolcro . Servio però dice nello 
fpiegare il lib. xi. di Virgilio : Pyra eft li- 
gnorum cpngeries-j Rogus , cum ardere coe- 
pit, dicitur ; Buflum vero jam exuftum vo- 
catur ; qiuem. ordinem fervat Poeta diccns . , 
Conjìituere Pyras : huc corpora quifque fuorurn 
Morte tulere patrona, fubjeftifquedgnibus atriSi 
Conditur in tenebras altum caligine Coelum .r 
Ter cireum accenfos cinAi Fulgentibus arnua 
Decurrere Rogos &c. 

(c) Petis.. Vedi al libro i. Peto, , . 

14. ( a ) HeBot erat tunc cum belio cenabat : 

ut idem * , ’ 

yinHus act(, h ) Hamonios nm 'erat Hetiof 

equQs • 

Tunc eràt Heftór cum certabat bello ; ) 
Ettor-e allora era, e poteva chiamarli Ettore 
quando , combatteva nella guerra . ( 
yinfl'Hs ad èquos ^»snftnio5 poir.erat J 
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Ma quell’ iftelTo legato a i Cavalli di Achil-' 
le non era più Ettore , 'ma il Cadavere di 
Ettore. 

■ C») HeHor, Ettore fu figliuolo di Priamo 
Re di Troja , (limato il più valorofo tra i 
Trojani e di quello più che di altri teme' 
vano i Greci , ficcome Achille più che altri . 
•dava fpavcnto a’ Trojani. Ettore combatten- 
do uccife Patroclo àmiciflìmo di Achille , 
qùale giurò vendicare quella morte ,‘e tornò 
nel campo, d’onde era partito, per differen- 
ze inforte'con Agamennone'; cercò più vol- 
te Ettore, alla fine- in lui abbattutoli lo sfi- 
dò ; l’uno , e l’altro combattè con vigore , 
ed amendue diedero faggio di gran valore 
alla fine reftò morto Ettore , il cui corpo le-- 
gato’a’ Cavalli di Achille per fuo ordinc?fu‘ 
flràfcinato tre volte attorno al 'fepolcro di* 
Patroclo , ed, alle muraglie di Troja , come 
riferifee al primo dell’ Eneid. 'Virg* *' ■ ^ 

' Tor cìrcum llìacos raptavìrat HeEiora mitro s . 

Il corpo reftò infepolto nel Campo pef pjù . 
giorni . Prfamo poi condotto da Mercurio , 
e da cfTo relb in vi libile a tutto 1’ efercito 
Greco , per mezzo del ‘quale pafsò', -e con 
molte preghiere , e -con più oro' ottennc>da 
Achille il corpo di Ettore fuò figliuolo , Exa- 
mimumque auro corpus vendebat Achiltòs j e 

fecondo l’antico coftume abbruciatolo diè al- 
le ceneri onorato fepolcro ~ 

(b) Htemonia è paefe della Grecia,* e con- 
fina da una parte con la Beozia ,’ e dall’ al- 
tra con. la Macedonia cosi detto- dal Mon- 
te Hemonio , ovvero dà’ Heriaonc figliuolo 
di Deucalione ; ora chiamiamo , Te ITaglia af- 
jfai nominata da’ Poeti . - . > 

1 $. Me quoque, quem nqras oltm, nort ejfe me- 
, memo, ^ ^ , 

, Ex ilio fuperani.bac (a) Jimulacra'vJro . „ 

V Memento >• 

' ^ . ‘ ohm 


I 


1 
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olim noras ) Ricordati che anche, io noti 
•fon più quello , che un tèmpo fa conofcefti *. 

Haec fimulacra fuperant ex ilio' ‘ viro 
Qiieft’ imagine , e queft) ombra retta fole di 
quell* uomo da te già cohofeiuto . . - / 

. "(a) Simulacra . Proviene quettonome dal 
verbo Simulo f S lignifica lin’ imagine' finta d* 
alcuno : ebbero principio queft’ Imagini dal 
defi derio d’ àv.ere con etto noi i noftVi amici- 
già mòrti ; 'con quetto dire, vuol lignificare 
il Poeta ettere'cgli già morto, e- di fe liltrq' 
non tettare, che un Simulacro» 

9 ^ 

1 I*» * 

i 6 » Q , u id Jtmulacra\ ferqx , diéiis (a) incejjìs. 

_ . amatis} . * . v , , 

, ' Farce , precor , ( b ) rhanes foUtehare m?os • 

• » 

I ^ 

Ferox y quid inceflis limulacra diftis ama- 
j ris ?').Ah crudele , perchè incrudelirci nella' . 
mia imagine' con improperi troppo amari .> 

* Precor ‘parcé foilicitare''manes roeos. ) Ti 
prego, a -non- yoler.'inquietare Tanima mia. ; 




ancor 'venir con forza -. Col. 'lib.-z. cap. 22. 
Si vero procella ventòrum aui- ttirbi^nes inceffe^ 


Columella '•eli . bar dato il dativo ,' 'Fan»ein 
quoque , fi fierilitas annqrum incejfit bomini- 
bus., Cunimode'propulfat.' 

(b) Vedi, all* Elegia 3. Dittico 32. 

i.y: Omnia vera puta inea crÌMina i^nil fit in. n 

llltS , - 

' • Quod' mapxs errorem am ficelm effes putes • 

Puta effe vera omniaGrimina mea • ) Fin- 
gi , che fièno vere tutte, le accufe oatemi 
(; nit fit' in illis criminibus qùod putes magis 

/* f V * * * * % 



vint , 


major pars ad' terra'm defiuit 


effe errorem , quam fcelus .) Fingiti che non 

- vi 
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vi fia in quelle accufe datemi alcun motivo, 
per cui tu debba chiamar più tolio errore , 
che fcelleraggine . , . 

i8. fa) Pendimus en prqfugì ( fatia tua pe* 
ì^ora _) petnas, \ \ 

Hxitìoque graves , exiliique loco. 

Satia tua peftora ; Tu faziati ( en pro- 
fugi. pendimus peenas graves/ exilio , db gra* 
ves loco exilii ) Eccomi sbandito , pago la 
pena. grave per T cfilio , e grave ancora' per 
il luogo dell’eftlio» . . • . 

C a7 Pendere poenas è parlar metaforico ; 
eflendo che pendo fignifica psfare , come già 
abbiamo detto al lib. primo, e vuol dire 'con 
enfafi, feonto fino ali* ultim’ oncia . 

ip. Carnicci Fortuna potefl mea ftenda vìdeti: 
Te tamen ejì uno Sudice mxjìa parum . 

Fortuna mea poteft videri flenda carnifì> 
«i ; ) La naia difgrazia può parere degna di 
lagrime anche al carnefice , cd. efecutore del 
mio l'uppiicio. - . 

Tamen te uno Judice fortuna mea eft pa^ 
rum moefla. ) N-ulladimeno al tuo folo giu- 
dicio la mia difgrazia è di poca confidera- 
zione, E vuol dirgli, che egli è pii'i crudele 
d’ un Carnefice ; ed acciò meglio l’.intcpda , 
glielo fpiega. in quello feguente Diftico, 

ao. Savìor es trijìì (b) Bujìrìde » C ^ ) 
ftevìor ilio, . . ^ 

Qui falfum lento forruii igne ‘bovem . 

"Tu es faej^ior Bufiride trifti : 3 Tu fei-più 
fiero di Bufiride crudele : ( tu es fievior il- 
io,, qui torruit bovem, falfum igne lento) tu 
dei più fiero di colui , che infocava un bove 
finto, e fatto di metàlkkrdol fuoco lento. 

. Xa) Triflit. Vedi- al lib. a. Triflis . 

(b) Bufiride. Fu, Tiranno nell’ Egitto co- 
gl crudele , chefacrificava a Giove tutti i fo* 


.ELEO. XI. . 187, 

Jaftleri , lo fteffb voleva fare con E^-cole , 
laiìdato colà , ma egli avvedutoli dell’ infidie, 

I uccife Buliride. , ed il fuo £^iiuolo Anfida* 
mante 5 e molti altri Minift'ri. di Sacrifici . . 

Co) Si&vhr ilh; ^qui\> Qjiì intende Falt- 
ride, del quale cosi, feri ve Paolo Oro fio . 
tempeflau Phalaris ficulus Agrig^ntiniis arre» 
pia tymnnide depopulabatur^, qui crudelts ' 
mente , commentls crudeljor , omma nefarie in 
hmoecntes apens , invenit ali^uando quem /z<- 
fie pum’ret tn/itjlus ; nam'Perillus quidam ari* 
opifex a^eBans ^ Tyranni' amicitiarn , aptùn% 
munus crudelitsii iìlius raius , taurum aneum 
fecit , cui fabrr januam e Intere campo fuit , 
qua ad' etntrudendoi damnatós receptui farei , 
itf cancluji > ibidem ^fubje^is igni bus torreren^ 
tur : fohum vocis,. extorta capacitai concavi 
I aris augeret , pulfuque ferali competens ima-- 
I gini rnurmuf emifteret , nefarioque fpeSiaculo 
mugitus pecudis , non bominis videretur , S ed' 
jpbataris faSium amplexus , auóiorem execra- 
lux , Ò* ultionis materiam praBuh , crude- 
litatis } nam ipfim opificem fua inventiate , 
punivit i ‘ ^ ~ , 

i'i. 0 Mque bovem Siculo fetiur donajfe Ty* 
fannoi 

. Pt diplis'artes concili affé fuas • 

Et favior es Uh, qui fertur donalTt^ bo- 
V§m Tiranno Siculo ) E fei, più crudele di 
quello, 'cioè di Perillo, che u dice, che do* 
naflfe il Toro al Tiranno della Sicilia . 

Et conciliaflTe artes fuas diélis^ E che egli 
lodaiTe la perizia dell’arte fila con parole. 

Perillo viene introdotto dal noftro Poeta 
' a parlare ral Re Falaride , nell* atto di do- 
'‘nargli.il Toro di bronzo : ragguagli a.ndo Io 
di tutto, l’artificio, gli dice : . 


'\ 
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i -• # \ . 

22 . Mulete tn hoc , Rex , ejì ufus , feci ìmk’ 
. gine rnajor i . . -- o. . > 

IQec fois ejì operi s forma prò banda mei . 


■ Rex , in hoc niunere eft ufus , fed' ufui> eft 
fuajor imaginé •. } O Re in quefto dono -ii' 
Confiderà l’ufo , ma Tufo ancora, ed-il fine 
a cui ferve' è maggiore , e più ammirabile 
Meli’ imagine, che rapprefe'nta . ' 

Nc« forma fola operis mei probanda eft . y 
Nè la fola forma, ed apparenza citeriore del 
mio lavoro deve ftimarfi e lodarli . - 

Ajpicis a dextxff latus hocadapertUe'Tqurf^ 

’ Hac ti^i j-quem' perder ^ conjlciendiu erit . 

Afpicrs hoc adapertile latiis a dextra' Tau- 
ri ? )'Védi o Re* quefto fportello facile ad 
aprirli al deliro fianco del Toro?' * 

, Hac conjiciendus erit tibi, quem perdes'. ') 
Per di qUft dovrai tu porre colui , 'che'vor- 
fài'mortò'. 

~ V ' • . *V ■ ' J . , T"'.* 

a 4 « Protìniis. inclufum fentls^ c ar boni bus ^ tire i 
Mugiet y & veri vox erit illa bovìs.' _ , 


Protinus ure inclufura, carbonibus lentis ) 
fubito abbruccia'il reo già chiufo* con' fuo- 
co lento . ' ‘ 

Mugiet , & illa vox erit' vox bòvi» veri;) 
Muggirà , e quella voce parerà muggito, di 
bue véro ; " ‘ • ** • • 




2$: Pro qui bus inyentis' ut^ munus munere^(^2y 
peafes > • . . 1. . . ]> , 

Da y precor , ingenio proemia digna meo , r 


Pro quibus inventis precor da premia' di- 
gna ingenio mèo ) Per la quale invenzione 
ti prego , dammi premio , c ricompenfa de- 
èna del mio ingegno , ( ut penfes- muffUs 
meum munere tuo ) acciò tu ricompenfi ij 
mio dono con altra tua ricompenfa. 

(a) Pen/o , as , Verbo frequentativo , fti- 

‘ma- 
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mare, e peniare. Livio lib. 34. Reliquae Cl> 
vitates'itiunere , ut i'aftis , Qonjsx di<Jlis «»;/- 
cos penfent, intelligantque quibus ^tedendum^ ^ 
Cb' a quibus cavendum efl . Significa, anche , 
come lo pone q.uìjO,vi^lio , filccmpenfara . 
Val. .MafT. lib. i. DeduHus , tnijfns , ad 
S&naium legatus , ut ex fe , ^ 'uno fene , 
compluni roenorum juvenes .penTarentùr : 
■contrarìum dato confilio Cartbagìnenì repe\ 
tit . Penfare dedecus h onore , ricompcnfare 
il vituperio, con l’onore &c. .j t .. r. .. 

z 6 . Dixevat s at Pb alari s ; Poena mirande re.- 
‘ pertor ^ 

Ipfe tuum prafens\&y imbucai'' diXiti' opus . 

Dixerat ) Aveva finto di dire. Perillo , 

( At Phalaris dixit ; Repertpr mirande poe- 
.nst, tu ipfe praefcns imbiie òpus tuum .)]Fa- 
laride diflTe: O inventore mirabile di .ppna si 
grande , tu llenb .ora comincia a far la pro-r 
va del tuo lavoro , ed. ammaeliralp . a mugf 
gire come tu dici, r j . , .. . .1, .t .d « !■ 
(a) Imbuo, is, bui 1, ufum.» Si jadop^a fpef- 
fo per empire , immergere CJolum» lib.'zo. 
iQpibus liquoribus mundam lanam imkuere opor- 
tebat , ut infijìentes opes quafi per fypbonem 
■fuccum evocent».P. Gic. nella 14. Filipp. Int- 
buti fanguine glad a . Si trasTerifce .anche all* 
animo , e diciamo Hominem imbutunci virtuy- 
ti.busi fapienìiai.&c. , , - / v s • - 

zj.Necmor.a: monftratis crudeliter ignibusujìus ’ 
Pxbibuit queruhs ore trèmente fonos . 

Nec mora : crudeliter ullus ignibus mon> 
flratis , exhibuit fonos querulos ore themen* 
te ) E fubito .crudelmente , abbruciato con' 
il fuoco , che egli aveva infegnato , mandò 
fuori voci lamentevoli con bocca' tremante . 
Altri mutano il pentametro, e leggono: 
Exhibuit ' géminps ore ' gemente fono^ ) 
Mandò inori due voci , cioè la voce propria 

■I . * d’uo-' 
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d’uomo , e di fiera ; perchè paflTando .la’fua ' 
voce per le .concavità del metallo (formava 1 
muggiti da Toro*. i 

. 'Molti ,* ed Iftorici , e Poeti hanno dete* 1 
•ftata r invermone di Perillo , e la crudeltà 
di Falaridè'T^nè e|li per crudele , che folTe 
volle già mai fervirfene ; ma lo mandò ad 
Apolline in Delfo (dice l^uciano) come ope> 
Ta di arte maravigtiofa , ed in memoria della 
pena diportata dal fùo Autore . I Delfi però 
/abominarono tal dono, e non raccertarono. 

28. Qjitd ntìbi )cum Siculis inter ( a ) Scy- 

tbiamque. (b) Getafqueì 

Ad te (^c) quifqtie is es j nojlra querela 

re ih . 

• « 

1 » 

Qiiid mihi moranti inter Scythiam , •& -Ge- 
tas cum Sicnlis^ ) £ che ho che far io, che 
dimoro tra i Sciti , e Geti , con quelli della 
Sicilia , cioè con Falarride , c Prillo : con 
quello, che re^ò , e con quello, che dimo- 
■rò, e fabbricò il Toro nella Siciliaì^ 

Querela noftra redit ad te quifque is es ) 
il mio lamento torna a te , cioè torno eoa 
il difeorfo a lamentarmi -di • te chiunque tu 
ha . •£ tàcitamente vuol dire-: Pofia tu pri- 
ma , e fola provare il male , che a me defi- 
deri , nella conformità, che Penilo fu il pri- 
mo a provare il male , ohe aveva inventato 
per altri . . ' , • . - - 

(a) Scytbiamque,"SfQà\ £leg. 2^ Dift. z. 
Getafque . \eà\ Eleg. io. Dift. 3. 

(c ) Quifquis is ej ;>£* probabile , che Ovi- 
dio fapefle chi fbfle coftui, ed il fuo nome, 
ma adopera quefto modo di -dire per mag- 
gior difprezzo. ~ 

ap. Ut /itimnajìra pojfis ex pi ere cruore, 
Q^antaque xi;j avido gaudia. corde feras . 

Et ut pofljs- euplere fitim cruore nollro, ) 

Ed 
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Ed accio tu pofTa fazrare la tua crudeltà , e 
brama, che tu -hai del mio faogue. ’ 

'Et feras gaudia quanta vis corde avido . ) 
E quindi avidamente ne tragga giubilo. ' 

30. Tot mala fum fugiens ,( a ) teilure , tot 

aquore pajfus'j , , 

, Tei quoque ut auditiì poffe dolore putem . 

! Tgo fugiens paflfus fum tot mata teilure , 
& acquore . Io fuggendo ho fopportato tanti 
mali viaggiando per terra, e per mare, ^ ut 
putem tu quoque poffe dolere auditis 'bis ma^ 
lis ) Che io penfo che tu andpra poffi doler- 
ti uditi qutìfti mali , che io ho tollerato . 

4 (a) Tellus i urìsi la Dea Terra . SpeflTo anche lì 

prende per- la ftefla terra . Virg. al i.deirEn. 

‘ ' * ■ ac magno telluris amore 

1 ^St-eJJi optata potiuntur Troes arena. 

‘ Di quefti verfi , dice Servio : Tellurem prO 
Terra pofutt j cum Tellurem De àm dicamus , 
terram Elementarem ; ut plerumque Vulcanum 
pbnimus prò igne, ' 

JEquore .'Il mare , vedi al lib. i.'iEquor. 

31. Crede miht , fi fitnobts collatus(p.^UlyffeTy 
' òh) Neptunt mìnqr eft^ quamjovis ira fu'itm 

'Si UlyflTes coìlatus fit'nòbis ; ) S? UlilTe 
Coffe pollo a confronto con effo me Ccte- 
dc mihi ira Neptyni eft minor , quam fuit 
ira Jovis ) Credimi, lo fdegno di Nettuno,, 
che - perfeguit'ò Uliffe , è minore detl’ ira di 
Giòve, e intende Augnilo , che ha pefegui- 
ratq , e fcacciato me ' di Roma . 

(à) Ulyjfes. Fu Uliffe Greco di nazione , 
e Sighore d* Itaca , e Dulichio , ed uno de* 
primi Perfonag'gi del Poema di Omero , che 
lo mollra uomo di gran facondia , ed efpe- 
rienza, accorto, alluto, e pronto nell’ inven- 
tate' maniere per isfuggire da infidie, e da pe- 
ricoli , tollerante neli*avver(ltà , e generofo 
«elle battaglie . Apparecchiandon per andare 

fi I M 
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alla guerra diTroja tutti i principali Signo-J 
ri della Grecia , Uliff'e per non andarvi , fi 
finfe inatto , fperando , che giudicato inabi- 
le a quell’ imprela ,, nefTuno avrebbe avuto 
confiderazione di lui'; a tal fine con animali 
*di diverfe fpecie. attaccati all’ Aratro arava 
il lido, a feminava fiale. Palanrede fiofpettò, 
fie quefta forte vera o fimuiata pazzia • per 
tanto pofie nel fiolco Telemaco Figliuolo del- 
lo rtcrto Ulirte , che vedutolo alzò l’Aratro 
per non òrtenderlo con il qual atto dimo- 
ilrò ertere finta , è non vera la fiua. pazzia, 
e fu coilrctfo ad andare alla guerra ; c la. Tua 
prefienza, ed opera fu di grand’ utile a quel- 
l’imprefia : quale finita tornavano .tutti alla 
patria , ed Ulirte alla fiua Itaca ; ma tante 
furono le traverfie , e tempefte , che gli fi at- 
traverfiarono nel cammino , che per diec’ an- 
ni navigò per mare , non ertendo mai potu- 
to arrivare 'in. detto tempo alla fua Patria > 
ertendogli contrario ( come abbiamo detto 
nel lib.i.El.z. dift. $.) Netunno, da cui fu 
sbalzato per 1’ ultima volta a rompere ne* 
(cogli con la fua nave. Ma e^i dopo il nau- 
fragio fu accolto da Alcinoo Re de’ Feaci , 
e datagli una nave bei^ corredata e prov- 
,veduta di tutto , con 'quella approdò falvo 
ad Itaca fua Patria , e dominio . Omero 
fcrirte un* intera opera de’ travagli di Ulirte 
intitolata Odirtea : perchè Ulirte nell’ Idio- 
ma greco vien detto .Odlrteè ; vedi al lib. ,i. 
Xleg.‘ s. dift. 30.* dove Ovidio da principio 
fa un paralèllo tra le proprie , e le difgra- 
zie di Ulirte . •* ' > 

(b) Neptunì . Nettuno creduto dagli An- 
tichi Dio del Marc' 'toccatogli in forte nell a 
divifionc, che de! Inondo fece con Giov^ e 
Plutone • egli fu il primo a domare il Ca- 
vallo , e à dar regole di cavalcare , cóme di- 
ce Dione, Siculo al lib. 5 , Altri dicono che 
Nettuno percotendo con il fuo Tridente uno 
, ' - - feo- 

' t 
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fcopiio fece nafcere il cavallo , 

'ma Virgilio al i. della 'Georg. 

Tuque, o cui prima frementem 
Faicht equum magno tellus percufla Tridenti . 
Iveptune «c, ' 


32. ^rgo quìcumque ej, (a) refcindere luulne» 
ra; noh ; 

Deque gravi duras vulner e folle ' manus , 

Ergo quicumque tu es, noli refcindere vul- 
nera > Adunque chiunque tu fia non volere 
fquarciare, e di nuovo riaprire le mie ferite. 

Et tolle manus duras de vulnere gravi ) e 
leva via le tue mani afpre-, e ruvide dalle 
mie ferite troppo profonde: cioè non volere 
co* tuoi rimproveri provocarmi a fdegno , e • 
rinfacciarmi come leggiero il grave male 
che io provo . * 

R^fcindo :s., fcindi , iffum , rompere - 
€ Itracaare : Gefare lib. i.de Bello Galli 
tem qui erat -ad Cenevam jubet refeindi . Si 
adopera metaforicamente per annullare con- 
tratti, e cofe limili; Cic. Phil.ij. 
tomi refeidiftis, leges refìxiftis per vim : co- 
sianche lì^dicc: JBeneJìcium ^ Concilia ^ Grimi» 
na , Judiaum, Injurias, Juffa Principis, Pa- 
bitones Ducum , voluntatem mortui Re- 
feindere . Dal inaino Refeiffus fi forma il 
Participio pairato Refei^ut , fa , fum . Lu- 
cano lib. 4. , , 

1 Refeiffoque nocent fufpiria dura palalo . 

I • • . j 

33. ( a ) Utque mete famam tenuent ohÙvìa 
culp<e j 

JaBa cicatrkeìH ducere noftra Jine»,-ét 

tF'^ Ut oblivia tenuent famam culpatmea:} 
td acciò la feordanza fminuifea la fama' del- 
la mia colpa . 

fa«Jia noftra ducere cìcatricem ) Ta- 
Tomo III, I 

1 ' 
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ci', e lafcia , che ii mio dcflino , c la mia- 
difgrazia faccia la cicatrice , e fi rimargini . - 
(a) Ut mesfamam &c. AfibmigUa il Poe- 
ta r animo fuo addolorato una piaga , e 
(dice : Siccome la piaga , le viene toccata , 
non lafcia già mai di dar fangue; così 1’ ani- 
mo mio farà fempre addolorato fe tu gli rin- 
facci la mia colpa: che fe vuoi, che del tut- 
to fvanifca dall* animo mio quello dolore , 
lafcia tu di rammemorarmi , c rinfacciarmi 
il mio errore , e celTerà in quella guifa ap- 
punto, che la ferita non* tocca, non duole , 
e. fi rimargina. 

t 

^ ^^.Humanteque memoY fortis , qua tollìt eofdem ^ 
Et premit , incertas ipfe verere vìtes . 

Et memor fortis humans , quae tollit, & 
premit/ cofdem ; ) E ricordevole anche tu. 
della forte umana , la quale innalza quelli 
ilelfi, che opprime; ( verere tù quoque vices. 
incertas fortis ) temi tu ancora r incerte vi-? 
cende di quella fortuna, e godendo pollo fu- 
blime, temi , perchè puoi cadere da quello*. 

3$. (a) Et quoniam , fieri quod nunquam pof- 
fe putavt^ 

Eft tibi de rebus maxima cura meis ^ 

f 

Et quoniam maxima cura eli tìbi de rebus 
meis, quod numquam putavi , polle fieri , 

E giacché tu ti prendi una gran follecitudi- 
ne delle mie cofe , il che non mai penfai po- 
ter accadere. , 

(,a) Et quoniam maxima cura &c. Di que- 
lli talì^ clw fi prendono fallidio de’ fatti ai- 
altrui, dice Teren. ncll’Eun. 

■Tantum ne a re tua tibi otii ejì ut aliena 

cttres ? 


36. Non 


f 
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a 5 . Non ejì quoà tìmeas j Fortuna mifertima 
~ nojìra eft i 

iOmne trabit Ject^ Cafaris ha malum , 

Non eft quod timeas ) Non hai alcun inai- 
ti vo da temere ( Fortuna miferrima cft no- 
ftra . ) La fortuna peggiore, e 43ÌÙ difgrazia-» 
ta di tutte già è toccata a me . 

Ira Cafaris trahit fecum onme malum ) 
Lo fdegno di Cefare porta feco ogni male ; 
ed e/Tendo quello fdegito caduto fopra di me, 
non v’è renato altro male ^ di cui tu pofla' 
temere . 

• \ 

37. jQftod tnagìs ut liqueat ^ neve hoc fUi finp 
gere ere dar, 

Ipfe veìim paenas axperiare meas . 

•<iuod ut liqueat magis, ^ Il che acciò ap- 
parifea piu manifefto, '( neve credar ego fin- 
gere hoc tifai ; ) Ed acciò non fi creda, che 
io ti dò ad intendere quello, 

Velim tu ipfe experiare paenas meas) vor- 
rei , che tu ftelTo efprimen tallì le mie pene , 
ed allora provcrelli coll*efperienza di tc ftel- 
fo , che chi ha contro di fe lo Tdegno di Cef- 
fate , ha in fe tutti i mali . 


Fine Àella. Undecima Flegia . 
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ARGOMENTO 

Della duodecima Elegia. 

C ON varj efempj dice il Poeta avvicinar- | 
fi la Primavera, che dalla Scizia , dove 
egli dimorava rilegato , era lontana afiìemc 
con tutti gli altri beni, che feco porta , men- 
trechè reftavano agghiacciati i Fiumi , ed il 
Mare , e le Navi rapprefe tra i ghiacci fen- 
za poterli muovere . Che le folTe avvenuta 
di vedere qualche Nave venire dall* Italia , 
dice volerle andare incóntro per fapere da* 
palTaggieri alcuna nuova dei trionfi di Au- 
gufto ; e riferendogli vittorie , e felici fuc- 
eelfi promette accoglierli , e dar loro alloggio 
nella lua abitazione ; e con Apoftrofe volta- 
toli alla fua cafa la prega , che non voglia 
divenire fua ftabile ibitazione, ma più tolio 
albergo, ed ofpizio de’ palTaggieri , acciò pof- 
Ta tornare in Roma , e ripatriare . 

j. T rigora jam ( a >) Zepbiri niinuum .* ( b ) 
annoque peraSio ' . 

(c) Longiov, antiquis vifq C^) M.cotis hyems ♦. 

JamZephyri minunt frigora ; ) Già il ven- 
to ZeflRro’comincia a fminuire i freddil; ( Et 
anno perafto hyems M*ot/s ’vifa -eft longior 
andquis : ) ed elfendo già palTato l’anno, 1’ 
Inverno del Settentrione è paruto più lungo 
degli altri Inverni . 

(a) Zepbyri . Così vien detto da’ Greci 
quel vento, che i Latini chiamano Favonio, 
e Ponente i Marinari ; i Greci Io chiamano 
anche Celidonio , perchè con fpirare quello 
vento lì fanno vedere le Rondini , che elli j 
chiamano Chelidonia : follìa dall’Occidente , 
c porta i prirrii tepori della Primavera . ) 

(b j Anno peracio . V’ è gran difparere tra 
gli A’iton,-e particolarmente tra’ Scrittura- 
li, in qq,ale fta^ionc cpaiinci l’anno nuovo; 

ira 
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• ma ora non vuole dire quefto Ovidio , ma 
che è finito un anno , da che egli dimorava 
in quel Paefe in efilio ... ‘ ' 

( c ) Longior . Soggiunge il noftro Poeta 
’ efifergli paruto queft’ Inverno piìl lungo degli 
altri Inverni , ne’ quali dimorava in Roma ; 
e ‘la ragione è manifefta , perchè il tempo , 
nel quale alcuno patifce qualche difagio, co- 
me pativa Ovidio ftando in efilio Tempre 
pare più lungo , Può anche eflTerc , che in - 
quell* anno fuor del folito fi prolungafie la 
Itagione , il che avviene non di rado anche 
in quelli nollri Paefi . 

(d) Mteotis : La Palude Meotide nellaSgi- 
zia afiai celebre apprefib i Poeti . Notili la 
licenza» che qui fi prende Ovidio., abbrevian- 
do la prima fillaba di Maeotis ancorché fia 
dittongo, e longa tanto prefib i Greci ^ quanto 
predo i Latini . Micillo però penfa , che lia er- 
rore dello Scrittore , c citando qnsfto verfo nel- 
la prima Elegia del primo libro de Ponto dice: 
Traditor antìquh vifa recedit byems . 

La verità è , dice il Padre Riccioli nella 
fua Profodia» che la prima fillaba di Maeotis 
è comune , e quando fi abbrevia fcguita la 
regola della Prepofizione Prte , che diviene 
breve fegucndo una vocale, come Prauftus . 

2. Impofitamque Jtbi qui non bene pertulh (a) 
Hellen , 

Tempora noBurnis aqua diurna facit . 

(a) Hellen . Prima di fpiegare .quello df- 
llico conviene elporre la favola, che qui ac- 
cenna Ovidio ; Già dicemmo al lib. i. , che 
Helle aflìeme con il Fratello Frifib fuggen- 
do l’ infidie della Matrigna nel paltare il 
Mare fi pofero amenduc a' cavallo fopra P 
Ariete datogli a quell’ effètto da Atamante 
loro Padre ; ed Helle abbattuta dal timore 
vedutali in quel pericolo , non tenendoli ben 
cavallo, fenza che FrilTo potclTe ajutaria, 

I 3 ‘ ca- 
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cadè,^ ed annégò^ in quel mare y che dal fuo’ 
nome fu poi detta Heltefpota ^ FriflTo fegui- 
tando il (uà viaggia, ed arrivata in Coleo , 
facrificò. 1* Ariete a. Giove , ed attaccò^ al 
Tempio il Vello, che era d’Gro; ttafporta- 
to poi l* Ariete al Cielo fu collocato alla 
Zona del Sole, ed è uno de’ dodici fegni del 
Zodiaco , in cui arrivato il Sole , che fuol 
cflTere circa li ventidue di Marzo , allora il 
giorno è eguale alla notte , c quello chia- 
mai ^quinotium Vernum . I)i tutto quello 
parla ora Ovidio , e dice .. 

a# Impofitamque fibi qui non iene pertulit (a) 
Hellen > , 

^ Tempora noHurnis', aqua diurna facit w 

Et iUeArier^ qui nonbene pertuHf Heliefli 
impolitam fibi , facit tempora diurna «equa 
temporibus nofturnis. ) E quell’ Ariete , che 
non portò bene Elle , fui quale fi era effa 
polla a cavallo, fa il giorno eguale alla not-^ 
te, e vuol dir l’ Equinozio 

Janr violar puerique ( a ) legunf , bit are 
que puella , 

Rujìica quar nullo- terra ferente gerii ^ 

Jani pueri , & puell® hilares legunt vio- 
las ) Gi^ i Fanciullinr , e le Fanciìille alle- 
gre raccolgono le viole . 

Quas terra rullica gerit nullo ferente . ) 
Che la terra non coltivata produce lènza 
che da alcuno fia feminata,^ 

(a> Legunt . Vedi al iib. i. Lego 

4, Prataque ( a ^ puBefeunt variorum fiore re- 
Jorumy _ ' 

’( b ) Indocilique loquax gutture C ® 
nar avie^ 

Et prata pubofeunt flore colorum ràrio- 

> rum . ) 
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rum . ) Ed i prati producono , e fi coprono 
co’ fiori di colori diverfi. 

Et avis ioquax vernar gutturc indocili) E 
r Augello cantarino fi rallegra , e moftra la 
Tua allegrezza cantando con la goU indotta 3 
e non ammaefirata da altri, che dalla natura . 

C a ) Pubefeunt , proprio fuo fignificato'è 
cominciar a mandar fuori il primo fiore deU 
la barba: Virg. al $• En. " 

Et nunc aquali tecum pubefeeret avo . 

Si prende anche per crefeere. Gic. de Nat. 
Deor. Omnia , qua Terra gignit , ^maturato 
pubefeunt . • ‘ 

(b) Indocili . Qui Ovidio vuoi che fignifi- 
chi non ammaejìrato dall’arte, come avviene 
agli augelli , che cantano ammaeftrati dalla 
natura affai meglio di quello, chepoteffe in- 
legnar loro ogni arte. Prop. lib. i. £ 1 . 2. 

Et votucres nulla dulcius arte canunt . 

Il ReAgefilao effendo ftato invitato a fen- 
ttreuntale, che a meraviglia imitava il can- 
to del Rofignuolo, rifpofe , che egli fentiva 
di continuo il canto del vero Rofignuolo 
nè fi curava di fentire il finto ; che per be- 
ne, che egli l’ imitaffe, Tempre farebbe flato 
'inferiore al vero. 

(c) Verno ^ as , fiorire da primavera , con 

'metafora fignifica anche cantare , 6 rallegrar- 
li , tome ora l’adopera Ovidio ; così l’ado- 
però Plauto quando diffe, DumAvicula ver- 
nant : Significa anche* rifplendere , e fi vede 
in Plinio al lib. B.cap. hjfberno Jltu 

■ membrana corporis obdubìa , faniculi fuoco im~ 
• pedimentum illud exuit '^ nitidiufque Verngt. 

5. Utque mala crimen matris deponat (a) hi^ 

, rundoy. ^ . 

Sub trabibus cunas , parvaque teBa facit . 

a 

Et hirundo facit cunas, &tefta parva fub 
trabibus, ut deponat crimen matris malajj ) 
£ la Rondine fa il nido, e una cafa piccola 

I 4 . ' per 


\ 


Digitized by Google 


■200 T R I S T. L I B. in. 

' per Aitarvi fòtto le travi per liberar^ dall* j 
infamia, e nota di mala Madre. 

(a) Hirundo . Tereo Re della Traeia ebbe 
per moglie Progne figliuola di Pandione Re 
di Atene; quefta invogliatali di rivedere Fi-» 
lomena fua forella , pregò il marito ^ quale 
doveva andare in Atene , che nel ritorno le- ' 
co volelTe condurla ; il tutto fi efe.gul ; ma ' 
nel viaggio le fece ingiuria , e cavatale la ' 
lingua la chiufe ben cuftedita in prigione ac- ‘ 
ciò mai non potelTc manifsftare il fatto, con ; 
fpargere voce , che opprefifa dagli incomodi ' 
del mare era morta . Credè Progne , e fi J 
quietò. Filomena in tanto efprimeva con ar- ' 
tificiofo lavoro d’ àco in tela l’ingiuria fat- ] 
tale da Tereo ; involta poi. la tela con mol- ‘ 
te preghiere , ed iftanze , atti , e gefti che 
le fuggeriva la paflìone per farfi intendere , 
pregò ima, di cui più poteva fidarli, che fé- ‘ 
pretamente la portafie a Progne , e fu con fe- ' 
deità da eiTa efaudita , nulla fapendo nè del 
fatto , nè di quello , che l'eco portava . Ri- 
cevuta la tela Progne , effigiata a guifa de* 
noftri Arazzi , vide , ed intef'e il tutto: ma ' 
il tutto anche diffimulò , per ri fer vare in m-i- 
gHor tempo peggiore vendetta ; e fu quello 
in cui celebravanfi le Felle a Bacco , In quo- 
tilo tempo accompagnata Progne da gran nu- 
mero di donne , tutte armate? , conforme i* 
ufo di celebrare tati Felle, portoffi alla pri- J 
gione, e rotte le porte entrata dentro vide,- 
ed abbracciò la Sorella, e vcftirala con l’in- 
fegn« proprie delle Baccanti j copertole d’ Fi- 
lerà il volto , per non diftinguerfi dall’ al- 
tre , la trafie fuori , e codulTe al fuo appar- 
tamento ; qui nel gabinetto fegreto Filome- 
na le diffie con gefti quanto ^telfuto avea 
nelle tela ; e di nuovo prefa Progne da fma- 
nie , e furore penfava , ma non le fovveni- 
, va quella vendetta ftrana , e fuor di modo 
.crudele, che ricercava per vendicare l’ ingiù- 
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ria della Sorella : in tanto le comparve per 
falutarla 1* innocente fuo figliuolino Iti, che 
aveva da Tereo , ed abbandonatoli; al collo 
della madre 1’ accarezzava , e baciava , con- 
forme in quell’età fogliono fare i figliuoli , 
e nulla più penfando , che a vezzeggiare la 
madre , • fentiflì per le di lei mani trapalTare 
con pugnale la gola , e chiamata la forella 
in ajuto , feguitò feco a fare in pezzi quell' 
innocente bambino ; licenziata poi la fervi- 
tù , accomodò in varie vivande quelle tene- 
re earni , delle quali fece imbandire la msn- 
fa di Tereo fuo marito ; ne guftò egli , e 
tali di gufto .r efperimentò , che diflìe non 
aver mai provato in altro cibo limile fod. 
disfazione ; nè io ( foggiunfe Progne ) mai 
ho efpriraentato maggior diletto , che^nel 
apparecchiar quefte ; vie più di quelle carni 
fi , ciba , e maggiore anche prova il.fapore s 
foddisfattofi a pieno , chiama , per ricrearli 
il fuo folito nel fine della. menfa ,.il fuo fi- 
gliuolo Iti; fta con voi 0 rifpofe Prognè)^ e 
noi fapete f egli guarda tutto d’ incorno ; 
credendoli qualche fcherzo innocente del par- 
goletto ; e nulla .vede : cercatelo ( elhi fog- 
Biunfc ) dentro di voi , e non fuori di voi, 
(e volete trovarlo : in, quello dire viene Fi- 
lomena fenza potergli rinfacciare il torto fat- 
tole , ma pur troppo gli rinfacciò , al mo-< 
Irargli , e gettare nella fua menfa ijl capo 
lecifo , e ancora ftillante fangue del fuo ama- 
b figliuolo V A quella villa , a quello fpet- 
tacolo corfe Tereo con l* armi per uccidere 
t la 'Cognata, e la Moglie; ma mutata qus- 
la .in Rondine, e Filomena in Rofignuolo, 
amendue volarono via.; ed^acciò potelTe fe- 
guitarle , e raggiungerle .Tereo y per vendi- 
care la morte del figliuolo, fi mutò in quell* 
iV ugello crellato che chiamali Balho, ed, in 
arino Upupa^ , e Iti in Fagiano : Suppòlla; 
iuefta favola, di^e O.vidio, che Progne pen- 

I s tita 
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tita di effere ftata Madre così crudele , che 
uccife il Figliuolo , in pena di qucfto fallo, 
fa ora i Tuoi N idi in luoghi unii li , e nafco* 
ili rotto le travi delle caie , e hudrifce , cd 
alleva i figliuoli con amore, per cancellar 1’ 
abbotninazioae , che contro di fe hanno con- 
ceputo gli uomini, pe^ia inortcdata al pro- 
prio Figliuolo Iti . 

6. Herbaque^ qua tatui t Ca) Cerealibus obru- 
ta fulcis, 

Exerit ex -tepida molle cacumen bumo » 

Et herba exerit cacumcm molle ex ’humo 
tepida,) E l’erba, (intende il grano) man- 
da fuori il germoglio tenero dalla Terra tie- 
pida, (quae herba latuitobruta fulcis Cereali- 
bus) la qual erba fi tenne nafeofta, e fepolta 
fotto i folchi fatti a polla per coprire il grano. 
' (a) Cerealis , ^ hoc Cereale , tutto ciò , 
che- appartiene a Cerere : Cereahs jSder , li 
dicevano in Roma le due Cafe di quelli , che 
prefìedevalno'air amminiftrazione , e provvi- 
iìone di grano. Cerealia, orum , ù. dicono le 
Felle , che fi facevano ad onore di Cerere 
iftituite da Triptolemo . Tali Felle fi face- 
varrò eoa* tanta fuperllizione , che in quel 
tempo non era lecito bever vino : qiiindi 
Plauto prende occafione di fcherzare , e di- 
re a Megadoro, ch’egli fece le nozze di Ce 
rere, perchè vi mancò il Vino^ 

7 *. Quoque loco ejì vitis ^ de palmite (a) serti 
ma movetur i 

Nam prócul a Cetico littore vitis abejl. 

- Et quo loco vitis eli , gemma movetUr d 
plamitc; ) Ed in quel paefe ove- fono le Vi 
ti, l’occhio fpunta dal fuo tralcio. 

%i'Nam vitis abell procul a littore Gotico 
Imperciocché le Viti fono lontane dalla Cam 
pagna della Tracia t KIdàfolo nella Tracia 
paefe affai freddo y ma ambe in altri luo%h 

Set" 
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) Stttsìftfiònitli } 0 non "vi allignano ^ 0 pocbs vi- 
ti fi trovano f così anche manca altra forte ai 

il caldo ^ effcndo ^ttei pacji 

'■ .C^} Gemma mot • L* occhio della vite . 
Cic. de Sen. liaaue ineunte vere in bis , qui9 
felicta funt ^ exijìit tarnquam ad articulosSar— 
mentorumea ^ qu<e gemma a oriens 

una fefe oflendit . Si dice anche Gemmo . as , 
ejìgnifìca pullulare . Colum.f* ■ 

Cum primum vites incipiunt gemmare . 
Ceti, Vedi Elegia io. Dift. 3.. . . 

p, Qpoque loco eji athor , iurgefeif in arkoTi 
. .. ramus, ' 

- Nam proGul a Geticif finihus arbot abejì^ 

' Et quo loco arbor eft , ramus turgefeit ih 
arbore j Ed in quel clima , ove alligna al- 
nero , Ogni ramo commeia ad ingtoATarli * e 
[ germogliare; ' '(.• • < ‘ -- ’ 

. Nam arbor abeft proeùl a'firtibUs Geticis 
r 1 rnpèrciocchè ogni forte di pianta è ‘lontana 
f da’ confini della Tr^4V ' 


^ ^ ^ :jun6iifque ex ardine 
Cbj ludts , ( 

, Cedunt verbofi garrula bella fori , 

Nunc ifl^ici^ow^ fu^ Otia; ) Ora coftà ih 
Roma VI fono le Feerie ( &' bella garrula Fo- 
ri verbofi cedunt ludrs junftis ex ordine ) E 
le liti, ed 1 contrafti'di parole del Foro lo- 
quace cedono a giuochi , che fuccedono uno 
dopo 1 altro con ordine. 

(a) Ludtf. Varj erano, i giuochi che fi face- 
l^vano in Koma , ed ogni tempo aV^vai Tuoi prò-» 
porzionati , e nel t^po de’ giudehi hon fi agi- 
tavano Caufe , così Ovidio ora ; e ne*^Fafti dices 
^ cemfonat fiudique vocant , fpeSiare ^uritef , 

. r'ul r ^ iitigiofa vacent , 

■ di Giuochi , fofiTe l’abbiamo ac* 

j^cennato al libro fecondo* con che pompa» o 
^ ' I <5 con 
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con qual apparato fi faceflero , fi può com- 
prendere dalle fpefe , che fi rendono credìbili 
lolo perchè fi parla dfe’ Romani • Giulio Ce- 
rare ancora privato , ne’ giuochi che fece la 
prima volta, che fu: creato Edile, copri tut- 
• to il Teatro d’ argento , c r.iftvffe armi , 

' che adoperavano gli Attori combattendo con- 
'tro le^Fiere: Corazze, ed Elmi per coprirli, 
,c difenderli» lancie , c dardi per vibrare , tut- 
te erano d’Argpnto. Nerone per offufcare lo 
fplendore di tanta pompa , ed abollirne la me- 
moria , e non ‘Contento d’ aver fatto venire 
dall’Egitto più Navi cariche di.minutilfima 
arena per fpargerla neT'Teatro , volle che fi 
coprilTe d’ Arena d’Oro ; .di più volle , che 
tdlTero d’ Oro tutti gli ftromenti degli At- 
ftori, e che tutto dentro, e fuori il Teatro, 
.e le feene folferó coperte di laftre d’Oro , e 
>che le tende. per riparare dal Sole gli Spet- 
tatori follerò di porpora illuminate con ftel- 
.le d’ Oro > Ouare^ dice Dione al cap.ds. ille 
ludotum dies aureus^^^i^jnatus ejì . Tito- fi- 
gliuolo di Vefpaliaf»^ ùe’’ giuochi , che fece 
nella dedicazione del fuiaAnfiteatro fpefe tre 
'Milhorri , e dieci ne fpefe Adriano nell* adot- 
tare per fuo figliuolo Commodo. L’Impera- 
tore Severo nelle Felle Decennali compito il 
decimo anno- del fuQ.Jm.perio fpefe cinque 
.millioni, fu poco, e ipe,fit no® degna d’Impe- 
^xadore, ed egli fe ùe jaVvide, e li feusò, , ef- 
■fendogli preceduto Commpdo , che i.n. Felle 
iimili avea dato fondeva quindici millioni . 
In quello dilètto , che ricevevano gli occhi, 
aveva gran follievo anche la povertà del po- 
polo > imperciocché" colluroavafi fpargèr più 
miglia]^ di; Tavoloz'zc y oTèlTere ni legno al 
popolo, e chiamavano M/JJìlia, e puì:c Spaì- 
nelle, qua li erano feri t ti vai) donativi 
di gemme, vali d’ Argento , Cavalli , Cafe, 
PolTellìoni r /otoraa di contanti ,.con i quali 
.xifpQadevano i,Preftdeati delle Felle , a chi 
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laro poetato aveflfe quefte fparfioni . Vedi 
Ooofrio al libro , che ta de’ Giuochi ; e Ccn- 
‘forino iie .Natali Die al Capitolo quinto . 

. (b) Iflic . Nel campo Marzio , dove per la 
fua grandezza, e comoditcìche porgeva fi fa- 
cevano più fpelTo i giuochi. Tutti gli Sciiti* 
tòri, che hanno trattato di Roma antica con- 
.vengono ,, che il detto Campo abbracciaffe un 
grandi ftì avo fpazio , ma non (ì accordano in af- 
legnare dove cominci alfe , edove aveffeilfuo 
termine • Il noftro Padre Donati nel libro , 
che fa di Roma antica , e moderna, dopoav'-er 
efam nate varie opinioni , e ragioni per fape- 
re' , dove cominciaflTe , e finiflTe quello , che 
noi chiamiamo Giimpo Marzio , dice: A Moa- 
te Qjiirinali , ubi mine Palatium Pontificis , 
cenda ejì Ti beri mj insù i per Collegi um P.'ì.- 

manum , Panteon , Campum Tlor<€ producen- 
da eft , ad .tedes Parnefiorum in Tiberini defi^ 
nat . Trit Campus Martius , quidquid extra 
lineam erit , quidquid relinquetur propinquitis 
Capitolio erh minor ^ampus , Tarrecite Ttberi~ 
num, & Prata Flaminia complexus $ hodieque 
Campus Marti US in Urbe vulgo dicitur . Nè de- 
ve recar maraviglia quella grandezza , perchè 
.tutto era fuori delle mura di Roma , ma poi 
(come dice Onofrio) l’ Imperator Aureliano 
chiufe con un muro , che fece calare dalla 
Porta Collina o vogliamo dire Salaria ( così 
detta dai Sale che i Sabini introducevano ,iti 
Roma) fino al Tevere .‘Tutto quello fito era 
divifo in campi , e prati, e tutto era de’ Tar- 
quini , i quali fcacciati da Roma, e confifea- 
ti i loro beni, tutto quello Campo, a cui li 
unì un altro , fu confacrato a Marte , onde 
fu detto Campo Marzio : Ager Tarquiniorum 
ex Livio lib. 2. Dee. i. qui intra Urbem , ^ 
Tyberim fuit confecratus Marti ; Mhrtius dein- 
de Campus fuit . Aggiunge Dionifio nel lib. 
5. della fua Roma Antica, Agnini quem ilr 
lì Tarquinii privatim pojjedjrttqf in'opibus es 

* jp.4 
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pleb: ciiviferunt uno tantum campo «.XSmpt'o 
qui Jitus eli Urbem inter , Cb* Tluvium j is 
enim ante Mai-ti facer eraf, pratum equts, & 
juventuti in atmis excercenàte accommodatum : 
V fi raccomandò in maniera , che al giudizio 
di Strabono , era il più bello di Roma : it 
può ciò vedere al lib.^.dove" defcrive la ma- 
gnificenza delle Fabbriche , ‘de’ Teatri , circo- 
li di var) uh, ed ogni altra forte di, giuochi, 
che in Roma fi praticavano. - - 

IO. Ufus equi nunc ejì, (a) levibus nunc 
luditur armis : 

Nunc ( c } pila nunc celeri volvjtur orbe 
trochus . • - 

Nunc eft ufus equi . ) Ora è il tempo da 
moftrare l’ efperienza , che uno ha rtel maneg- 
gio , ed ufo del Cavallo, ( nunc luditur ar- 
mis levibus ) ora fi giuoca con 1’ armi leg- 
giere , quali farebbono 1’ armi in Afta , la 
Scherma, exofe fimili . ■ ‘ ‘ 

Nunc luditur pila ) ora fi giuoca alla pal- 
la ( nunc trochus volvitur orbe celeri) ora 
il Troco, o come fi dice in Roma, il picco- 
lo , ed in Tofeana Trottola , fi volta intorno 
con giri frettolofi . 

Altri però variano l’efametfo in quefto modo. 
Lufùs Cp') equis nunc ejì levibus',' nunc 
luditur armis . ’ . ' 

(a) Equis levibus, intende Cavalli velóci, 
ed ammaeftrati da’ Romani , a far varj giri, 

' e circoli , a’ quali erano molto dediti' , ed il 
vanto in quefto giuoco era faper raggirare il 
Cavallo in fpazio più angufto , ed in varj 
modi;.. Virg. al 3. della Georg. 

Carpere mox gyrum incipias, gradibufque fonare. 
Così aache fi legge al 3. dell’ Arte; 
Armaque j & in gyros ire coaóius equùs , 

(,h)> Luditur armis '. <^ul parla di quel 
giuoco d’ armi , che praticavano i Romani 
cfercitandofi nel Palo , xlel quale così parla 

Ve- 
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Vegezio al lib. i. Palum ehim ufus non Jo- 
lum militibus, fed etiam gladiatoribus piuri> 
mum prodeft ; nec unquani aut arena ,'aut 
campus inviftum probavit virum ; nifi qui 
diligenter cxercitatus docebatur ad Palmn ^ 
In qucfia manièra ammaeftravafi la Gioven- 
tù Romana , e dopo un tal duello riceveva 
più , o meno applaufi a proporzione del va- 
lore , che aveva in quello moftrato. ' 

(c) Pila, Vedi al lib. 2. dift. i8p. 

U. Nunc (a) ubi perfufa ejì (_ b oleo laben- 
te Juventus , 

Defejfos artus ( c ) Virgine tingh aqua . ' ' 

j ' / ' 

Nunc ubi juvcntus perfufa eft oleo labente,) 
Ora dopo che la gioventù fi è unta con l’olio, 
che fcorrendo per il corpo lo rende lifcio. 

Juventus eadem tingit artus defeffbs aqua 
Virgine ) Gl’ ifteflì giovani lavano le mem' 
bra affaticate nell’acqua detta Vergine. 

(a) Ubi , Avverbio , che per lo più ferve 
allo fiato in luogo . Ubi id audijh . Altre 
volte è relativo : Colk dove . Virgilio al i. 
dell’ En, 

Sievus ubi incida teli jacet HeHor y ubi ingens 
Sarpedon, ubi tot Si/nois correpta fub^undis . 
Scuta virum^ galeafque,& fonia corpoYa volvit. 
Altre volte fignifica'Do/>or/&è, come l’ado- 
pera ora Ovidio, e fpefib fi leggein Virgilio . 
H<ec ubi difìa de dii &c. ' • i' • - 

Si prende anche per quando . Virg. Eglog. 3. 
Tityre , pafcentes a fiumine reice càpellas .*• 
Ipje ^ ubi tempus erit , omnes in fonte lavabo . 
Ubi primum , fubito '. Cefare nel i. delle 
guerre civili . Ctefar ubi'pn'mum illuxit or»- 
nes Senatores &c. Si trova anche fpeflTo 
gemium, ubi loci t' ubi tertarum, ubi locorÀm ^ 
e fignifica lo fieffo che ubi , e quc’ Genitivi 
altro non aggiungono , che un’Enfafi, ed ele- 
ganza di dire . Plauto Q2^p.'^.r,PYopemodum 
ubi loci tute foYtunte fint facile intclligi. Co- 
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sì Cic. ad Att. lib.-S* ageres , ubi ter- 

rAvum.elfes ne Jufpicabas quidem , c cpsl in 
altri Autori. • ■ . 

, ( b ) Oleo labents ; Intende un certo "unguen- 
to fatto di minutiflìma polvere gialliccia 
prefa da Albano vicino a Roma , ed olio 
tal juiftura chiamavafi C?roma , e facevano 
di, quel loto una erotta fopra le carni volen- 
do lottare gli Atleti, o altri, che volelTtro 
giuocare d’armi nel Teatro ; perchè eflfendo 
*4jiiel loto lifcio, prcli che erano, facilmente 
potevano sfuggire dalle mani dell’ avverfa- 
rio, e perchè l’olio di fua natura calido da- 
va fpirito, e forza al corpo, e fortificavalo 
contro il freddò , unti , ed intonacati con 
quetto loto un contro 1’ altro venivano alle 
mani , e. lottavano , c quel toccarli in tali 
circoftanze .chiamano Haphe parola greca , e 
vuol figniiìcare tutto ; perciò Marziale al lib. 
7. Epigr. 66 '. dice: Et flavej'cit hdpòa : e Se- 
neca' a Lucilio : A Ceromate nos ^hapbe exce- 
’pit in f cripta Neapoiitana . 1 • 

• (.c).ìfirgine aqua . Per comodità de’ Lot- 
tatori , e degli altri , che operavano nel 
Campo Marzio’, v’ erano oltre i bagni d’ac- 
que calde , e tepidi , fontane d’ acqua frefea 
fatta .venire da Agrippa òtto miglia lontano 
da Roma , e quefta chiamavafi acqua Vergi- 
jie.^ perché I una yerginella. feoprì le fuc pri 
me vene ad acuni Soldati , che cercavano 
acqua ;p^r diflTettarfi • Plinio però dice, chia- 
marli, acqua Vergine , perchè vicino, al luoi- 
,'Ove nafee quell’acqua , feorre il. Rivo 
•He.rculaneo , e" volendoli con quella unire , 
quefto-.fe ne tiene fen)pre lontanio , al qual 
Rivo ditte Marziale, al lib. 7., Epig?, ji. 

, Std curris niveaifamum propeVirginis undas» 





- E L E G. XII. zoi^ 

12. Scena viget , (a) fiudtfque favor dìjianti- 
bus ardet , 

Proque tribus refonant ( b ) terna Tbeatra 
foris . 

Scena viget , & favor ardet ftudiis diftan- 
tibùs *. ) La Scena Ha in vigore , efercitan- 
dofi in vari' giuochi , e la protezione di co- 
loro , chcfavorifcono, Ha in follecitudine per 
i defìderj , che eflì hanno fra di fe contrari . 

Et Théatra refonant prò tribus foris ) e 
in tutti tre i Teatri rifuonano gli applaufi 
in. vece de i tre fori , o vogliamo dire Tri- 
bunali, che in quelli tempi ae’ giuochi erano 
chiuli , e non lì agitavano caufe . 

(a) Studiis . Parla piìi de’ Gladiatori , c 
Lottatori, che d’altri giuochi, i quali ave- 
vano i loro protettori , e degli Spettatori par- 
te aderivano a quello , e parte a quellp , cd 
anche facevano fcommelTe, dice Plinio: 
tìiiciiUs fpeHmorss grandi fponfione faSia anr 
nulos di pone rem t cum alii aliumviHoreììi fare 
ajjìrniarsnt . E per quelle fcommelTe necClTa- 
riaraente dovea eflTcrè gran follec.tudine tra 
gli Tpettatori , c.loro defiden tra fe oppolli^. 

(b) Terna Tbeatra. Nel Campo Mar/.io , 
dove fi facevano i giuochi, v’ erano tre Tea-^ 
tri, di Marcello l’uno, di Cornelio Balbo i* 
altro, ed il terzo di Pompeo Magno . Il Tea- 
tro di Marcello fu opera di Augullo , e lab- 
bricato , vicino al Carapid^lio, come difegna- 
|va G. Celare fuo anteceflore , del quale par- 
lando Svetonio nel c. 44. Dejlinabat extruere 
Tbeatrum fumma magnitudinis Trapejo Mon* 
ti accubans ; fu poi detto di Marcello , per- 
che Augullo fece alcune fabbriche , e ne diò 
il nome ad altri, come il Portico, che dedi- 
cò ad Ottavia fua forella , il Teatro a Mar- 
cello fuo Nipote, e figliuolo di Ottavia . Era 
graiide, e capace di trentamila perfone, ador- 
no - 
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no di Statue , e colonne di bronzo , e mar- 
mo quanto lo richiedeva la magnifìcenza di 
un Imperatore, e il luflTo di que’ tempi , e la j 
benevolenza del Nipote già morto , a cui lo ; 
dedicava . Il giorno , che fì confacrò , dice ' 
Dione lib. 54. /nfer alias Patritios put- 

ras nepos Augufii Cajus lujìt : fera; Africanx 
fexcentte acci fa e tutto rcfto a pro- 
porzione • ' 

li Teatro di Pompeo e per la grandezza, 
capace di cinquanta mila perfone , e per gli 
ornamenti fatti fenza rifguardo di alcuna fpe- 
'fa fu un’opera f che anche in Roma fi am- 
mirava come miracolo . Quello fu quello , 
dice Plinio lib. 3;}. cap. 3. che fece coprir d’ 
oro Nerone . Nero Pompeii Theatrum opffuit 
auro in unum diem , quod Tiridqtt Regi Ar- 
menia sftertderat . 

Il Terzo fu il Teatro di Cornelio Balbo, 
'che con particojar Privilegio , non effendo 
egli Cittadino Romano , trionfò , dice Soli- 
"ho al cap. 31. Qj*i primus de externis , utpo- 
'te qui Gadibus genitus ■) accejjit ad Glori am no- 
minis triumpjsalis ; c fabbricò quello Teatro 
-ad illanza di Augnilo ; l’anno, che fi dedicò 
quello Teatro fi: nel 741. della fondazione di 
Roma , ed in quell’ anno appunto inondò il 
Tevere in modo, che bifognò andarvi in bar- 
ca, ancorché il Teatro non forte così al baf- 
fo, ertendo vicino al Palazzo de’ Signori Ce- 
' farini , come dicono gli Eruditi , e ne mo- 
■ ilrano le velligia; era grande, e molto ador- 
fiato } e ben poteva farlo Cornelio delle Ric- 
chezze , e Tefori , che riportò da i Gara- 
manti efpugnati. 

13. O quater , quoties non ejì numerare ^ 
beatum , I 

ì^on inper disia cui licei Urbe frui f 

O quater beatum illum , & beatum quoties 
non eft mibi numerare . ) O quattro volte 
' bea- 
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; beato colui, e beato è quante altre volte io» 

I non ^oflTo contarle , 

Cui licet fruì Urbe non interdica r ) E 
beato dico è colui , al quale è lecito godere 
nella Città di Roma , non eilendogli {cià 
proibito . M chiama beato chiunque può goder 
Roma , perchè egli in quejìo tempo di Prima~ 
vera potrà effere Spettatore de* giuochi , /che fi 
faranno in ejfà • < 

14» jit mihi fentitur nix verno fole folata , 
Qpaque lacu durò C^) fodiantur aqua * 

At nix foluta fole verno fentitur mihi /> 
làa me però in quejìo tempo ^ mentre egli gode 
gli Spettacoli y non fi prova altro, che. la ne- 
ve liquefatta al Sole di Primavera ► ' 

Et aquas fentiuntur mihi \ qu® non fodian- 
tur lacu duro . ) Ed altro non fi prova d.t 
jne fe non le acque y che non fi zappano dai 
Iago congelato. 

- (a) Non fodiantur a^ua . Mumera gli effet-' 

ì ti che faceva nella Scizia la Primavera ; ed 
il primo era liquefare le nevi , e fare , che 
non fi rompefiero più i ghiacci con le zap- 
prc , e co’ picconi in que* Mari congelati per 
il gran freddo. De’ freddi della-;Scizia ne ab- 
biamo parlato alla io> Elegia difi. xo. 

1$. Nec Mare C a ) concrefeit 'giade , nec ut 
^ ante (b) per IJÌrum 

Stridula Sauromates plaufira babulcus agit ^ 

1 Nec Mare concrefeit ^acie : ) N'è il Mare 
fi agghiàccia per il gelo: (Nec bubulcusSaa- 
I romates agit plauftra ftridula per Iftrumj ut 
agebat ante) Nè il bifolco del Settentrione gui- 
-dai Carri , che cigolano perii fiume Ifiro , come 
li guidava prima che venifiè la Primavera . 

(fa) Concrefeo, is , crevi , concretum , cre- 
feere afiieme ; lignifica anche agghiaccìarfi . 
Cic. I. de Nat. Deor. Qua ncque conglaciata 
frigoribusj ncque Nive, pruinaque cancrefeere y 
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(b) Iflrum. Vedi al luogo nell’Indice* 

x6. Sì tamsn incìpjent alìquie huc adnare Ca* 
YÌn<e , ‘ ^ _ 

ìriofpit aque in ( a ) Ponti littore Puppis erit . 

Si tamen aliqu«' Carinae incipient adnare 
jtiuc . ) Se> però alcune Navi comincieranno 
a navigare, e venire quà . 

Et puppis erit hofpita in littore Ponti ; ) 
E qualche Nave foraftiera verrà , e farà al- 
bergata in queftp lido di Ponto . 

(a) Ponti . Ponto è una Provincia dell’ 
♦ Alia minore, cosi detta da Ponto fuo Re ; 
poi refa 'più celebre per la crudeltà di Me- 
dea, e. per l* erbe velenofe , che ivi nafeono. 

• Has herbnsi atque hi£c Ponto mibi leSìavenena 
-i. Ipfe dedàt Maeris : nafeitur plurima -P onta , 
rf Ma. molto più celebre è divenuta per 1’ E- 
j£lio, e Conipofizioni di Ovidio. . 

-17. Sedulus.occurram Nautte , dlSlaque falute, 

• • Qs^^d -veniat , qUitram , quifve^ quibufve locis. 

.r ■ * • ' * » ' * 

'j*Ego fedulus occurram Nautae . ) Io folle- 
'cito , :e pronto anderò incontro al Nocchie- 
.•ro ( Et falute diftà , quaeram ad quid ve- 
niat , & quis fit , & quibus locis veniat . ) 
E ialutatolo , gli domanderò che venghi a 
fare in quelli Patllì , chi egli lìa, e da quali 
parti venga. 

• ^ » 

, 18. Ille , quid em mirum , ni de regione propin- 
' ■" 'j qua 

"Non nifi vicinas cautus ararit aquas . 

• Mirum quidem eli : ) In vero reca raera- 
^viglia , ( ni ille veniens de regione propin- 
qua ) fe quello venendo di paefe confinante; 

Cautus non aravit ( prò araverit ) aquas 
nifi vicinas; ) Cauto, e confìderato non ab- 
bi folcale altre, acque del Mare , che quelli 
yv de’ lidi vicini. 

* - Jp- (a) 
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1 ^ (a) Rams ab Italia tantum mate navlta 
tranfit 

Ut torà rarus in b<ec porta bus orba venit • 

' • ' i. 

Rams Navita tranfit Mare tantum ab Ita- 
lia . ) Raro è quel Nocchiero ■, che pafTa 
Mare così vafto , quanto, è dall’ Italia fino 
a quelli Pa6fi. 

Rarus navita venit in haeclittora orba por-* 
tubus . ) Raro è quel Nocchiero , che ven- 
ghi in quelli lidi privi di porti . 

•(a) Rarus' ab Italia &c. La Navigazione 
al tempo di Ovidio di gran lui ga -non avca- ' 
l’efperienza , eh» ora poflìede , non efiTendofi 
allora feoperte varie' Stelle , che additano il 
camino , nè fi aveano cognizioni delle virtù 
della Calamita , che tanto ferve alla Mari- 
narefea : ' nulladimeno avevano la perizia di 
quell’arte, e navigavano n.IIa Scizia, e pai-* 
lavano più avanti e con tuttocio Ovidio di- 
ce che* accadeva di raro , chfe dair itaWa ap- 
prodaflfero colà Navi, perchè averebbe 'volu- 
to aver Diùjfpefib nuove di Roma., della. fua_ 
Cafa', de' fuoi Amici , e di quello , che ave-' 
vano elfi operato per il luo ritorno , e che 
l'peranza poteva avere , e rifpetto- a quello 
fuo de/ìdeno erano rare fe tre o quattro Na- 
vi arrivavano ogni anno. 

20 . Siye uimen Graja feierit^, Jive ille [La^ 

■ iiha ,■ 

'Voce loaui , certe, gratior hujus erit . ■. 

Si ve tamen ille Novità feierit loqiii voce Gra- 
ja , live Latina - certe vox hujus erit grà'tior mi- 
hi . ) Tuttavia , -<» quel Nocchiero lappi par- 
lare Greco, o pure Latino, certamente la vo- 
ce, ed il parlare di coftui mi llarù più grato. 

21. Ras 
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21 . Fas quoque ab ore ( a ) freti , lon£<eqne 
(b) Fropomìdos undìs^ 

Huc aliquem certo vela dedìjfe Noto • 

Fas quoque eft , aliqucm dediflfe vela No 
to certo huc ab ore freti , & ab undis Pro- 
pontidos longs . ) £’ ancora probabile , che 
alcuno abbi dato le vele al vento Auftro fa- 
vorevole per venire quà dove io fono, dalla 
bocca deir Fllefponto , c dalle acque delia 
Propontide lunga. 

(,&') Fretum, r/. Stretto di mare» così det- 
to , dice Varrone : quod in f return ftepe con- 
currat ajlus atque fervefc/tt : E qui vuol dire* 
lo ftretto dell* Ellefponto largo non più-che^ 
fette lladj : ftante quello si breve fpario Ser- 
fe Re della Perha con .minor dif&oltà unì- 
tante Navi , e con travi fece un ponte, per 
cui pafsòiin Europa con quel fuo si numero- 
fo eiercito. 

( b ) Propontidos , Genitivo Greco , ed è quel 
Mare dove finito lo ftretto dell’ EllefpontO'. 
comincia a dilatarli, e li fpande per quattro- 
cento Stad) , c per mille , e ‘quattrocento li 
slunga, perciò il Poeta ha intitolato quello; 
mare della Propontide Lungo . 

2z*. Quifquis is ejì , memori (a) rumorem vo- 
ce referre 

Ft fieri fama parfque , gradufque potejì, ' 

Quifquis is ed ) chiunque lìa quelli , che 
giunga in quello mare?, ( potell. referre ru- 
morem voce memori ) può riferire la nuo- 
va fparfa con voce ricordevole del vero. 

Et rumor ille potell fieri pars , & gradus 
famas . ) E quella voce fparfa può divenire 
parte, c fondamento della verità. 

(a) Rumorem . Convien dire , che nella 
Scizia , dove era il Poeta , lì folTe fparfa 
voce di qualche vittoria ottenuta da Augu- 
ro , ed afpettavano la conferma , perciò di- 
- , ce, 
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X i la voce fparfa può divenire fama . Ru- 
Bar j vuol dire una voce fparfafi fenza fape- 
e r Autore , o il fondamento della verità . 
[licerone fcrive così aCalHo al lib.*i2. Epifl. 
o. Mas de Dol abell a quoti die , qua voi umus , 
xudimus : fed adbuc fine capite , fine- auHore , 
umore nuntio, 

13. Jj precor auditos pojfxt narrare (a) trium^ ^ 
phot 

Qafaris ^ O* (b) Latio reddita vota Jovi . 

Precor, ut is poflìt narrare triumphos C®- 
faris, & votareddita Jovi Latio . ) Io prego, 
che quelli porta riferire i trionfi di Gefare , 
ed i ringraziamenti refi a Giove Laziale. 

Ca) Triumphos . Era il Trionfo maggiore 
tra tutti gli onori, che fi dorte in Roina;ad 
un Generale d’efercito vittoriofo ; che però 
quello era lo fcopo ., ove drizzava i penfifiri 
l’ambizione militare . Tre erano i Tribuna- 
li, che giudicar doveano , fe il vittoriofo era 
meritevc'le del trionfo : 1* efercito , il popolo , 
ed il Senato ; e perciò , dice Tranquillo, fa 
detto da’ Latini T Non ogni vitto- 

ria era fu flfìciente per trionfare, ma quella,, in^ 
cui fi fortero uccifi in una i(.la battaglia cin- 
que mila nemici , ed affai rubino de’ Cittadi- 
ni; ed il mentirecon accr-cJf jreil nupiero de- 
gli uccifi nemici , e con itninuire i perduti 
foldati , era gravemente punito , oltre l’ir- 
rifioni , e fcherni della pi he . Si vietava il 
trionfo , fe la vittoria foffw fiata fanguinofa 
a’ Romani , per non elfere collretti a piange-^ 
re, ed a trionfare, quelli medefimi,, eh’ era- 
no chiamati a parte del trionfo . Non altri che 
i Cittadini Romani, ed il Supremo Coman-, 
dante di tutto l’ efercito erano capaci di trion- 
fare, e fu (ingoiar privilegio conceduto a Cor- 
nelio Balbo nativo di Gadi , e vincitore de* 
Garamanti nell’Africa , il trionfare. Dove- 
vnfi con la vittoria di nemici illurtri , e non 
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di Ladroni , Corfari , Sediziofi , e ribelli , ac- 
crefcere l’Impero con nuovi acqui (li ; perciò 
non era chiamato a trionfare chi aveva rap- 
pacificate difcordie civili , come anche per 
efler coftate quefte vittorie il fangue de’ Cit- 
tadini , che ‘però- fu poco accetto a’ Romani 
il trionfo di Giulio Ccfare contro i figliuoli 
di Pompeo da fé fuperati . Il primo che in 
Roma trionfò fu Romolo, quale avendo vin- 
to , e di fua mano gittato a terra Acrone Prin- 
cipe de’ Ceninefi é fpogliqtolo delle fue ar- 
mi , e delfuo abito ne vedi un troneb di quer- 
cia, e con efiTo alle-rpalle» coronato di allò- 
ro entrò nella Città ricevuto con le acclama- ! 
zioni dei popolo , e falito nel Campidoglio ! 
confacrò quelle fpoglie a Giove Feretrio . Ad . 
imitazione dunquè di Romolo il vincitore . 
poco lontano da Roma facrificato che a*vef- j 
fé , veftito della Trabea ( era la Trabea una ! 
-vede di porpora , e foggia propria di queda 1 
pompa) incoronato di alloro , e' con tutti gli * 
altri ornamenti militari, con Scettro, ed Oli-' . 
vo in mano afcendeva fopra Carro dorato ,• j 
che dovea tirarfi da Cavalli , ma non bian- < 
chi, perchè quedi appartenevano folo aGio-' : 
ve, e nell’ afcendere diceva : Diinutu^ ^ im* ^ 
perio quorum nata , tS' autia ejì res Romana^ 
eamdem placati , propiti atique fervate j avvia- , 
vafi verfo Roma, ma giàdaRoma avviati fi 
erano per incontrare il Vincitore tutti gli or- i 
dini del popolo, ed anche delle Matrone per . 
applaudire, ed accrefcere l'allepezza del Aio ) 
trionfo . Precedevano i Cavalli , e Carri ca- ’ 
richi deUe fpoglie , c dell’ armi nemiche , j 
Seguivano le Città , e -Provincie foggioga- 
te , quali dipinte , e quali effigiate di bado . 
rilievo in marmo , o in bronzo , o argento, 
feguivano i Soldati con coróne d’ òro ,*cd ‘ 
altri doni avuti da’ popoli amorevoli , fe- . 
giiivano dopo quedi in. gran numero le vit- . 

' lime da facrificarfi , ed erano maodre d’ ar- ‘ ’ 

• - mcn- 
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tenti' di varie fpeets , ma tutti abbelliti , e 
aperti di drappi d’argento, ed* oro con ai- 
ri ricchi doni da offerirli agli Dei protetto- 
ri di Roma, e del vincitore che trionfava • 
leniva- poi U moltitudine de* prigioni piii ^ 

> meno , ma per pochi che foffero erano fem- 
>re di jpih miglila, tutti incatenati, Cava- 
4eri, Capitani , Principi , e Re , ciafeuno eoa 
le Tue proprie divife, ed infegne del Aio of- 
ìcioj.td i Re con la Corona in capo, ed al 
:ollo catena , che per lo più foleva cnere d* 
>ro ; in ultimo il trionfante nel Carro , co- 
ne abbiamo detto , feguitato da’proprj Sol- 
lati coronati anch* efiì di alloro lieti, e fuo- 
lando quanti vari ftromenti volevano , e can- 
tando le glorie del trionfante applaudito , * 
riverito da un mondo di gente , che d* ogni 
parte eraaccorfa a vedere il trionfo. Entra- 
to in Roma faliva al Campidoglio , e facri* 
Beato un Toro bianco a Giove , o^.Tte co- 
’one d*oro a gli D.e4 con rplendidiflimo ban- 
:hetto terminava il trionfo . Privilegi 
irionfantc ergno avere Statue, Trofei , Co- 
onne’iflori^te'. Archi -Trionfali , e tuttofa 
fpefe del. Pubblico , coti ifcolpire in quelli 1* 
imprefe del trionfante , come pur ora li ve-" 
iono in Roma. Poteva appendere le fpoglie 
lemiche, Parrai rapite, i roftri delle Navi, 
lite porte , alle , pareti^ , e agii atrj della Aia 
;afa , ni per alcuna occafionc potevano indi 
evarfì , raa reftavano , dice Plinio lib. 35 . 

z. Alta foris C9* citea limina amicorum in* 
]entium imagines erant , ^xis ooftiùm fpol* 
iisy qun nec Emptori refringere liceret : trtum* 
éabnntqM etiam Domini s mutatis ipfte Do* 
WS ; Ó* erat bète ftimulatio ingens , expro* 
rantihus teHis , quotidie imbellem Dominum 
ntrare in alienum triumpbum , 

(b) Latio. Alcuni vogliono, che quìdeb- 
a intcnderfi Giove Laziale , ed era un Tem- 
io nel Monte Albano poche miglia lontano 
Tomo 111. K da 
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da .Roma dedicato da Afcanio a’ Gidfee'irn^ 
di. cui Sacrifizi concorreva tutto, il >Lazto > 
onde chiamavanfi Latini . Riferifee Lattait> 
zia 9 che in quello .Tempio: fi facrifi'cavhnoi 
anche uomini i più rprobabiie perd'è: ,rche--il 
Foctar voglia intendere Giove .Capi tjodiTio: idi 
gran venerazione qui- in Roma capò dei- lua^ 
aio j dove i trionfanti andavano a. ringrazia- 
re Giove 9 ed a foddisfare a’ voti. fatti* v) ed 
òffeirivano varjdoni.a proporzione 'detìe. fpio- 
glie dblla vittoria . ^uefto Tempio.* fù/,fiabbri-^ 
cato .per un voto'iii Tarquinia, figliuolo ' di 
Demetrio 9. c. dopo* qualche tempo fu riftota- 
toida.Tarquinio Superbo, che nx^.foli fondai- 
meoti- fpefe quarantamila libbre d’oro , té > tra 
perle 9* ed altre gemme diede; per quella mede-: 
lima Gapella.in una ibi volta quingemies fe- 
fitrtiunty dice Tranquillo, e fa delia. mo-neta 
Romana' un- millione.^'ducento*^ e cinquanta 
mila feudi . . • k • •' n*..* u. . 


£4. C g re)}eìlaìrixy tan'dè^jSerintam» 

^ '.magni ' T ^ . •; t V,. .' ' 

’ Trifte .'caput pédtàus /uppófui (fé , ^ \ 

fy. i... *.» * •* il. 

'iBt precar\^ itt is pejfit »i?rr 4 re.'';i.Tel thnd 3 n* 
Germania rebellatrix fuppofuiire- caputf'.trifts 
pedibus Ducisi. magni ..f.'Eipxego.ichequefii) 
ebe 'approda in' quejìo lido paj]a:'nar'/‘artni' : eh# 
tu fina'lmente, IO .Geimaniaf.'ribellc *, hai fot» 
topoflo ilv tuo capo' me fto 9 Iperici? è. fog^dogatai 
a i piedi del ' gran Capi tjmo;'bdi intendé Gew 
manico , ovvero. ,. come\VQoIe 'MiciHo , .TU 
berio..* • . .<■ •• , 

-.(a) Rebellatrix Qerinunia . ElTcndofi folle- 


vata la Germania 9 Aiigufto mandò Drufo coti 
numero(o..elércit©-per -foggiogarla*-, ed operò 
wolfo in. modo q che in.-breVfe ,• e. con pocd 
fangue ottenne .quanto voleva-.*, con foddisfà** 
Biòrie'', -ed. allegrezza di tutti-') c>-parliGolà- 
men>;e ddSertato , quale honfpcf 'adulazionejl 
ma .per inseritfo- lo co%XiQxa\'tiii<jefnrantc\i~ dalli 

.1 ..1 • . 4 f..*.^^rer— 
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Oermaftia'ìToggiap^ra .le bene poco'tìui ò 1*^1 
confolaziotte di quella vittoria> wiptpciòcéliè 
Aor^0rufo.i confje abbiàrtte «tetto al 
C'reftttto fuprérno Goiftaridanté (^uintilìó Var- 
i>om Teppe jCCHii-la piacevolezza', &à àftva- 

(lua^ 

goi-e , 

Jiii folto la condotta di 'Arfhtniò. j<ed affali- 
li jgU calloggiaffienti non difefi in ■ tcmpa^ di 

I^ce , umifero. Qiùiiticlio Varrò:, 

iSoIdati, ed a quei pochi , che al primo*fu- 

r»re avanzarono), cava rodono i. ginocchi 

tagliarono le mani 1’ iftelTo V.arro >eià Ve- 
polto^tia’ Soldati:' fti^diifotterrato ) e'ifttóoàz- 

da Au- 

gul^^n^Rhma linftD di-doMe ^ cher.qpafi fiìor 
« e da ojiperato! batteva la>tefta'-p.f le 
irort®y'iè^Dloirai?Ii^ ■ftel'i'up .appartamentò 

dando r . hziwtnrVian-e t ,, ’ 

cd. ra moda fe’ii^era JÌttrfaavtìto 1’ che 

a»èfee / dormendo- chiede vi: 'da . Varrò.*; ile 
legioni ), e -ciò peixhè fo ifelnpre arami tt^aiò 
della^ivita de’fooi Soldati J/ --ih •> 

2S . quireferi , nVn vWjJ'J'^oìeio 1 

■* We me(C^ L^ornui ptotinifty h'òfps 's\ / • 

-Qui refert h«Ec:.mihi'l. i) Chi W.. riiferirte 
^efte cofe , C qti« dolebo n<m vidiffe > che 
ifai''dolerò- eh hon a Ver > veduto * ’n-' n''.; ")r.'ì 
Olile, protihus- arit hdfpes 'Porauì' mei-; V 
Egli' fubito- farà mio:ofpite , e 1* alloggiar^ 
ifi^cafa mia: tanto farà il contento j ohe ià* 
riceverò pler> qucftà sì lieta nuova * - •’. .. : 

ne, dojnui Uyiìcó 'Nafahil 

yamqué fuum mihi dai prò Q^l)Ì‘ L are ('iy 
Poena ^ . . 

Hei.mihi!) Ah tee infelice! (Pomus NTa- 
^ loms )am ne eft in Orba Sc/thico ì ) Dun- 
' K 2 que . 
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S u« è pur vero , che ;io qui nel Paéfe della 
<uia no cafa, ed abitazione (labile > 

.'.Et.iam poeiia dat locum -fuum inihi prò 
Lare?} £ già la pena. mi dà il Aio luogo in 
vece di (ala ? Cioè : Erfarà pur vero ». che 
la mia pena, il mio eAlio dovrà elTer iperpco 
typ« e dovrà darmi qui perpetua 1* abitaaione ? 

. in^.Lares. Vedi al lib. i. Lares, 

, {b} Faeaaf Finge il Poeta , .che pena fia 
qualche Furia, che abiti in que’Paeu, .e gli 
^bi ceduto il -luogo in vece di cafa . ! . 

a7* Diifaciaat) Ca/ar noa bJc ptaeirah.i -Pe- 

_ Hofpttium po^'itAfediveUt tffe -mea • ■ 

T ^ , 

•t! Ài' faciant i ) Piasela .«ir Cielo ( ut Gallar 
non velie elfe penetrale , & Doroum ^ejtm 
hic^ vfed hofpitium pcene« 0 CheCefare-non: 
yogli, che la miaabitazione.yie eafa.Aa qui, 
ina che . qui 'lia 1’ àlheego della mia» pena. , 
cioiè piaccia al .Cielo , ! che Gufare , noiiivogli , 
^c ;io mi. fermi ftabiimentc in quello ehlio , 
e per dir così , vi pohghi cafa ma che vi 
Ait folamentc di galfaggio brevemente da of> 
pi te, c foràftierc. ' 

(a) fìóJpUium , Vi' è dilTcrcnza tra Hofpt- 
tìuitj i Domus'; perchè DomuS'ivuol dire ca- 
ed abitazione' permanente , e chi (la in 
cala non penfa< di partire . Hofpiiium , vuol 
dir.e dimora .di(poco !tempo;> e chi Aa in un 
Ofpizio. penfa di continuo alla partenza : Ovi* 
dip pertantoilelidera, che quella Aia dimora 
nella Scizia.) non Aa dimora di- oafa , ma. di 
Ofpizio, cioè di poco tempo. Non ebbe però 
la grà:tia ; ptrfchè là dimora fu-Iungà di otto 
anni in circa ,^cioè quanto egli fopràvviAè* 
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ARGOMENTO. 

Della dècimaterzja Elegia^ \ 

S I duole il noftro Poeta , ‘che eflèado ve* 
nuto il giorno anniverurio del fuo Na* 
ta<e fia andato a trovarlo 'nella Scizia, dove 
non poteva accoglierlo , e celebrarlo con fo* 
Icnnità di Sacrifici, conforme era folito ; con 
figura poetica parla con cfTo giorno, è Tefor- 
ta , che non ritorni più fino a tanto , che 
egli diraoraffe rilegato nella Scizia ; c chj 
debba imitare gli amici , quali falutatolo net 
fuo partire reftarono a Roma fenza che neC* 
funo fia mai andato a trovarlo . 

2 . Ecce fupervacuus i (a) quid enim fuit uti^ 
le gigni ì ' , 

Ad fua ( b } natalìs tempora aofter adeji . 

• Ecce dica natalis nofter fupervacuus ade'l 
nobis ad fua tempora . ) Ecco il giorno d.l ^ 
mio natale , che in darno, c fenza alcun p*- > 
è qui a me prcfente ai tempo prefìnfu ( 
enim fuit utile gigni ? ) Imperciocché qual 
l utile ho io ricevuto dall’efTer nato? 

(a) Quid enim fuit utite duole Ovidid 

di cflTere nato, perchè fi tro vava in tante calami* 
tli e miferie , end un tale, che (la in raiferie, è 
rincrefeevode il vivere , el’eflTer nato . Conciò 
approva il Poeta il parere di coloro , che giudi- 
cavano meglio non nafcerc per le calamità , che 
^feendo fi provano : c sì da vero t'wMìCvano ciò à 
Traci, diceStrabonr al cap. zi.che al naicet* 
dei loro figliuoli riempivano le cafe di lagrime , 
e morendo alcuno facevano fefte da nozze . 

(b) Natalis. Qitello giorno , di cui fi la- 
menta qui Ovidio , è il giorno in cui egli 
I nacque, e fu il ventefimo di Marzo , nel aual 
tempo fi facevano in Roma i Sacrifizj a Mi- 
nerva , e fu r anno della fondazione di Ro- 
I ma D.CCX. CtTendo Confoli Irzio , c Panfa ; 
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♦ r % • r-, ■. 

-a, Durf qiùd ad rhiferot ( a ) vetiiebàì exutii 
annoi }• . 

Debiterai'' il Ut- i mpojìdfft modU ni - 


..,.Dm»e qfuid ,y€ni^bft$.ad,a»no& oiiferas èxo- 
lis?) Duroj^ il ^eta co)f. figura rettoricar par^ 
ta con il giorno detfuo Natale- ■, qua fi chr avefi 
fe Jè^imen/o j e lo /grida, e gli dice duro"t 
e /Retata che^ tu fai ; perchè: fei tu venu- 
to , e ti ,fei accompagnata con. gli anni mi • 
feri "di uti efule? , : • 

Dehueras^ impofuifle • modum illis aanis y 
Dovevi tu .tofto trattenere! gli altri anni , 
cd. impedire il loro corfo . 

*(a) l^eniebas . Il Poeta in quella di ftico id 
piende licenza di variare il tempo c}e’ verbi , 
e dice veHiebàs',' in luogo di -venifti , de^ 
kueras , in vece di debebas, & impo/ui/fé , in 
- vece di dire imponerel Quella licenza però' li 
concede a’ Ioli Poeti per; accomodarli alle re- 
gole, del venfo ^ -, t •. r z,.''- 


Si libi cura mei-, vel Jt pudor ulfutìrieffét ^ 

• Non ultra Patriam me fequsrere meanr.. - 

i # • ' - . " * 

Si c’ura mei erat tibi , ) Se tu. avevi qual- 
che Ibllecitudine di me,.(vel lì pudor'uLlus 
inclTet libi ) O pure fé tu-iavedì qualche 
TolToré di te per la calamità,, in- cui io-., mi 
aritrpva", già che il mio beAC jJ o male lidon- 
dà «1 tua gloria, q difpnore .. '• 

Non fequerere ( prò lequereris ) me. ultra 
patriam meam'-) Non .rnl -lèguitarefti fuori 
della, mia patria* . . . ‘ - 

4. Quoque loco primum libi fum mah cognitu'i 
tnfans\ ■ ‘ . ' ‘ * 

• Ilio tenta/fss. ultimuf efje''-mibii^ * 

I.* I. * ■ ^ ^ * * ‘ *■. • il-f*** 

• Et tentalTcs. elTe mihi ultimus, ilio .loco *: } 
'- Ed aycrefti' provato di elTèrmi, !• uLtimor ta 

quell* ilìelTo ìuo.go cioè in Roma ; ( quo. pri- 
mum ego iafans cognifeus fum tibi male >’.dotve 
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ibi 'pfTtBìai'Yoita io fanciullo fui conofciuto da 
te con cattivo augurio , perchè allora 

ju Jìreyedejii ^le difgrazif i^cbe doyevaw avve- 

-V ^ ^ ’ 

$. Jarnquf-^rsliaqueada ( quod idem fecere fo- 
dates,') ^ , ... . 

, 'Tu 'quoque dexijfes trijiìs in Urbe ^ vale^ 


' Tu quoque triilis dixilTes vale in Urbe }am 
arelinquenda ) Tu ancora mefto mi averefti 
dato r.ultimo addio ‘iti- Roma quando già là 
dovevo lafciare , ( quod idem-fodales fece- 
ftecO ctwiie' appunto fecero quell’ ifteffo gli al- 
tri iraiei' amici & 

■ • f - * * 

’è'f jQttid tihi cum P.onto ì (à) num te quoque 
. Cafaris ira ^ ^ -«/ ; 

"Extremam gelidi mìfit in or bis bumum} 


- iibi .c.qm 2, A Che ^hai da fa- 

Irè'' tu' con' qù’eftò paefiì ' di Ponto 7 ( .num 
^ra C^faris mifit te qjjoq\ie in .humum ex- 
trémàm'Orbisr gelidi ) forfè che lo fdegno 
di’n^u^u fto.il a mandato’ anche te in quella 
lontanriflrnia terra cdei ntondo gelato' 

1. (.a*) Ponto- * VrCdiì Pontoni Scizia i* Tomo *, 
in quefto, e negli altri libri. 

^f\^c/Ìice)^ expebìas d ') foìitt libi morie 
. n^rem) . 

' Pfihde ai ex buméris'vè^is ut alba meisì 

•i -..» fi . «. » 

-i.Sciiicet'cxpe<ftàs honorem moris foliti 
bi?-^ Foctb ,.che tu afpetti 1* onore del eo- 
ftume folito a-te? e con cùi eri folitp ad ef* 
fer accolto ogni anno '^venendo tu a trovarmi . 
\'.Et expe^as\\nt veftis alba pendeat ex hu^ 
■meris. me» f )"Ed afpetti vedermi veftito 
•ioni velie candida? 


A 

tl- 


(a)>5o//Vi ik>»or/j Era folitocelebrar- 
ft il giorno, anniverfario del nafeimento con 
pii'i, o-iminor pompa: fecóndo la qualità delle 
fcrfone quello, per- cui li sfaceva la fella in 
u'. K 4 qnel 
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^uei giorno, fi veftivt di bianco in fegno di 
aUegretza . - o ' ^ 

$/ {a) Fumi da cingatur^orentffut ara eorpnis f 
Micaque faltmnis thuris in igne ( l* 7 jonst f 

'' Stilictt expeHas i ut ara fumida cingàtur 
coronisfiorcntibusO Forfè tu afpetti che l' 
AkareàfTuinicatoficinga con Corone di Fiori? 

£t amica Tburi? fonet in igne /olemni f > 
R che i grani deli’ ineenfo abbrucino- in tm 
fuoco foienne , tale a{>punto « qual*. è folir» 
farli ne* Sacrifizi? 

(a) Fumida cingatwr , Soleramo nel* 
le Fede de*natali facrificare agUDcii e paf> 
ticolarmente al DioGenio. cingere il Tuo ai' 
tare dt ghirlande di fi'ori , ed offerirgli incenfò • 

(b) Sonet , dice il Poeta dell’ IncctTro per 
quel rumore , e cigolar^ che fa pollo nel fuoco • 

p. (à) Ubaqut dem pra te ygehitale notanti^ 
tempusì " ' ' ' '' ' 

Ctmcipiamque ( b )' hands ore faveoff f 

Et dem liba prq te ootantia tempus fi^ni« 
tale.^ ) E forfè afpetti , che io odèrifea lòc* 
cade , o ciambelle- per te , che denotino il 
tempo, in cui io nacqui? , 

£t concipiam preces bonas ore faveote, ? } 
E che concepifea orazioni divote con filenrid ? 

( a ) Libaqus Ó'c, Libum , bi . £* una. tal 
Torta di palla con varj ingredienti, che ùfa- 
^vano gli antichi i>e’ Sacri fizj . Infegna a ma- 
nipolarla Catone al cap. 7$. de Re Ruft<do* 
ve dice : Li bum fic f acita Cafei pondo duo 

bene diflerat in mortario j ubi bene dijirtverrt 
farina Jiliginea fibratn\ a ut fi voles tenetius 
affé feti br am fimi lagini t folum eodem indir io 
permifeetoque bene cum Cafeoj osfum utwmiad^ 
éiiìo, permifeeto una bene , inde panem fa- 
cito , Ci)* folia fubdiBo ; in foco calido fuh re» 
fia coquito leviter. Altri per farla dolce, po- 
nevano mete, o z acaro . Cosi manipolata 

cot- 


e 
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còtta la ponevano nei conviti , ed il primo 
a pudare di quella focaccia era quello , pcr> 
cui fi celebrava il Natale, c gli altri Convi-' 
tati mangiandone erano in obbligo augurar- 
gli lunga vita, e felice. Si diceva Libum dal 
verbo lato , as , perchè clTendo cibo affai grof- 
folano, comelived^ fi poneva in tanta quan- 
tità , quanto bailafTe per alfaggiarla . Altri 
dicono chiamarli Litum da Bacco , che ne fu 
1* inventore , quale chiamali Li ter . Altri leg- 
gono nell’ Efametro Ceniate tempus , e riori 
Genitale , e fpicganQr" tempo da l'acrifieare. al 
Dio Genio, del qual Dio così parla Cenfori- 
no : Genius Deus eft j cuìus ih tutela ut quifque 
natus eft vivit : five etiam quod , utgeneremur 
curai ; five quod una 'gignitur nobifcum , five 
etiam quod noe gènitos fufciptat ,^ .ac tucatur ; 
certe a gignendo Genius appel fatar . 

■ ( b ) Bonus preees . E’ lo fteÀTo , che ^ona 
verta . Avevano i Gentili grandiflimo fcru- 
polo a parlar male , e far cattivi augurj nel 
giorno de* Sacrifiz) . perciò raccomandavano 
. in tal occàfione il uleiuio, e quello vuoi di' 
re Ore f avente . 

. • • * 

* • 

xo. Non ita fum pofitus , nec fmt ea tèmpera 
notis , ’ ' ' 

I Adventa pojjìm latus ut effe tuo . 

I Non fum ita pofitus Io non fono in^ta^ 
I le fiato C nec ea teinpora funt nobis , ) nè> 

; godo teo^i così felici . • > 

film effe Ixtus adventu tuo . } Che 
efiere allegro nella tua venuta. 

4 

e 

II. Tuneris Ara mthi ferali cinzia C a ) Capre (fu , 
Convenit If Ùr jirufiis s fiamma parata (bj 
'■ - ' Rogit i 

• ^ 

t 

\ / 

Ara^funeris cinzia cuprelTu ferali , & fiam- 
ma parata Rogis ftrudis ,, convenit mihi . ) 

K 5 L’Al- . 
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'V* Altare del funerale co{>er,t9! di. cipfefl[<> 
gubre. , e. la fianama- àpparccchiatà: a* roghi 
giài porti all’^ordine cbiivicne à n\e; . j 
■C*) ferali •. tifavano gli antichi 

inet.tere ne’ Roghi i ciprclR perchè, abbru-. 
ciandort artìem^ con il cadavere, levavano il 
catti va odóre., che quello poteva. recare «. 

( b ) ffigis * V e.di Rogo. < . 

» 

. 1 ^ Ne'c dare tbura li bet nibilexeranti a- Divos^ 
, In tanfis. £ubeun$ nec: bona, verta. malU ^ 


N,ec libet dare: thura.nihii .exorantra- I>i' 
V05 . },Nè. io- noi cura offerire, incenrt , ;Che: 
non folio per impetrare alcuna, .graaia .dagli 
Pei. \ ^ ^ ^ ... . 

. .Nec verba, bona, fu.beunt «suèrUn. tantis. ma:« 
tis.). Nè. ini fovvengoiio: pacolc'da augurar'* 
xni: alcun bene in tanti mali ., che io efperi- 
mento.: ... . ^ 

l?.. Si idrihin: efi aliqttid! nòbii b'ac. luce C a' ) 

' petendum ^ • 

■ • In; loca -no»: tedeas, ampliar ijìa. precor .. ‘ * ' 

• » • 

Si tamen aliquid ^etendum, ert nohis hac 

luce fé pur^t d^vc^ io domandare ahuna 
cofà' ili q^uèfto giorno .. 

Frccor ne t^deaa an>pliu$; in loca, irta;>. ^ 
Ti prego , che. tu non venghi più a trovar- 
mi in quarti pacfi. , 

^ . (a) Petendam .. Era (olita chi celebrava il 
-l^lorno! del Tuo Natale .chiedere alcuna, grazia 
,gti Dei A,c^6°>>*a 'querto coftume TibuUo^ 


-'3 ^ 




i\ A 

• W' 




€*y che dice . 

An.nuat^ Chorinte ti ti qujodcumique rogaiis •. 

Óvidio. però, con dirgil>,, che ooni.toaHii ,più 
à vecierlo. tn quel Paefe gli domanda , che 
^i òttenghi la grazia di tornare in Roma , 
Uovo lo. tiravano tutl’ i fuoi affètti .. 

(*) Lib>. zx Iiégx jfc , • . ìx r' ‘ i -i 
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14.. Dum me terrarum pare pene nùvìjjìma Pomus 
(a) Euxini falf 9 xitomJne ddóiùs , baiet - 


- DuinrPontus. pehe-'t»àrs!' lioViflìma terrar'^m 
-habet.-'ine?) Fino a. tanto<, che io dimori in 
(.Pontol, cbe. è quafì l*«ltima parte della Ten- 
era .» Diélus noimne fatfo ^hxini *. ^ Chiama- 
Lto.cDnr^fairOònonie Bulino.' 

.. (.A'X Euxini iti B* parola Greca vuol 'dire 
•paeiè abitabile » e cortefe ;«>e dice il moftro 
-Poeta-.:V“cbe^fairaraente )Chiama''Eulino ^ 
forfè eh* egli* lo t•provava'tufto^còh trario; ed 
ili. vero «perii ìpàefe felvaggio-,*-«d'-incolto^ 
ch*.cglr èf per gl? abitatori barbari , e fieri, 
ebbe già. nome\^3r9a9 e -vuoV dite -inabitabi^ 
iet-i cosiidlcé Piinio ■: Pontur Euxinue 'amea 
ìob ^Jpitaliiferitùt'e Axeiuts appeifatas 
rfii~j£e«/;ao^'aljlibl 2 ..'Strabone dicev^he' fitCri- 
•iìcavatto i. foraftterii paiibelidoìi' {loir «felle lor 
oarnlll Al.paCi degll^ilamitn- era- crudele-it 
loro mare, mentre che per le continue tem- 
pefte 'Oghiffjtndò Vi naofìragafvànò' mpltilBma 
navi • Vedi Tomo. .. 

. O'ìS'ì» ■s'ì.'.-' *v ^ \ 
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ARGOMENTO. 

Della decimaquarta Mlegia . 

A vendo faputoOvklio, che un fuoA> 
mico radunava le Tue Compofizioni , ac- 
ciò non periterò , con la prefente Elegia lo 
ringrazia, e gli fa animo a proseguire 1* ope- 
ra , già che le lue eonopofìzioni non erano 
sbandite da A ttgufto : lo prega a moftrariì Pa- 
dre, .e Tutore di effe; già che eiTcndo sbanr- 
dito , e morto in Roma , erano quelle reca- 
te orfane fenza Padre , >ed abbandonate fen- 
za protezione. L* avvifa elTer rozza, perché 
non riveduta 9 T opera delle Metamoribfi,'gU 
ioggiunge , che vegli anche confervare le 
compofizioni mandate dal Aio Efilio , e pre- 
ga, chiunque leggerà a rifletter al luogo , ai 
tempo , fd a* travagli che' fofferiva compo» 
nenoole, e fcufandoli a lungo della poca av^.* 
vertenza , tifata nello fcriverle, finifee 1* Elegia. 

1 . ' - f 

I. Cultori (a) Antiftes DoSorum Cb} fan* 
&f yiroTHm 

Qp i fach ingenio femper Amiee meo . 

» 

Amice Cultor, & Antiftes fanAe Virorum 
doAorum , ) O Amico promotore, e Prima> 
te incolpabile degli uomini dotti . 

Qui femper facis ìngenio meo ) che Tem- 
pre hai favorito il mio ingegno, ed hai Tem- 
pre gradito le mie Compoiizioni . ^ 

CàX Antijies « titis : come compofto dalla 
prcpofizione Ante , e dal verbo Sto , è pro- 
• prio di chi presiede a gli Altari , o il pri- 
mo nell* 'órdine facro , è di genere mafcoli- 
no, e feipinino, Valer, lib. i. cap. de> ferva- 
la Religione : Ne Dea vetujiis rttiius deejfet 
Antijies, Per traslazione ^gnifica anche il pri- 
mo 'in alcuna facoltà , o efercizio , come lo 
prende qui Ovidio i c Ojaim. lib. ix. cap. i. 

■ , ai- 
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attirila , che Servio Snlpiciò fu detto Jurh 
Antiftes per la Tua eccellenza in quella facol^ 
tà, e Platone viene nominato da Plinio lib. 
7. cap. 30, Sapteatiit Antifies. ‘ 

(b) SanBe. Participio derivato dal verbo 
S Aneto, is, ciyi , itum ovvero fanti , 
da quello Alpino fi forma il participio /«»- 
Bus, Ba, Bum, fiabilito , ordinato; fignifica 
anche qualità di coftiimi incolpabili , e vir- 
-tuofi, e fi legge in Cicerone a.dle Nat. peor. 
-Afty patta Infula AchiUem fanBtJfimum/ colit \ 
Id .Omnibus ftmper fanBufn , augujiu^, Ò* 
ligi ofum effe vtfum tft . / 

a. Ecquid ut incoi umem quondam celebrare- Jci» 
. libas i , ‘ . 

Nunc quoque ^ ne videar iotus ahejfe > ( a } 
caves ? ' . * . i . . ... 

Ecquid ut quondam fotebas (felebrare me 
ineolumem . ) Forfè come nel paflTato folevi 
eiàltarmi , emendo io profpero , e beneftante 
nella Città. ... 

Nunc quoque caves né videar cottim abef* 
fe ? ora anche mi proteggi , «; procuri , chg 
io non paja del tutto cfule? ' . ^ 

(a) Catto, es, avi, utum , PrOvvMCCej; e 
difendere . Si adopera ora aflblutainente , e 
icniur cafi . Flaut.iGiTvr , àe id iméUigat • 
Q^i cavee ne de/pieiatur , tit cavee . Ora li 
adopera' con il Dativo . Cicer. alla 6, dei 
lib. i deile f imiL Tet qui I CiOteris carcere 
I didicifli , in Britannia ne ai ejfedariis deci- 
pfAris cayeeq Ammetta anche 1* Acenfati'^ 
vù . Cat.de ‘RuflT. Scabiem pecori , O'^Jumen-' 
tis caveeo . RrAbiativo con la prépofizione : 
Plaut. in Piéud. Hereuh , quia ut\^eu pràdi^ 

( eas cavendum<eft mibi aés te irato .^E coir li 
fuq Accufativo.< Cicer. ad Att.CikilMs Poau- 
pejus facerat certiotem , ut caveree infidi as ^.^ 

. Si dice .'anche latinameota.Cni* «e facìa» , 

'■ ; . •... Ca- 

!■ 
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Cavedte tpfpondeas , Significa anche Afficarm- 
re ) e diciamo cavere aliquid pignarihus ov- 
vero fidefufforihHs ,• quando con pegno , o 
con ficurtài afficuriamo alcuna co fa, ec. \ 

r;.' ’ \ ^ - . ' . . 

.3. G$lljgis exceptìs. ec^utd mea Carmina folh 
^ Arti Artifici nere ft 4 oì : - » 

/ ' r ■ crf . r . f / . •. 'li 

■ * Ecquid colligis Carmina mea^cxceptis folis 
.artihus , )i Raccogli forfè tu i mieiverfi, ec- 
.cettiiaci foli\queÌÌiv, che-ho fcritlo dell’ Ar- 
.te nocuere Artifici. ,fuo ,') i quali han- 
no tanto nociuto al loro Autore?, t. 


4 « Imma ita fac , Vatnm , , quafo , Jiudìo no^ 
vornm , 

Quoque pQtes y retine nomen in Ufhe meum^ 

, i- . ^ . *•# •t' • aW ..»••• 

Imo fac ita, quaefo, ftudiofc Vatum An- 
2i feguita pure così, profeguifci puri* opera, 
le ne prego o? Protettore da.’ Poeei ìnodehii . 
.'Et quo. potes retine ^nomeh iheum,'. in Uri- 
be.)fc ;per quanto pjUoi.lxattieni.il nomei^te 
conferva la mia memoria in Roma che 
non vada in anche, la .mia faipa.. w'A 

Ì;,'Eftft(gà di^a niihi y rió)i e^ fuga di3%J'tbkt 
Qui, domini.rpaenam Mùii merue're' ‘ 

1 ^uga.dii^a ‘el(imihi,£iiondifIasft libeUós») 
La.pàrt«naa> e-i*€^lio.fu intimator avm&,.< 
non fu intimato ai miei libri>. -•« -ij 
. Q.UÌ noA meruere poenam ' Dòmini fui . > I 
quali-i non ihanno^ meri tato, la: pettabdel: loro 

Auloravi~-^-;^\^ -tt ixk. il 


6'Jf<epé' per^ e^icire^a/^ó /{f 

Urbe taméh natifèxuìhy ejfe tìeet^'f 

If&epf pater. -exu lat pcofugus per^òraa-extre* 
mas ^ ) SpfefR.vDfteljBn' Padre ''va'efiiiatò i ei 
fuggitivo per, paefr;>ioDtani •.•i i . « 

* Tamòn Jùcet oa^t . Parris exulis eflfe 0 &» ' 

be' . ) 
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. ) NulladimctiQ è incito a’ figliuoli dst 
.Padre efiliato trattetierfi nella Città. .j. 
", C.a) £xu/o . Quello verbo fuona aadare'ii» 
efilio ad^alcuti luogo , ovvero ftar in elilio 
in alcun luogo , jC s’ intende tanto .del luogo 
dal quale è nato sbandita: ) ^ quanto del luo- 
go , dove dimora sbandi to : lì adoperano^ o li 
ìalclano le prepolìaioni conforme richiedono 
le regole de’ verbi di Stalo, a di Moto» e li 
dice Da.770, Patria, exuhy fono, efiliato dal- 
la c afa , ,e dalla patria .l Romx emulare y.,di- 
mórare efìliato. iu Roma . Rìtulare^Bamniarn 
aut in. S’ardirli am. ^ Andare in elilio a, Bolpr 
gna, a in Sardegna. Pvrearrtpos esalare ^ Anr 
dare sbandito,, ed in elilio per le campagne,. 

(b.) Qra. , r«e \ SpelTo ligniftca..r eftreuùtà. 
d’ ale una co fa ; nell’ Eneide al p... 

Et mjecum ir^aritss. fìtu^^evolvitet 
Ora beHì , S-iHega Servio,, il fine, e 1’ ùlti- 
me cofe .della Guerra ^ così Qr4 •ueftium fi di- 
pe r eftremiti delle velli* Si applica anche ,a^ 
paefi ,, ed a* lidi de’ mari , .Vir. i. Eneid* > 
rArma , virumque cano^. Tro/ai qui primus akortS; 

Ifaljam fato pr.ofugits.^L/ivinaque. wrat LittHf^ 
* ra &c^ , . ^ v:..;, •. \ . ui» 


7. C*^) Palladis:extmpt'o_de:me^Jinf'Matrecre.atA 
Carmina^ fuòti ^/ Stjirpì btéc , pró^ehiefqué 
mea ejì ^ ' , 

; 'A' •* ., « \ - ■ ' 

Carmina creata fùnt de me lioeMatre exeitì- 


]^o Palladisj);Q.uefti ve rii fono flati -creati 
^ me fenza Madre ad efempiu^ di. Paliade t 
C,h®c G^urmin^ funtftyip», & progenies meajl 
Queft^ verfi fono, la mia ftirpe e da mia pro-^ 
genie , e figlittolanaa-, > ' -■ * s'u » 

f^a) PàllaJirexemplp V Sono pHt (pelle ( di- 
ce Cicerone al lib. 3. della Nat*. degli Dei } 
qhe vanno (otto' il nome di Palude * >Ea pri-: 
m.a fu moglie di Vulcano > e Madrlt di Apo'U 
line, e fu quella per quanto dicono i Poeti, 
ch’ebbe la protezione di Atene. La feconda 
vrT (ì 
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ebbe per Padre Nilo, t fu adorata dagli Egi« 
La terza nacque dall’ifteffo Giove, e da 
CJorifa figliuola di Oceano , e quefta viene 
chiamata dagli Arcadi Corifo,' e dicono aver 
lefia inventato Tufo delle Carrozze . La quar- 
ta fu figliuola di- Fallante , di cui dicono ', 
che ammazzafTe il proprio Padre per il tor- 
to, che tentò farle . La quinta è quella del- 
la quale qui parla Ovidio , nata di Giove 
feUza"^ Madre, imperciocché vedendo egli6iu« 
none fua Moglie Aerile , e fentendofi il capo 
fuor di modo aggravato, fé*ì fece percuote* 
re^ ed- ;^rir da Vulcano, e da quell* apertu- 
ra ne ufe) PaMade armata di uno feudo, co-< 
ine dice il noftro Poeta 'al a. de’Fafti. 
jtt quia de esphis fertur line matte paterni 
' Vertice cum ctypeo profituijfe fuoì 
Si finge eflTer nata dal capo di Giove ( di- 
re Lattanzio ) perchè la fapienza, e la pru- 
denza di cui c nmbojo Pallade, o Minerva, 
eh* è lo ftefflb , fta tutta nel capo , ovvero 
f come dice Porfirio riferito daMacroò/o ) ac- 
ciò intendiamo che le virtù che s* intendono 

5 er Minerva *, nafeono nel fommo de* Cieli , 
ove fta Giove, e dai fu^capo. 

t.~ Hanc tiht commendo j qua , quo mai^s^èu 
parente^ 

Hoc tiii tutori /areina major erJt, 

Commendo hanc progeniem tibi . ) Io ti 
raccomando quefta mia figli uolanta : ( qus 
quo magis eft orba parente,) la quale quan- 
to è più priva di Madre, e di Padre ( Hoc 
fiircina erit major tibi tutori ) Tanto farà 
di pelò maggiore , e più molefto i te loro 
Tutore; cioéaverai tu maggior cura, e fol- 
lecitudine in proteggerli come loro Tutore; 
•ftendo Orfani . 


jp, Tret 


I 





i Z % K G. XI5T./ tsi 

p. Tris mèihi fknt nati , tdniagUnpflra fecHt! : 
1. Ctetera fac cura Jit tièt tur firn pai am . 

1 *ì'r«s nati funt inibì « iàcuti contagia nd- 
'i^ra . ) lo ho tre iigit^oli infetti dei mio inai- 
le , cd allude a* tre libri dell* arte , e tacitarnve^ 
te gli dice y che quelli tre li tenga nafcójli co- 
me fi pub dedurre dal pentametro ( focuti con- 
tala noftra ; ) o perchdcgtì li portò feco io 
efilio . o perchè da Augufto fu proibito che fi 
Ic^eifero, ond^ anch’ efii ebbero il loro efilio^ 
Catera turba fac fit tibi cura, pa- 

Jam . )'L* altra turba de’ miei figliuoli , dei 
de^ miei libri \ procura, di difenderli , e proteg» 
gerli^ alia Scoperta ; come che noo iono iii 
verun .mo4> infetti» e. rei dell^ mia cplpa - 


lo. Sùnt quoque mutata ie¥ quinqM 
, . lumina forma y . , * i <. 

' Carmina de Domini ffmete ràptdjfài * 

.(‘■or- „ C'' '/ 

Sunt quoque ter quinque volumina formo 
■mutata . ) Vi fono anche quindeci volami 
delie fembiaaze mutate , e vuol dire i libri 
\delle Metamorfofi . c ' . ^ , 

CLrmina rapta de funere Domini fui . ) 
Verlì colti' per forza , e poftì in falvo. nella 
partenza del loro Autore. •• 

( a ') Volumen . Vedi al lib. i. Volumen « 
quello, che propriamente fignifichi. ' 

(b) Funere ; G-on quello nome chiama la 
Tua partenza e pià volte ha^nominato le cO* 
me morto, e tale era a Roma , ed agli Amici • > 

I r. Illud opus pàtuit, fi non priusipfe perijfttfi^ 
Certius a fumma- nomen habere manu • , 

, Illud opus potute habere non certius a, 
manu fumma , li prius jpfe^non penlTem . V 
Q.uell’ opera , ( ed intende , le Metamorfofi } 
avrebbe potuto avere nome più gloriofo , a 
di maggior plaufo della mia ultima correzio* 
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■)a In. HOU‘oretiand»s carpata iw'tijdì ntoéaA . 

<£d in piùalti-i Inog^iiiiiia detto tifc mèdcfimd. 

'ÌÌ^'j^mÌc tncoVr^pt^m p)>pull'peryènp}^in ora'', 
pbpuli '^quLìqua^ Jt^ tarnen òrè mpum ejj. 


M Ntuic.filud opaìs incorreptum pervenir in 
•ra popoli . ) Ora quell? opera non. en>endata 
èpiunta dllc-mani mi popolo, e la cantano-. 
■ f Si tamen.q'iidquam meam-eft in orei.popu- 
iiv. ) Sc-pUre alcuna!K:ofa 'del mio’pu^ 
tare il popolo^t pdrcl«è<fhpam^'^'ch9^io fb- 
«o c«<dif|rrakiardi Au^ufto notf -vorrà, favor 
rinR)iv carne fxire dinan4Ì fovorivbnrrt. 


Appone quoque libellis noflris hoc nefeio ( 
quid ,^qiTodfiwiiriiiiiivqnii>J|ib1‘rfb orbe dpvè'tfo .) i 
Àggiungi. anche a’'tniei4ibretti qùefto ohe i 
ne mandato un.pa£fe totalmente di vet*' : 
fo , ed adai lontano da cotefto-, dovei tu* fei>. i 
( Nefoio qu/d ,'R* mr modo- di diro ‘è 1’ ] 
iiiraiTnovanche noftro- -Idioma idi-. alcuna 
cofa , di cui non ne' facciamo, gran- conto , 
,ma pure giudichiamo, cHe non- ùa^totalmcn* 
te da dif'prertarfi , . ' ~ . 

«.i ( b ) ii?>ve#yb .oré'» .”Ib tende la Scizi’a , v.d’ on- 
*de venivano a -Róma ’qiiefte; Elegie* • • : 

« 1 ìt ié w ' r »*.. ^ ^ 

quicumqus hget » . C A ) 

‘ ante , i.'. y 

Qompofitum ( a ) quo Jtt tempore quoque lopo , 


s zuii-j.-j .iK d..- f;i :n-: ;j, ..i 

<Xuc>’d'opus quicumqae^Itìgét, (frquisleget) 
<asftimet arnie quo tempore, & quo locó-coili- 
qjofittim fit) La qual-opeta- chìMftque lade'^- 
gerà < le pur alcUùo k leggerà > rifletta pn- 
» ' ma 
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iflr 'che tempo j.e4 ii» q«al luogo è iSjtk 
;ompo{l:9^^ •; .l o; . . . ;%• ^'A > _' 

i ( tempore^^^quq . ^^f)etta^•i! 

Lettoce Cvdice il qoftio Po^8a.)ff ^yer con^ 
polio queftt. opera, in tempo, di tante calaflH- 
tà , fcacciàto da Rioma ,.,e Jnandatìo' in \un 
^ae^ ^tanto lontano ,, 6. barharo- , quanto è 
la Scizia, dove oltre i mali, che mi conve- 
niva 'tollerare , mi’ venivano- nuove cosl’fu>» 
nette di quello , che di me dicevano in Ro*. 
ma, i malevoli niieiAvverfariiii par tanto po^ 
tià’eflfer corn patito., fe,le convpo.liaioni non 
faranno di tutta perfezione. ^ -•r«- . r- v 

•;■ ' '^-'O 

i^^.^qups, ertt fcrìp$i s q^ruift eognovdrit 

- ' i* 

'Bx.iiìum.tsvnpus \ btithaieisvttque loeupt^^\ -j\ 

Quicanfq’Ae pgeP.\ exit asquur . fcriptis; ; ) E 
con .tale rifleflìone, chiunque leggerà qucft^ 
opera ,-farà parziale» ed amorevole a quelle 
Compofìzioni.;.(lquortlni tempus cognoverit 
otte exiliom;, & lo.enrn barharie.m » >;quando 
averà conofciuto , che il tempo , in cui bn 
^ompofto quefti verli .à ttato^ 

•J 33 ÌQ. Efilio , ed il luogo di barbari, j 

( ' > . . i _ . : V ' V. f.'l'J ■ i; j \ t.' I ^ O ■ ^ 

id. Inque tot adver/tr tamen mtraàttur attuth 
C a 3 Ducere , me trijìi , ( b ) /ujìmuiffc 

KVi.Vv ' 

. ' J 

Et qutcumque leget e' niìrabitur -.ine fufti- 
nuilTe ducere ullum carmen manu trilli in 
.tot adverfis ;) E chiunque, leggerà', fi' mara- 
viglierà , che io al^bi potuto - comporle « 

, (cri vere. alcun verfo con mano malinconica, 
c con animo così turbato inManteavvei fità. 
:X 9^)ìDuco t » Sium .condurre e fi 

adopera in condurre alcuno (U buona vogUa;' 
.ii fuo contrario è trabo z fi fcorge'an Sene- 
, voiehtem duQunt\ ngl^ntem ttabunt». 

Ha 
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vtn fignificati : riguardo . Cic. 'ad| 

Treb. Ego fi mei commfodi rationem duceremiiS 
'umetitem- maxime vellim . Prolungare . Cic.. 
ad Csfarem , Afe res duceretur , jscifhus , 
•Hercmlet Anianus in alium locum transferrt- 
tur» Penfaré. Virg. 6 . Eneid. 

Sic equidem ducedam animo , rebarqtte /«• ' 
turum . • ’ 

Ducere fomnoi , - vuol dire dòrmire . Ducere^ 
muros ^ fabbricare . DeduSìum dicere earmem, 
cantar vcr(i già fatti . DeduSium ducere car- 
•mtn manUf o pure calamo , vuol dire fcri- 
vere , e compor- verli , come lo pone ora -il 
noftro Poeta. | 

• (i>) Suflinuiffie . Varj fìgnificati fi danno |- 
quello Verbo . Ora figniHca Potere , o /op-' 
portare'^ come 1* adoperò Quin. lib. i.cap. 4.' 
c dille , Htec enim bujut rei Judicium dijfer^ 
te fulUneo . Più proprio, lignifica fofientart 
e reggere. Pìzu.Pen. Q;*antum hominum tei'^ 
ra ruftinet* Significa anche mantenere^ e con- 
Cic. 2. de Nat. Deor. quo cofl-'- 
cìuditur ^-cum omnss Mundi partes fullinean- 
tur calore CiTc*. Difendere , e prolungare . Liv. 
al S. comprifiique a Centurione , quem fibimtt 
ipfi praferatn , rem in noBem fuHincre ; e 
IpelTo fi trova appreflo i Giuri fti con quell» ' 
lignificato. ' ‘ * • 

. .. . » 

17. ìngenium (a) fregere msum ma' a : cujut ' 
I & ante 

' Poni 'infaecund US j parvaque vena fui t » 

■ Mala fre|;ere ingenium meum : ) Le difgra* 
'zie hanno indebolito il mio ingegno : .( Cu- 
j US font- 1,- & ante fuit infeCundus , ^ vei» 
parva •')' la- our fonte- anche per T innanzi ert ' 
.infeconda, e la vena alTaì tenue, onde moU ' 
.to più farà ora. ' ' 

(a) Frango, h, egi , fraBum , Rompere', 
Ci^i» 7. in Verr» Pratorsm tu accufas ? Fran' 

gP' 
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[p Cerutctm dove deve notarii che tinto Ife 
|{Te di chi fa Tatto di, rompere, quanto di^ 
hii 'id -patifce j/e ii dice Frezits navem-.S' Ìikiìi 
kxum . .aJiquid ifràngete &c< Si trafporta i an*£ 
he ' 1 cofe iiiCQr^orae,y '6 fi Franam. 
\ntmum , wr$s , iminuire T animo e le for- 

» «'4 ' * M ' 1, 


^.'5 ed quéetdnqut' fiat % mtUù attrténti^ Iv* 
fughi 

. J?r Imgo pqrih atidn fsaavfitM • 

1 t ,. 1 -ì. r- r \ . . ■ - '*• 1 . ;t •!« o- 

, Sed' quàecumque vena refiigit! nnU<| 

txercente , ): Ma qualunque fofie dinanzi ti 
pnil Vena,- ora- mi è mancata , non eflendo- 
vi alcuno che mi defiTe occafione da efercU 

1 * 1 1*1 j| m‘ > 

' Et périit fa Ai arida fitu longo . ) Ed è 
ivanijKar, ed inaridita per. il tempo.,. è 
Rata in ozio. * ; .. 


y >. ■ ■' '■•i > ì ' f 

|j^«’ Non bic UbrOTHm i-per quot (a^ invitar y 
I . alàrque , ^ . 

r Copia i. prò libri f ararsi. & àrtna fanoni • 

jtt . 1 ’ »,*.*. 4 >> ‘ 

Hic non. eft copia librorum , per quos in- 
viter , & alar .'. 3 > Q.ul nella Scizia non v* è 
copia di. libri, per mezzo de* quali io fia in-*: 
vitato , ed. animato a' compórre , e fia ali- 
mentata la mia vena con la. lettura di quelli .< 
Arcus, &Arma fonant prò librisi E’ ar- 
co. degli Sciti y.e le loro Armi rifuonanò in: 
vece di Libri ; . qui non veggo altro , che 
fipumenti di < guerra , niè fento altro ,, che il 
loro firepito. ' • . 

; (a) Inviterai alarque ; Non ..v.* ha dubbio' , 
che .fi fomenta l’ingegno , e s*apre. la vena' 
con leggere T altrui opere, nè fi efpefimeota 
ciò folo nello fiudio., .ma in ogni faltra prò- 
feifione; col vedere « e fentire s’ eccita- nell* 

anipaoaoRro M defiderio d* imitarlo. D.ique-. 

fto 


l 
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‘avvifo;! fi 'prevale V* as pro de^ti ‘ifeolaHi 
un feiTnofo Citaredo., che prUna dif dar loro' 
IfeAooe, egli con làia ^ricercata del' fvo Mru. 
meato ) animava la £colam'.ad àpplièure ^' «d 
aq^prendereip»'! voton^H9'i ' ìj !pcsDetti><> a 

•■jot ‘ji a 00410/; ‘i ‘jin/nj/r;! ^ j *».; 

20, Nullus in bac Terra , recìtem fi carminai 
’ cujus 

•^nteUeéiaris ’t-V, .3r. 

^ i V.-.v"t 1 

Nullus adeft.anvhaÒ. aem f ouius^wAri^Sl 
jjtar intelleéluris , iì recitcm carmina.) Noni 
i&’Jàatalctmd -in aenra $HÌn quciio) piae^,i 

0 Élei 6 a;:p 8 r iiitteaderfni j/.ip io^gli creciro '^ xei 
ki^giL'ioniieì veefi componi msntvc' varano ;! 
naavintendeiìfrno^o'Uihguaggio ; 


à.i'Nrc quo'feeedam. l»msi<efi'^h'-cufiòdm muri 
é Sji^émeveti rnfefiar ,i tiahfàqae sporta Cet-às . <) j 

. r.i' 01 j 

Nec locus eft , quo fecedam ; ) Nè vi è 
luogb; 4 ;ddvd MvmhHf ( cuftoaìavrouri";^ 
&. porta claufa fubmovet Getas .in^eftos .) 
La guardia 'del. miiro-^ e. dai pò ^^hiufa 'tie- 
ne lontani i Geti importuni , che cercano 
femprend’ inquietanì. ja jéd‘ 'apportar., danno a 
c^ii vCrovano ^ péri tunto: i 0 n^fempre corretto' 
arftacihene riti^dto ia.cafa v'.tsè itrovo arlcutP 
luogo. fuori, delll ftintato per riidraHmi z ^ùta'f 
potre '},' I,- . ’J .1 i-i r.' 0 > .,ì'n 

-'r. J (.>n.'!l C‘':~! irvi A 4 

2ai. Sape^ .aiiìqu6d' t^rbwk qu»ro , ‘nòm'ep>^e'f 
'ì’\':>lacumqme y' ''.v i.., • • t.- . .r 

hìdeijqitffqtiam efi ^ aiquó-ciertibr effe qu^nfi'^ 

.(!■< :ni 

, Sépé ijuaefó/aliqubd verbùrne,' &' nomen ; 
&^i‘iocotn.^if!) Speife volte-io cèreo' qualche’ 
verbo,' e ip’ome e luogo» che’ mi* venghiho a 
propoftcAlmeHa'cdrapO'fiaionè.ii 'i-.J <■■■■• '' * 
‘iNect ^Mfqùamidl-,* a quo 'qucai«’e<ft cer^^ 
tiorj ).N<sniv’i.è àlcuaoj’dai quate*io polTa 

•ih in- 
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informarmi . Anche il noftro Poeta Ovidio • 
a\^w,<biifo8B^ d* Q«N:a!r<jfC>i9nli,v.« ^eitia, 
fi duole, che non avea veruno, cpovciuXpo* 
lefife. 

J^pt f oo»(M f( itài^ ifatelri y 

XKVfitéai inibi.-Jefiintf^ dHlfriìc/qik%49qniii'. 

• •jj , ■•• ù.) \ . f- i»i •a' 

J<SeBper:( turpe. {htdrii‘4<).S;peireMiraMo ( mi 
vflrgià^p a «irto,): rC'-’fctpCifVOvba .dt^unt'‘dki<* 
bbtxiotaoii diceraralii^iiidr,i <déd»4ic>t'li)j|Ui ' 

fpeffe. volt^ftraindpmi) a> xiid*er.cJqaàfkke cofa 
mi^tt^cafiO'.la' parolief dr^pirato'di 

parlare . Di quello medefimo fi duole all* 8V 
£léj8\ écir4. dil>iiO'eo«biqtiélH'.two^ .0£ 

'Et pudet , Ò* fateor, jam defuetudine\^iiga 
Vix fubeuìKt ipJl^'Visnm iathqd 
^ E foggiunge , che per non feordarfi del 
panlardftiiìorpatianreco ^tecfdbrtmQy iioiiiav^- 
do.altct*j:cd <. tì-i'i. f'tonoon •- n^r'A. 

l'Éen fqrìfper'cktutìafQnot^ofe- Threicia , & 
Sdy^tdbièDBt^uquftl} fetnphe'-tm-i H il repira' d’ im 
torno con le voci de* Traci , e con le paro*’ 
le degli Sciti . 

Et vidcor pofle fcribere modis Geticis . ) 
E mi pare di potere fcrivere , e comporre 
fecondo che porta lo Itile , ed il metro de* 
Getì , tanto mi fi è ora familiàre quello bar- 
baro .Idioma ì 'WjV l 

(a) Circumfono cìm^nfonui , onhum • 

Sonar d’intorno da per tutto, verbo neutro, 
e ufitato dagli Autori . Livio 2 . ab U. C. 
Jaffa miles exequitur', clamor, bojtes circumfo~ 
nat , e così altri Autori Il Paflìvo però 
Circumfonor , come 1* adopera ora Ovidio , 
non è facile a legigerfi preffb gli Autori, per 
tanto, meglio è faperfi , che imitarfi . 

‘ I Crff- 
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s$. Qre^ mihi , C mt fint immifls 

>■ fatinirf ^ •' ■'■'^ t . ' .1 : ! 

Inque meis feri pii s ' p4»ntka tterh» hgai •- 


^ Credip mtlii ìimeo ^ «e verba'^Pontica im- 
nifta fìnt'r«àrmfcr> iàtims vieti* 

Pontica in fcriptìs meis . ) Credimi , io te- 
mo } ckSe quefte pEarole di‘ Ponto; fieno nef- 
eoiace cón le parole laitioco'^ temo, ebe tu 
nel leggere - le naie conlipolìiiooì v* abln - tro- 
Tare paroJe .barbare, dii (}uefto <P]^|fe t 
a jL Timeo i Vedi iiL Timeo , V*weor .* 

. '1... ‘Jé U‘) H i*ÌKI- .\i . J-I.. 

ad. Qualemcumqiai'' igitit9' venia àìgnkre lièèl* 

' 'Avan ^ ' ; . ‘ . , ì . 

S-ortis f!p enfenfatonditrom mea . 

r .w • ^ 

• Igitur dignare libellum qoaleqacnnique ve- 

nia : ) Adunque riconofei quello libretto, qua- 
lunque egl|r ha , o buono , o cattivo « degno 
di qualche fctifa.' * " v - ^ - 

Et exfcufa eum , conditionc roea$ fórtis . ) 
£ feufato per la condizione 'della tnia forte, 
c dirgraaia..,: riflettendo alloMlato ,,in cui 
mi ritrovo.', cioè eflliato^ tra’ , barbari ÀelU 
Sciaia • . ii’ìv 

. ;jrX ;• • j' 

( . . : ) Vii* .j: V ; ■» ’ ' ■ 

* j ’s]». ; . 

V : I'' -• I 

Fine delP Elegia deeimaqnarsa y e del 
■■ • terza liho,- 


K i r ; 


n . r* • 




I N- 


Digitiz^ by Google 


I 


I N . D . I C E 

, Delle cofe più notabili ciie in quello f 

' terzo Libro li contengono'. ^ •. 

\ 

Il primo numero accenna i* Elegia , il fecondo 
il Diflico i la lettera la parola del Dijìico^. 

A . * 

A Bjirto -, e fua- morte . Eleg. ^. Difì. e Je» ■ 
guenti . Ed Eleg. 2. Dijì. g. a 
yideo, verbo . Vedi al Uh. 2. Adeo . 

Adeunda, participio futuro . i. 35* c 
Adriano fatto Imperadore perdon'b a chi V of- 
fefe in privata fortuna , $. lé. -a 
A^ger nome addiettivo , 3. i. a * • 

Adgre Mverbio . i. a ' 

Afefius participio . 3. 7. b •• • 

Ago verbo. 3. 14. b 

Agricoltura ^ chi foffe il primo ad infegnarla ^ 

€ praticarla al dir de' Poeti . 8. i. V. Tri- 
ptolemi. 

Allegrezza giova alla Sanitd . 8. 14. b 
Alloro confagrato ad Apollo. 1. 21. b 
Amicizia^ e fuoi coftitutivi ^ 6. 4.. z , e a. 
Amore de' genitori quando Jia più tenero . 7.' 
IO. a ^ 

Animali nobili facili a placar ft . S* 17. a 
Vili più d anno fi ^ e più iracondi. $. 18.- a 
Apollo figliuolo di Latona . 2. 2. b . Perchè 
Jia tra' Dei . 3. 5. b. Perchè fi chiami Leu- 
. cadio .. I. 2 1 . b 

Arcadio mutato in Or fa minore. 2. i. c 
Argfi Nave. g. 4. a 

AJinio Politone inventore ideile Librarie . i. 

36. a . . ■ . 

Augujìo, e fuoi 'trionfi . iv 21. a 
Avida i fuppojlo morto abbruciato vivo nel 
Rogo . 3. 22. a 

Tomo III, L * Ba- 
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ìndice delle cofe più notabili 

• . B 

B acìo j'e^no dì falutc , «>.. a - “ 

BalUrì frutto di mare , e Jua ìnirahiìe 
proprietà . jo. ^ a 
barbaro fuo figni ficaio . i. ^ a 
Beìlidi. i.'ji. a 
Beffi popoli. IO. 3. a 
Btbo verbo. 4. 20. a . 

Bosforo . 4. 25^ a ‘ 

Bufirìde Tiranno d* Bgittó'. n. 20. b 

c 

C AliJìo mutata in Orfa maggiore. 1 . 1. C. 

Campo marzio qual fia . 12. q. b. 

Campo verbo . 1» a 

Carta per ufo degli antichi qual foffe . 1. 2. b 
'Cavea verbo . 1^ 2. a 
Ceffantia participio. 2. H. a 
Circumfono verbo . ^ a 

Città liiflrutte da piìcoli animali . S. 18. a 
Clamor fupremus che fignificbi . 3. 22, a 
Cl imene . 4. ^ a 
Co/// di Roma . t_. a 

C onere fco, is . li. ig. a 

Corona di Opterei a a chi fi concedeva, i. 24. b 
Crefo Re, fua morte. ^ 22. c 

D 

\ 

D Annidi lo fieffo che Beilidi. i. ji. a 

Danao Padre di cinquanta figliuole . t. 

31* a 

Danubio chiamato IJlro da* Greci . lo. 4. b. 
Dedalo pajfa il mare volando . 4. i_2_. a 
Deroftto , e fuo fignificato. 3. 20, a 
Devia nome addiettivo . S. a 
Donne ammaejìrate nelle feienze . ^ 4 - a 

Duco verbo . 14. ló a. 

tdi 
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E Dipo fuo tefìamenta* ^4 • b 

Egitto Re, e Padre di cinquanta figliuoli ; 

I, 31 . a ■ 

Elegia onde così detta, j. 6. a 
Eleufìno Re , ammaefìrato da Qerert. nelP arte,- 
delP Agricoltura.-^, i. a ' 

^lle caduta^ nel mare * ~iz. z* Z 
Ellefponto . 12. 21. a. 

Emonia, ovvero. Te ff agli a . ii, 14. b. 

Ercole genero di Giunone. 21. a 
Ergo_ Congiunzione . 3. i. a 
Erro verbo. 4. 29. a . 

Ettore uccifo da; Achille . ii. 14, a 
Extenup verbo . 3. 29. a 
Exulo verbo . 14. 6 . a. 


F Aiaride Tiranno della Sicilia, ii, 20. c 
tallo verbo. 2, 8. b 

Eato come foffe giudicatodd' Stoici i e conte di 
L elfo ne parli Cicerone. 6 . g. b • 

W^ro verbo, 2. ^ ' 

4. 

ufa mutata in. pioppo , ivi • 
tilomena, e Jua favola . 12. 5. a 
to-rtuna , e fue- quali td . 7. 22. a 
Frango verbo . xi^. 

Freddi della Sazia , e varj loro effetti , lé,, 
IO,, a, e le feguentt . 

Enzo pajfa il ma^e . X2. 2. a 
^tfneralt de* Greci. 24. a. 


G 4 lliit. onde dettq_ Braccata , e Cornata , io. 

IO. a ^ 

icti popoli . 3. b, IO. 3. g 

^ Chiac-^, , 
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Indice delle eofe piii notabili 
Ghiacci della Scizi^ • io'. 12. e fegueati . 
Giovanetto riprefo arr.ófsì 5 lodato petcio da 
' Diogene . 7. b 

Giove Statore adorato trì^Romo'^ e perchè cgt^ 
. JTÌ detto. .‘Giove Latino . 12. 23. b 

Giulio Cefare ^ quante volte triorifa^'e . 1. 21. a 
Giunone contraria ad Ercole-^ ricevuto, poi per 

wfuò Genero .' 21. a ^ . 

'Giuochi ^ e fpefe in ejfy. .r2. 9. a> 


XJ 

LLOfpnus', a, 


« • * * 

H 

» ' 

« 

« « 

ntrm addieiìlvo 32. c 



J Aceo- verbo , fuoi vaiy fignificatì , e cojìruzie 
ni . “j % ...* V 

Jaóior verbo ^ fuoi varj Jìgnificati ^ e cofiruzio^ . 
ni • 2 • 8 • a 

Icaro figliuolo di Dedalo cade nel mare • 4; \ 

1 2'k . a.' - ' ’ 

Imbuo ^ is . 11. ^6. Ji ' ; 

inceffo verbo ^ fuoi varf fignificati ^ e coflruztò^ ' 
ni . II. -16. a ^ . 

Indocilis nome addiettivo . i'2. 4. b ' 

Inquam verbo difettivo.' i. 14. a* 

Integcr fuo fìgnificato . 3. 18. a 
Ip. ?rr,}ejìra fulva la. vita a- Lino fi*o f rat ello\ ' 
I. 31. a • • - ' * ' 

JJìro chiamavano i Romanh il' Danubio y e peé 

\*cbè . IO. 4. b • • • 

Iti figliuolo di Tereo Re< della Tracia mutatei 
in Fagiano. 12» S,. a- ■ 



\ 


L Ampetufa y e Lametia . 4. ij. a 

Leandro refìa ajfogato ' nel Bèsforo 
21. a. 

Lejbia firmata lia 4 ^C'in)a M'ifà * 7» i‘i« 



0 


0* 


V 


r 


' • . cti qiiefto tetzO' Libro . '• 

\t‘thraria qual fojfe la prima ^ e chi l' Autore » 

}• a 

'L.tbri ungevanfl con olio di cedro . i. 7, a 
lui bum forte di focaccia. 13. 9. a • 

Licaone Re del f Arcadia . 2. i. c 
luiquet verbo , fua cojìruzione . j;. 14,, a' 


M Alinconia quanto nociva. 8. 13. a 

Manes varj fuoi Jìgnìficàti . 3. 32. b 
T-ilare Bufino^ a Axeno qual fta . 2. 4; a 

Medea Maga , ’8. 2. a , ed in tutta la 9. 
legia . 

Mileto Città della fonia. 9. 2. a ' 
.Minii popoli della 'Te ffaglia. 9. 7. a 
pW/ror verbo ^ e fua cojìruzione . r. 17. a- 
Miffus, e fuoi jignificati . i. i. a ’ 
Monco verbo attivo, 4, 7. a ! 

Irlp’nimenta , o Monumenta fuoi fignijicati . 

39. b 

Mente Palatino, i. 16. a • 

Morior verbo ^ fue cojìruzioni . r. 19. a 
Mufe perchè dette P ieri di . 2. 2. a 

r- • 


r- 


?» 




N AtUT addiettivo , 2. 5. b 

Nerone copre il Teatro d^ oro . 12. 9'. a 
Nefcius addiettivo come fi cojìruifca '. 3-’ 13. bc 
Nettuno Dio del Mare. 11. 31. b 
^Nilo ^ vedi Danubio . Perchè è detto Papyrife:* 
^ ro. IO.. 14. b ^ 

Nuces fuo jfgnificato . io. 37. a 
^ud-us- nome addiettivo. ir. 9. a 


> ^ ? 
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24Ó Indica delle eofe più notabili 

a 

I 

O RA nome, fojiant ivo i e varj fi gnijicatt . 

ip. b \ . 

Orfa maggiore , e minore eUte cofiellaziont. • 2< 
j. C. òt parla della maggiore . 4. b 
Ottaviano Augufìo quanti trionfi^ ottenne . i. 

Ovidio non ebbe mai la grazia, dt.rtpatri are . 
8. 6. a Paragonato con UliJJe • Ji* e. 
feguenti . Quando nafcejje . 1. b . Epttaf~. 

fio pojìo nel fuo fepolcro da'jTciti ■ 3. 38* 

P Adre finvigili all] educazione de* figliuoli .. 

'7. prb ■ . 

Palladi quante fieno. ^ . 

Palladio^ confervato ngl tempio della. Dea V ?*. 
' fia^ e varie opinioni di effo, i. li? b. 
Palude Meotide . 12. i. d. • 

Pai US. ebe^ giuoco foffe prejfo i Rornani . 

IO. b. 

P andò verbo variamente adoperato . io. ili 
Papirus albero, i. 2. tx. 

Parco^ verbo , come fi adoperi» -3. lA. a 
Paffut participio variamente adoperato . 2.4»i 
Pegafop Cavallo favorito dalle. Mufe.. j_. 8. a. 
Penfo verbo frequentativo . n. zi. a 
Perarata participio ^ vàriamente adopp'ato . 7» 
I. a 

perdo yrrbo y fuoi fignificati . 2. é* ai 
Perilla figlia di Ovidio Poeteffa . 7. 14. a 
Peto verbo , fuoi varj fignificati . 23. a ; e. 

Vedi al lib. i. ^ ' 

Pierio Monte abitato dalle Mufe . 2. 2. a 
Perillo inventore del Tpro .donato, A,.P aiaride ^ 
viene con quella pena punito, ii. 20. c 
Pitt agora perché^ detto Sarrùo , e fua opinivìt. 
circa /’ anima . 3. 3^ b . 

Pof-.. 
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foeù' perchè detti Sacerdoti di Apolline , «• 
de/le Mufe • 2. 2. C- 

Palinice , ed, Eteocle fratelli per differenza di 
Regno fcamèievolmente fi uccidono. 3. 34. b. 
Poma Juofignificato . IO. 37. a . 

Ponto Provincia dell* Afta minore .12. 16. a. 
Porro Re vinto da Alejfandro . 5. 20. b 
Porte delle Cafe di Roma come fi. adornava*- 
no. I. 17. b. 

Precor verbo fua cofìruzione . i, zp. a 
Principi granii i pii* facili, a perdonare • $•. 
i6. a^ 

Progne^ e, fua favola . it. $. a 
Properatus participio , come fi adoperi. 3. 17.9.1 
Propontide che Mare fia . 12. 21. b 
Profum ^ es verbo. 4. 4. a. 

PubefcQ verbo come fi adoperi . ix. 4. a»- 


0 “ 


Uercia confacrata a- Giove . 
Quod ì yarj fuoi fignifioati 


1. 18. 

. II. 13. »i 


R 

R Pdundo. verbo come.fi adoperi . i. 37. b.» 

Refeindo verbo, ii. 32. a - 
Ripofo implorato dagli antichi all* offa., de* mora- 
ti. 3. 38. a ‘ . 

Rogo dove fi abbr 'ciavano iicadaverf He* mor-. 
ti. 7.28. a. Cerimonie che in ejfo fijtfava*. 
no . 3. 22. a , e b 

Roma ^ fuoi Colli . 7. 27. a ..Provincie , cbrif 
dominh . 7. 27, b , ' 

Roffore indizio di <modefìia b, - 

Rudis , O" hoc rude . 3, 2p.,b, » 


• .* t 

S Afo- PoeteJJa , ed inventrice^ del verfo Saf ^^-. 
fwo , 7.. IX. b. . 


1^8 Indice delle cofe piii notabili 
tarmati Popoli', m. 3. a 
Sciziiiì che paefe fia . 2. i.'b . . , - 

Segreto necejjarto per confervar amicizia . 6 ^ 
Ì_. a V » 

Seminatore ^ chi fi a fiato il primo - 8. i.' a 
S entro .verbo 3. 42. a 

Spefe fatte da. Romani in Giuochi. 12. 9. at 
Stoici., e loro opinione dell* anima. 3. 30. 

Subeo verbo, e fua cofiruzione . 2. ii. a 

Sujf ufus- participio 7 if 8^ b 

Sujhneo verbo, come fi adoperi • 14^ b 


T j^nai fiume . 4, ^ b 
Tango verbo. 5 » 4» a- 
Teatri di Roma. ra. L2_. b 
Tellus, uris . 4. 2j^ a, e i_i_» 3^ a 
Tempio della Dea Vefia* i» iS* a 
Tener, r/?. 3. 37. b 

Tereo Re de' Traci .. I2~; $. a ' ' ” 

Tomo (dittài dirPonto f perchè così detta » 2-. 
9. a ‘ 

Toro di Perillo donato n Talaride. 11, 20. c 
Tot avverbio con altre corrifpondenze . 3. iS* a 
Trionfo. quanto' fiimato' tra* Romani , e quello 
che richiedevafì per confeguirfo . i_2_. ^ a 
Triptolemo' , primo a ^feminare la terra , 8». 

I. a . . . 

- Trifiis addiettivó . S. 13* a “ 

t - <, • * 1 

V 

V ^Adum nome adiettivo . 9. !• b 

Ubi avverbi a.. 12. ii. a ' • 

Vecch:aja quanto' dunnofa al corpo , 'tanto uti* 
le all' animo . 2^ ^ a 
Vergini Vejfali , e loro uffizio, i. il. C 
Verfo Elegiaco perchè così detto, i. d. a, 
Verfus.,^, f6. a.x • ' ' " 

Vi a Sacra qual fi a , e perché così-^detta X4*'« 

• l Vino 
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T-^ino /copre la verità. 

P^ito verbo. 6. p. *b 

T^ivo ^ ts verbo aj]oluto • 4* 3 * ^ 

Ulif/e paragonato con Ov^di» . ii» 3** ^ 
V'oveo verbo ^ e /tta cojìrazione • 4* ^ 

Urne cinerarie . o,. a 
ZJtilis nome adiettivo . 3 . $• a 


iEfiro venti), iz* i» a 
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Catalogo d* al cur^i Lì hi effe fi. ritrova.' ava 
Pietro Savioni Stampatore , e Lihr^o di 
Venezia , in Merceria fui Ponte dej Berxsttsri 
ali* Infegna .della Nave 

S. A Goftina ^.Aurelio Vefe, ). le. fue- Con-, 
J\. feflìoni volgarizzate , e commentate j 
dal Dott,^ Giufeppe Piatti 8, voi. z. fecon-, 
da edizione, 1771. _ Lt. 8 

Alberti ( Giufeppe Antonio. y. Iftruzioni Pra- 
tiche per r Ingegnerò Civile , o fia Perito. > 
ABi imenfore , e Perito, d’ Acque ,-4.. fig.. 
1782. ‘ L, iz ’• 

r ' ■ li Giuochi Numerici fatti arcani galéfa- t 
ti <t. 8. fi. Ven. 1780. L. 4 : t 

AlelTìo ( Don ) Piemantefe . Li Secreti, di' 
vifi in;, quattro Parti ec. 8.. 1783.. Vene,-^ ;; 
zìa., L * S •' 

Amanti .Sventurati , o fia il Conte- di Cora- 
j mingia. v Dramma di M. Arnaud. tradotto, •; 
dal Francefe dal- Signor Marchefe Ercole 
Rondili, elli. 8. fecpnd, ed, 1778/ L. 2 : io. 
r Amante. Capri cciofa , o fiano le Avven-. 
ture Amorole di Madama di Berrl 8. t. '2,.. , 
1781 ' ■ L. 4 • 

Aneddoti del Miniftero di Giufeppe Sebaftia- ' 
no Carvalho ec.-Marchefe di Pombal ec^ 
t. 2. Venezia 1787. L. 8 ; 

1 ’ Aliti-candido , o fia T Amico,’ della Veri-. 

tà . 8. t. 2. 1781. 4 : IO, 

Avventure di M» V.iaud eq. 12. Torino . 

L. I : IO, 

Avventure di Telemaco. Figliuolo, di Ulif- 
fe , di Monf. Francefeo di Salignac Pene-, 
lon , trad. dal Francefe. 8, 1781. L. 4 : 
Avventure di Telemaco, in Lingua Franc:**- 
fe . 8. t. 2. fig. . Lt •• 

le Beau’ ( Sig. Abbats.y Storia, dei BkfTo Im- 
pero , da Coftantinò. il, Grande fino alla 
prefa di Coftantinopoli ,/ché ferve di coni 1 

■ ti- ' 
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tlnuazione alla Storia' degli Imperatori di 
M. Grevier» iz. t. jì. L. lo8 ; io 

— ^ detto il Tomo ^i.e fegucnti fatto il Tor^ 
cbio . Il compimento dell’Opera fi darà fol- 
lecitaniente k 

lon* ( Vard, foannts ) Traft. Afceticus de 
Sacrif. Mifi*, 1774. L. i • io 

1 Novella compofta in Tedefeo cc. 

tradotta iti Italiano dal Sig.Cavalier Gat- 
tefehi 8. Venezia 1785. Li i : 

terger ( Abbate ) Apologia della Religio- 
ne Criftiana , contro l’Autore del Griftia- 
nefimo fvelato , e contro alcuni altri Gri- 
tici . 8. t. z. i7:’4. L. 7 : 

— • detto il Deifmo confutato contro Gian- 
Jacopo Roufleau , Traduzione dal France- ‘ 
fe . 8. ^776. L. ^ t 

iettinclli , C Abbate Saverio -^ ) il Giuoco 
delle Garte'. Poemetto piacevole » 8. 1778. 

L. I : S 

lonìoli ( Camillo ) I)ifiertazione Medico- 
Chirurgica intorno alla malattia d’ un brac- 
cio , c d’ una mano difieccàti naturalmente 
• in guifa di Mummia. 8. fig. L. 3 : 
^revi Erudimenti per ufo delle Scuole de* 
Seftieri di Venezia .8. L t : 

laminer ( Èlifabetta Turra ) Raccolta , pri- 
ma , e feconda di Compofizioni Teatrali 
di varj illufiri moderni Scrittori tradot- 
te da efia in Verfo Italiano i 8. tom. i«. 
1774. L. So • 

— — della fielfa la Rrima Raccolta Separata^ 
mente • 8. tom. 4. L. 20 : 

della fteffa la Seconda Raccolta fepara^ 
mente . 8. t. 6. L. 30 ; 

Si — della ftefia le feguenti Tragedie feparate . 
Tafati ( Monf. Michele ) Compendio della 
I Dottrina Grillian^. 12. 1781. L. 2 : 
Cavallini ( Dottor N. ) Storia d’.Una Reu- 
matica Paralifia. 4.. • L. 8 : 

Chiari ( Ah, Pietro ) Lettere d* un Solita- 

I , 
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rio per iftruzimie di Tua Figlia. 8. tom. 
1777 : . . L S : 

le .due Gemelle. 8'. t. 2. 17^2. L. 3 : 

— la Fanta.lima. 8. t. 2. .1782 L. . s ; 

, Commentar] Medici e FiloCofìci pubblicai 
da. una Compagnia di Medici di Edimbm 
, go., trafportati dalla lingua Inglefe nell 
Italiana dal Dottor Jacopo CoUudrowik . 8 
tomo terzo, parte 1.2.3. ^ 4* Aflbcia 
zione . 1781. ’ L. 8 : 

Se ne continua la Stampa . 

' Declinazioni , e Corruzioni Latine efpoR 
con bi'evità, e chiarezza .per condurre fpe 
diramente i giovanetti all’ intelligenza de 
Libri Latini^ 8. 1777* ' L ; ij 

‘ Delizie dello Spirito , o fia Dialoghi in di 
tela della Relig. Grifi. 12. L. 2 ; 

DiCfa della (Verità ; o .fia confutazione dsi 
Trattenimenti di Oleandro . 8. t.;2. L. 8 : 
ia Difefa delle Donne o lia Rifpofta Apoh- 
getica al Libro detto lo Scoglio ddl’^Unu- 
nità ec. 8. Venezia. L. 2 ; ic 

Dottrina deh Parroco , o lìa Iftruzioni Par- 
rocchiali ai principianti fulia Dottrina^ 
.-12. 1778. . ■ , L. : rS 

Criftiana, 12. nuova ediz. L. ; ic 

: del Bellarmino , 72. nuova ed. L. : ij 

Elementi della Dottrina Criliiana a maggior 
facilità dot Fanciulli. 12. 1782'. L. : 15 
— — di'Gojmogiavìa ,.e di Geografia ad ufo 
delle Scuole. 8, 17B2. L. i : .10 

■: tii Matematica , ad ufo delle Scuole . S 

tomi 2. 1782. fig. L ó : 

Elogio funebre di un liluRre Filofofo detto 
da'un Amico deli’ uman genere . 8. 1778. 

. V L. 1 ; IO 

Kfercizj di preparazione , e di ringraziamen- 
to per la Santi/firga Comunione, diS, Fraii- 
cefeo di Sales. 24. L : io 

Ef.ercizio della Prefenza di Dio , di D. Pie- 
uo- Vanni,, 12. L. ii : 5 
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